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FATTA GIA’ AD USO DELLA CARTA TOPOGRAFICA 
IWEETERMGRTENTGIOLTLTAGNEI 
DIAL ZRIA DERE 
FRANCESCO ESCHINARDI 
Della Compag®ia di GESU. 

In quefta nuova edizione accrefciuta notabilmente , con figure 
in Rame , e corretta dall’ Abate RIDOLFINO VENUTI, 
Prefidente dell’ Antichità di Roma , con un Difcorfo 
fopra la Coltivazione dell'Agro Romano, e un Cata- 
logo in fine delle Tenute, con i nomi de moderni 
Poffeffori , c quantità di terreno delle medefime . 


Ded. all’Erno, e Rino Principe, il Sig. Card. 


ANTONIO SAVERIO GENTILI, 


Prefetto della Sac. Congrega del Concilio, 


IN ROMA , MDCCT. 


Per Generofo Salomoni nella Piazza di S. Ignazio . 
Con Licenza de’ Superiori . 
A fpefe di Domenico Francioli Libraro in Piazza Colonna 4 
all’ Infegna del SSmo Nome di MARIA. 


Eno, e Riîo Principe. 


INS On folo il meri- 
I to, e la fublime 
dignità dell’ Eminenza. 
Voftra hanno dato a me 


a 3 un» 


un poflente impullo per 
confacrare la prefente, 
Opera al fuo rifpettabi- 
lilfimo Nome ; ma mol 
to più la Gentilezza, e, 
la Bonta dell’ Eminenza 
Voîtra con la quale fi è 
fempre compiaciuto d’ac- 
cogliermi cortefemente. 
fotto la fua Protezione 
e di farmi coraggio all’ 
edizione di queft’ Opera 
con la Sua ftimabile ap- 
provazione . Anziche am- 
mirando Roma nella Per- 
fona di Voftra Eminen- 
za uno di quei fublimi 


Pere 


Perfonaggi , che maggior: 
mente in efla fiorilcano 
nella Pietà, nella Giurii 
prudenza , e nella Lette- 
ratura ; così fpero che, 
iLettori di quetta, fi può 
dire quafi rinovata fatiga, 
applaudiranno concorde- 
mente alla fcelta da me, 
fatta nel porre in fron- 
te alla medefima l’ ap- 
plaudito nome di Voftra 
Eminenza la di cui fon- 
ma autorità faprà conci- 
liargli la ftima del Pu- 
blico , e la. fingolare, 
dottrina potrà rendere 


24 im- 


immune dalle cenfùre al 
trui quefta fatiga; nel of 
ferirgli la quale mi di 
chiaro rifpettofamente con 
il bacio della Sagra Por. 
pora. è 


D, V. E. 


Roma x. Agofto 17503 


Ymiltio Devizo Obbizo Servitore 
Domenico Francioli . 


IN- 


INPRIMATOR: 


Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii Apoftolici. 


F. M. De Rubeis Archiep. Tarfî Vicefg. 
SI SS IL 00:05 0 0 
INPRIMATOR. 


__F.Jofeph Auguftinus Orfi Ord. Predicatore 
Saeri Palatii Apoftolici Magifter. 


Er commiffione del Rewimo P. Maeftro 

del Sac. Palazzo ; ho letto la prefentes 
Opera intitolata : Defcrizione di Roma, e 
dell'Agro Romano &c. ne avendovi trova- 
to cofa alcuna contro la S. Fede, o i buoni 
coltumi, anzi efsendovi il tutto trattato con 
fomma erudizione ; giudico ; che pofsa, 


ftamparfi . 


Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de Pred. 


PRE- 


PREFAZIONE, 


L P. Efchinardi della Compa» 
gnìa di Gesì , fin dal tem- 
po d’ «Alelandro VII. per 
compiacere Sua Santità, con- 
forme aveva ordinato, fi ap- 
plicò all’imprefa di efprime- 
re in Carta Topografica tut- 
te le Tenute dell’ Agro Romano fotto unas 
feffa Scala di proporzione : ma que? opera 
reftò interrotta per la morte del Pontefice; 
fino che doppo pochi anni incontrandofi ins 
Gio: Battiffa Cingolani da Vrbino Agrimen- 
Sore peritifimo , defederofo ancor effo di ap- 
plicarfi ad una così degna Opera nell’ anna 
1692. fu a fue fpefe condotta al defiderato 
fne, con aggiungervi la nota delle Rubbia 
di ciafcheduna tenuta , e de padroni di effe : 
Benche fi farebbe voluto che î nomi delle 
tenute foffero inferiti ciafcuno ne i proprj luo- 
ghi. Quefti rami paffarono poi nelle mani di 
Gio: Giacomo de’ Rofft alla Pace, e di li fo- 
no venuti nella Calcografia Camerale ; La det- 
ta Carta non fi può negare che habbia del 
merito 3 ma ciò non oftante manca in alcune 
parti di diligenza , non effendo veramente i 
luoghi fituati allo fue giufte diRanze il che 
per l intelligenza degl’ antichi autori è di 
gran mancamento . Il P. Efchinardi che fe- 


ce la dedica di quefta Carta a Innocenzo XII. 
volle 


molle anche per tbbidire a foi tenni efaminare * 
ciafeun luogo con ifpezzione perfonale, per quan- 
to gli fu poffibile , conforme aveva ancora avanti 
cominciato di fuo genio, fervendofi delle regole 
della Geometria , e Geografia pratica. 

Quindi per fatisfare maggiormente al defi 
derio di alcuni ftimò di dare a quefta Carta 
un aggiunta di un operetta d’ erudizione an- 
tica , e moderna fopra quefta ifteffa Carta, 
raccogliendo brevifimamente tutte le notizie 
che di ciafcun luogo più principale, che> 
ezli nomina ha potuto trovare , tanto ne= 
gl antichi, che ne moderni tempi: Anzi cre- 
dendo che non poco poteffe contribuire all’ in- 
telligenza del fuo Lazio una deftrizione non 
santo delle fabbriche di Roma, quanto della 
Polizia de î Romani la fece precedere alla, 
Sua feconda parte, ponendovi certamente qual- 
che notizia, e offervazione particolare. Non 
vi è dubbio avere avuto il TP. Efchinardì 
mel fuo tempo del credito , e reputazione tra 
gl uomini di Lettere : Egli fece un altra» 
Carta Topografica del Territorio di Frafcati, 
e luoghi circonvicini : Fece ancora un altra 
Carta Gcografica dell Ibernia ; come fi 
può vedere in fua lettera fcritta al P. Fran- 
cefco Portero Minore Offervarte , inferita nel 
principio degl’ Annali Ecclefiaftici d° Ibernia: 
Ma la Carta Geografica fu fftampata dal de 
Roff nel 1689. con un falfo titolo, attribuen= 
dofene per autore il P. Agoftino Lubin : Stam- 
pò ancora un trattato de Impetu , e alcune 

altre 


altre Differtazioni nell’ Accademia Fifico-mat4 
tematica di Monfignor Ciampini . 

Ma per tornare alla noftra Opera ; effendo 
quefto piccolo Libretto divenuto rariffimo , e 
ricercato da î Foraftieri; î quali poffono cor molti 
libri fare il giro interiore di Roma, ma neffeno 
libro ritrovato comodo, e manuale , per offer- 
mare con guida , e metodo i paeft circonvi- 
cini a Roma , fituati nella Campagna e ne i 
Colli vicini , fe non quefto piccolo libro fatto 
per tal cagione raro : Poiche fe fi parla del 
Cluverio , e dell’ Olftenio , quefti fervono più 
per D intelligenza de Claffici, che per altro; 
Se fr tratta de î PP. Kircher , e Volpi del- 
la Compagnia di Gesù che hanno fcritto par- 
ricolarmente fopra il Lazio, oltre effere que- 
Ste Opere voluminofe all’ eftremo , per uns 
viaggiatore , che în breve quol fapere le co- 
Se neceffarie non fono buoni ; mancando în ef- 
fi ancora la diligenza, e la verità, per non 
avere a fondo efaminate le cofe , avendo uno 
feguitato !° altro quafi ciecamente. 

Vedendofi per tanto il defiderio de Fora- 
Sieri di quefto quafi informe Libretto , fi è 
penfato farne una nuova edizione, accrefciuta 
Sopra due terzi , comprendendo minutamente 
tutto ciò che era nella prima edizione del 
1696. con infinite correzzioni , e aggiunte , 
credute neceffarie , che renderanno P Opera, 
più perfetta , e metodica ; avendone fatta la 
nuova edizione nel fefto delle Rome , che fi 
vendono a î foraftieri in ottavo, effendo è Li- 

bretto 


bretto ftampato la prima volta in dodici. An- 
cora nella prima parte fi è feguitato il me- 
todo dell Autore; folo nel trattarfi di quegli 
argomenti che egli propone , e che a me, e 
forfi agl’ altri porranno , 0 fuperflui , come, 
trattati da molti , o non neceffarj ; non ho 
fatto altro che trattarli più metodicamente, 
e con maggior chiarezza , effendo la prima 
parte della fopradetta edizione quafi un fem- 
plice nomenclatorio : In quefta nuova edizione 
vi fono aggiunti per ornamento alcuni Rami ; 
e nel fine del Libro un Catalogo autentico di 
tutte le Tenute dell’ Asro Romano, con î mo- 
derni poffeffori, e quantità di terreno . Vi 
troverà ancora il Lettore nel fine un Calcolo 
delle mifure de i migli, delle Rubbia, e del- 
le Pezze per comodo di ciafcheduno . 
Finalmente penfandofi non tanto al piacere, 
ed erudizione de i Curiofi, e de i Foraffieri; 
ma ancora per apportare qualche utile a i 
Cittadini ; fi è fatto un Capitolo a pofta, do- 
ve fi tratta degl’abufi che fono nella coltiva- 
zione della Campagna Romana , e i rimedj 
che fi potrebbero ufare per coltivarla mag- 
giormente, e renderla piena di tutto ciò che 
bifogna alla vita umana; finalmente per ren- 
derla più popolata , e abitabile. Accetta în 
tanto o Lettore il buon animo, e vivi felice. 


IN- 


I RIDITCE 


DECCA PI. 


Divifa in due Parti. 
GC _AGPIO! L 

Ella Fonddazione di Roma è Pap. Te 

CAP. IL Del Circuito di Roma, e fue Por= 

te * P28:30 

CAP. III. Delle Vie è pag.14e 

CAP. IV. De Rioni. pag:220 

CAP. V. De i Monti , e Colli principali di 

Roma pa8:260 

CAP. VI. Del Tevere ye fuoî Pontio = pag.28. 

CAP. VII. Delli Tempj , e cofe Sacre» pag.34. 

CAP. VIII, De’Cimiterj , e Sepolcri. pag:39e 

CAP. IX. De i Cimiterj particolari de’ Gen= 

zili è pag+s6e 

CAP. X. Siffema della Polizia de’ Roma= 

2Î è pag:59% 

CAP. XI. Delle Monete » pagezze 

CAP. XII. Delle cofe pertinenti ella Guer= 

Ta è pag:74» 

CAP. XIII Dei Premj,e delle Pene, e del Trion= 

fo dei Soldati Romani è pag.sgze 

CAP. XIV. Delle Abitazioni, e Fabbriche de’. 

Romani, pag:99* 

CAP. XV. De Teatri, e Anfteatri. page103e 

CAP. XVI. Del Palazzo degl’Imperadori. par109e 

CAP. XVII. Del Circo. pageIIzo 

CAP. XVIII. De’ Ninfei, e Portici. pag»120% 

CAP. XIX. Delle Terme. age122e 
CAP. XX 


CHE è 
CAP. XXI. Degl Obelifchi è 


Dell’ Acque , Acquedotti è e Cloa= 
he 


P38:134» 
pag.1440 
CA= 


CAP. XXIf. Difruzione dell’ Antica Romae p.rsri 
CAP. XXIII. Del Vitto degl’ Antichi Romani. pis7. 
CAP. XXiV. Delle Velti degl? Antichî Romani. p.165% 
CAP. XXV. Coftumi de’ Romaui in Generale + pazze 


PARTE SECONDA. 
Delle Porte di Roma. 


CAPO LT. 

Orta del Popolo » page181. 
CAP. II. Porta Pincana è pagez09» 
CAP. III. PortaSalara pag.zizo 
CAP. IV. Porta Pia » pag.218+ 
CAP. V. Porta di S. Lorenzo è pag+2300 
CAP. VI. Porta Maggiore » page246» 
CAP. VII. Porta S. Giovanni a pag.261% 
CAr. VIII Portae Latina. pag:230. 
CAP. IX. Porta S. Scbaftiano è page 2990 
CAP, X. Porta S. Paolo è pageziie 


GAP. XI Porta Portefe + 


pa8:3240 
GCAPSXI. Porta di S.‘Pancrazioe  pag:330 
Cap. XIir. Porta Cavolliggeri P28*334» 


CAV. XIV. Porta Angelica. pige3 42. 
CAP, XV. Difcrizioni delle mifure dell Agro 
Romano ed altre mifure » page345- 
CAP. XVI. Offervazioni fopra 1° Agro Romanoy 

c fopra la coltivazione del medefimo e —pag+347* 


ESPO- 


ESPOSIZIONE 


DELLA CARTA TOPOGRAFICA CINGOLANA 
DELL’ AGRO ROMANO 


DEL P. FRANCESCO ESCHINARDI 
Della Compagnia di Gesu . 


PARTE PRIMA. 


Nella quale fi premettono alcune notizie 
univerfali, e neceffarie all’ intelligenza 
dell’ Opera » 


P.ROEM IO, 


Oxa fù molto gloriofa per |’ eroiche 
azzioni de fuoi Cittadini, ed altret- 
tanto fi refe ammirabile al mondo tut 
to per l’ordine delle Leggi, e bene or= 
dinato governo » Romolo fù il primo 
che fondò, o forfe per meglio dire ac« 
crebbe quefta Città; onde fù egli chiamato 7?rim0 
Re, e Fordator di Roma , come fi può vedere nelle 
medaglie . Superò egli con felicità i popoli vicini, 
che infeftavano la fua Città nafcente : Eleffe cento Se- 
natori; e idefcendenti , e figli loro furono chiamati 
Patrizj; inoltre formò tre centurie di Cavalieri della 
fua guardia, che furono detti Celerz : Trionfò degl” 
Antennati; finalmente ritrovandofi nel Campo Marzo 
vicino alla Palude Caprea, pofta da alcuni nel fito 
della Rotonda, o li incirca, facendovi la raflegna 
dell’ Efercito gl’ anni del Mondo 3268. doppo aver 
tegnato anni 37. colpito da tn fulmine , come alcuni 
vogliono, fparì , non lafciando di fe fucceffione è 
Erano in quel tempo in Roma 8oco. pedoni, e quafi 
1000. Cavalieri , avendo-Romolo incominciata la 
A Città 


2 Defcrizione di Roma 

Città con foli 3000. vomini a piedi, e 300. cavalli $ 
i quali vennero da Alba , fecondo Livio, e Dionifio 
d’ Alicarvaffo è 

Dopo Romolo furono VI. Regi » Cioè Numa Pom- 
pilio il quale rivolfe tutti i fuoi penfieri a mitigare con 
una fuperftiziofa religione la ferocia del popclo nu- 
drico tra l’armi: Chiufe il Tempio di Giano per fe- 
sia pace, eregnò 43. anni, e tre mefi» 

Tullo Oftilio effendo dedito all’ armi vinfe, e di 
Arufle la Città d’Alba , fuperò li Fidenati, e Sabini, 
e regnò anni 32» 

Anco Marzio Nepote di Numa vipfe i Latini, 2 
quali affegnò per abitazione il Monte Aventino, e 
diftefe il fuo Regno fino al Mare, dove tondò Ofia; 
Regnò anni 24s 

Q. Tarquinio Prifco accrebbe il numero de Senato« 
ri, creò nuovi Cavalieri, e foggiogò alcuni popoli 
di Tofcana; Regnò ann138, 

Servio Tullio fu inventore de? Comizj Centuriati, 
ficcome ancora delle Curie, e Collegj, per miglio» 
re amminiftrazione della Giuftizia; Regnò anni 44» 

Tarquinio Superbo aggravò con itributi il popolo, 
rinovò tirannicamente il Senato, vinfe molte Città 
delLazio; e finalmente per le proprie violenze, e 
lafcivie del figliuolo fu difcacciato dal Soglio ; reftan- 
do per fua cagione eftinta la dignità Reale; alla qua- 
le fucceffe la Confolare : Regno anni 25. Così Livio 4 
onde il loro Regno durò circa 238 anni non eftenden- 
dofi il loto Impero più di 15» o 18. miglia lontano da 
Roma. i 

Cacciatij Regi, e creata la poteftà Confolare nel» 
le perfone di L. Giunio Bruto , e L. Tarquinio Col- 
Jatino unirono il Politico , e il Civile in forma di Re. 
publica, la quale durò fecondo il fentimento de’ più 
accreditati Cronologi 460. anni } fino a tanto che 
Giulio Cefare fotto il titolo di Dittatore perpetuo oc- 
cupò l’Impero, e la libertà mancò nell’anno 705» 
della fondazione di Roma» 

Del 


E dell’ Agro Romande 3 
Del Circuito dî Roma , e fue Porte » 
GAPO IL 


Eve Roma confiderarfi in diverfi tempi: Vivente 
Romulo, comprefe effa per alcun tempo il folo 
Moute Palatino; pofcia anche il Capitolino , con 
4. Porte 3 delle quali due erano verfo il Tevere , cioè 
la Carmentale fotto il Campidoglio ; la quale fi diffe 
anche Scelerata , cioè infaufta per efflere da quella ef= 
citi i Fabj , con molte perfone del loro feguito , i qua- 
li furono tutti uccifi da iVejenti preflo il picciol Fiume 
Cremera, come oflerva Dione, e poi Gio: Perizonio 4 
il quale viene dal Lago di Bracciano, ed entra nel Tes 
vere poco fotto Prima Porta, paffando per la tenuta 
e procojo del Capitolo di S, Pierro detta la Valcherta. 
La Mugonia era tra il Capitolino, e l’ Efquilino, ri+ 
guardante il Campo Marzo, e la Romazcela tra il Pa 
latino, e l’Aventino , lafciando il luogo tra il Cam+ 
pidoglio, eil Quirinale per la Porta Pandana; il 
tutto fecondo le offervazioni del Donato, e del Nar 
dini, ma per altro molto incerto ». Si fa ancora men- 
zione dagl’ Autori, delle antichifime Porte Trigo- 
zia, fiportano parimenti i nomi di Libera, e Fa- 
nuale,e Saturnia; ma intanta varietà d’opinipni fe. 
guiteremo noi quella del P. Aleffandro Donato nell: 
fua Roma Antica, comunemente molto lodata, che 
probabilmente laLibera foffe la Reffla con la Pordara, 
e la Fazuale fu vicina al Palatino,e la Soturzio fu pur 
la ftefla con la Pazdaza ; come ne fcriffe Varrone, rie 
portato dal Nardini , che tratta a lungo quefta ma- 

teriae 
Traitempidi Romolo, e di Servio Tullio variaro- 
no le cofe , andandofi fempre più allargando la 
Città; ma fino a qual punto, fi rende incerto ancora è 
Doppo Servio Tullio, fino ad Aureliano Imperadore, 
probabilmente vi furono molte mutazioni: Siccome 
A 2 Pac= 


a » Deferizione di Roma 

l'accrefcere il circuito della Città era articolo di 
Religione . € dicevafi allargare il Pomerio , così 
chiamandofi quel fio , che era da una, e l’altra par= 
te della Città, che inrempo, in cni Roma era Repu- 
blica non fi poteva fare, che col confenfo del Colle- 
gio degl’ Auguri ; Sotto gl’ Imperadori, fe ne formò 
un privilegio per quelli, che aveffero dilatato i confi« 
ni del Romano Impero, che avevano facoltà di ac- 
crefcere il Pomerio , cioè didilatare le mura; come 
dalle Ifcrizioni, che ancora efiftono fi vede che fecero 
Claudio, Trajano , ed altri. 

Tarquinio Superbo fabbricò le antiche mura di pie= 
tre quadrate , delle quali, o almeno delle più antiche 
fe ne vedeva un refiduo a noftri tempi fotto il Quiri- 
nale fotto il cafino della Villa Barberini, barbara- 
mente ricoperto di calce + Il Gianicolo fi fima aggiun» 
to da Anco Marzo , con tutto che alcuni lo neghino: 
Ma il Sig. Cavaliere Carlo Fontana infigne per 1° Ar- 
chiterttura, e per l’erudizione porta buoni argomens 
ti per l’affermativa ; Si deve per altro intendere non di 
rutto il Gianicolo, che fi eftende per lungo fpazio fi= 
no fopra i Campi Vaticani, ma di fola quella parte 4 
che viene terminata, ed inclufa trala Porta Settigna-. 
na, e la Porta Portefe antica « i 

Per fine non voglio tralafciare di riferite, qualmena 
te alcuni fBimano, come già diffi, che 1° Imperadore 
Claudio dilatafle Roma, e che vi aggiungeffe il Col-. 
le Aventino $ non inclufo prima per il finiftro augurio 
che vi ebbe Remo; ma io credo più tofto che ivi di-, 
lataffe il Pomerio ; ed in fatti mi pare di aver veduta 
una ftrada felciata, la quale dalla parte interiore del- 
le mura della Città paffava per il Pomerio, fecondan= 
do le mura, ilche è di certa prova della dilatazione. 
delle mura, il che deve fervire peropporfi al fenti- 
mento del P. D. Giulio Minutolo Abate Celeftino, il 
quale alla Differr.3. Se@.r, della fua Roma Antica non 
vuole che da Servio Tullio , ad Aureliano fia feguita 
mutazione alcuna nelle mura di Roma + 

Ver 


E dell Agro Romano: s 

Per. tanto Roma daltempo del Re Servio fino ad 
Aureliano Imperadore non comprefe altro , che li 
fette Colli, e fecondo alcuni anche il Gianicolo ,. 
cioè il Capitolino , Palatino, Quirinale, Viminale, 
Efquilino, Celio , ed Aventino» 

. Di prefente il circuito diRoma, comprefovi il Tra»‘ 
Revere, e Borgo, mifurato fecondo il giro di fuori 
Je mura della Citta in mifura orizzontale, comprefi i 
rifaltide’ Torrioni, facciate, e fianchi de Baftioni, 
con le loro cortine, e di canne da 10. palmi |’ una 
11036. che vale miglia fedicie mezzo, a raggione di; 
canne 667. il miglio. 

Le Porre avanti Aureliano Imperadore erano fola= 
mente nove, o forfi dieci, conforme dottamente le. 
pone Monfignor Raffaelle Fabretti , di quella profon=, 
daerudizione, che ognuno fa, al quale dobbiamo 
molto in queft’ opera per il fuo dottiffimo libro delle: 
Acque ed Aquedotti. La nuova prefente edizione an- 
cora molto deve al P.Giuf. Bianchini della Congrega- 
zione dell’ Oratorio per il fuo belliffimo libro delle 
Porte diRoma, Le porte dunque fono Je feguenti :. 
La Porta Trionfale fituata tra il Campidoglio , e il 
Tevere, nel Campo Marzo proffima al Ponte difimil. 
nome » Effendo nel fuo principio molto riftretto il cire 
cuito di Roma, onde il luogo delle Porte d’ allora 
non fi accorda con il prefente , ed era molto minore: 
La Porta Flaminia, era tra il Quirinale, e il Cam- 
pidoglio paffata la Via Lata; Porta Collina dove fi 
dividono le due ftrade Salara, e Nomentana, la qua= 
le va oraa S. Agnefe , e di quefta, o della fua porte- 
rula fe ne vedono le veftigie nella vigna dell’ Antiqua» 
zio Antonio Borioi proflima alla moderna Porta. La 
Porta Viminale dove fi dividevano le &rade Collatina, 
e Tiburtina antiche; La Porta Efquilina, le di cui 
veftigie credè aver trovato l’Antiquario Francefco Fi. 
coroni, come fi vede nel fuo trattato del Labico, di- 
videva le ftrade Preneftina, e Labicana antiche: Por= 
ta Afinaria era tra il Monte Celio yed Efquilino, quafi 
x 33) di cone 
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di contro alla nuova Penitenzieria di $. Gio: Lateraa 
no, così detta dal carregio degl’erbaggi degl’ orti 
circonvicini, Porta Capena alla punta meridionale 
del Celio, Porta Oftienfe alla punta orientale dell? 
Aventino 5 E Porta Janiculenfe in Traftevere 5 e pro» 
babilmente anche la Portuenfe prima di Claudio; co- 
me vuole il P. Bianchini. Di quefte Porte il P. Dona» 
to fitua la Trionfale in fianco alla Carmentale, ma: 
più vicina al Tevere, efa la Flaminia dall’ altra parte 
del Campidoglio verfo il Quirinale; non lungi dal 
luogo dove prima era la Pandana è 

Aureliano Imperadote il quale regnò nell’anno 271, 
diCrifto, ampliò la Città, e fece maggior numero 
di Porte. Amplò egli la Città aggiungendovi il Cams 
po Marzo fino alla Porta $ ora detta del Popolo ( ed 
a Ponte S. Angelo ) chiamata Flaminia, ed anche 
Flumentana per il vicino Fiume; benchè il P. Bian- 
chini vuole che la detta Flumentana fiala Gianiculen= 
fe. Sicchè la maggior parte di quello che ora chia- 
miamo Corfo ; era fuori di Roma, avanti i tempi 
d’Aureliano. Vi aggiunfe lo fteflo il Colle degl’ Or. 
toli, overo Orti Pinciani , i quali o ricevettero, o 
diedero ilnome alla Senatoria famiglia Pincia, ehe 
in quelle vicinanze vi aveva Palazzo + Di quefta 
Porta parla a lungo Procopio , e mi fò maraviglia co» 
me il Nardini credeffe, che la Pinciana foffe nomina» 
dalle Pirci, o fiano Sebbie conle quali fu martiriz= 
zato S. Felice, effendo quefto Santo morto in Nola» 
Belifario abitò nel Palazzo de i Pincj; il Biondo al 
principio dellib.e. della prima Deca dice : Inbabi= 
tabot tune Belifarius Polatium Pinciauum , cujus 
ruine Flominiam inter, & Pincionom Portam ma- 
xima cernuntur è Teodorico fecondo Caffiodoro 
disfece quefto Palazzo per rrafportarne i marmi a Ra» 
venna. Il fopramentovato Procopio fa ancora mene 
zione diuna Porticellatrala Pinciana , ela Flaminia ; 
ma di quefta non fi vede veftigio , e folamente in que- 
fti ultimi tempi ve n° era una ad ufo del Giardino de 
i Medici. Sica 
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$iegue di poi di mano inmano la dilatazione, con- 
forme al prefente fivede, efitrova Porta Salara, ine 
di Porta Pia, proflima alla antica Nomentana , Così 
detta perchè condiceva a Nomento in Sabina, detto 
volgarmente Lamentaza > come la fttada, che ivi 
conduce. E dubbiofo fe la Vimizale fiala medefima 
credendofi che foffe più rofto verfo la parte che riguara 
da l'Aggere di Servio Tullio. Prefe nome dal Colle 
Viminale, così chiamato fecondo Fefto, per eflervi 
Raro un Bofchetto di Vimiri; ed infarti i più mo- 
derni Topografi , fituaso la Porta Viminale avanti 
Aureliano come dicemmo all’ Aggere di Servio tra 
Porta Pia, e Porta S. Lorenzo, ma più dentro Ro- 
ma + Di quefto Aggere fe ne vedono veftigia nell’or= 
to de’ PP. Certofini nella frada, che è tra loro, e 
la Vigna del Noviziato de’ PP. Gefuiti, e nella Villa 
Montalto, oggi Negrone, effendofi ivi veduto effe= 
re ftata la fua latitudine di 119. palmi di quadri pepe- 
rini, Ma tornando alla moderna Porta Pia; fu così 
detta per effere ftata rifatta da Pio IV. con difegno di 
Michelangelo Buonarroti , che non la finì; Si vuole 
da alcuni, che quefta Porta fofle ancora detta Cet. 
lario, e Figulenfe, & intra aggeres; ma la cofaè 
ofcuriffima » j 
| A finiftra del Caftro Pretorio fi vede una Porta chius 
fa la quale dal Nardini fi dice Viminale; ma il P. Bian- 
chini la crede la Querquetulana fopra il Viminale, ed 
ora parimente la troviamo dentro un vigneto, ma per 
andare adefla; e d’uopo di falite per molti gradi; 
Le antiche mura continuavano quafi per dritta linea 
dalla Nomentana fino a quefta Porta come da veftigj 
de’ fondamenti appare anche al di d’oggìi è Un avan- 
zo di fontuofo edificio fcorgefi preflo Ja Porta chiufa : 
Non è difficile dalla figura accennar che foffe, e rav= 
vifarvi li lineamenti del Caftro Pretorio è Certi tubi 
quivi trovati dell’? aquedotto dell’ acqua Marzia , nel= 
la di cui Ifcrizione e nominato il Caro Pretorio fono 
teftimonj di tal fabbrica. Paffato il Caftro Pretorio 
A 4 fegui» 
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feguita un altra Porta chiufa, ed era la Tiburtina ans 
rica, la quale da alcuni fi vuole, ma malamente che: 
fia la Quernlana » 

. Seguita la Porta Collatina, laquale a fini&ra cons 
duce per la via nuova a Tivolìi , andando ad incontra=. 
re la vecchia preffo a S.Lorenzo; € perciò fi dice an= 
che Porta di S. Lorenzo, ea deftrahala via Collatina 
la quale conduceva all’ antica Collazia, e però deve 
effere a finitra del Teverone, e non a deftra, come 
molti falfamente la pongono : Ladeftra, e finiftra ne 
i Fiumi s’ intendono dall’origine in giù per il loro 
corfo ; In quanto alla Porta di S.Lorenzo , io incli= 
nerei acredcre, che fia quella che alcuni Scrittoti 
dell’ alto Secolo differo Porta inter aggeres la quale 
ftava tra gl’argini diServio Tullio, e di Tarquinio 
Superbo ; poichè fe fiponga mente alle antiche pian- 
te di Roma antica, e a quanto fcriffe il Fabretrì degli 
aquedotti, fi vede, che tal fito mirabilmente conduce 
aquello della prefente Porta . Ma non avendo io te= 
ftimonj del bafforempo, nè monumenti che baftino 
a darci lume, mi unirò con le fentenze del Donati, 
e del Nardini , che tengono quefta opinione . Fu chia= 
mata quefta Porta ancora Ta4riza da una tefta di Toe 
ro, che vifi vedeva fcolpita. ; 

Seguita per ordine la Preneftina, la quale ora è 
chiufa è Doppo quefta fiegue la Lobicera, o fiaPory 
ta Maggiore» E certo che la Labicana traeva dalla 
Porta Efquilina ilfuo incominciamento» Ma nel di- 
latarf le mura dall’ Imperadore Aureliano detta 
Porta col chiuderfi a poco a poco rimafe quafi igno- 
ta agl’ Antiquarj , fuori che al Fabretti. Ma nel 17350 
fcavandofi in una vigna fotto la Chiefa di S. Bibiana , 
tra il Tempio Decagono di Minerva Medica, e le 
odierne mura d’Aureliano, fi fcoprì l’antica via Pre 
neftina; indi ritorcendo dall’altro lato fi trovò i ve= 
ftigj della Porta Efquilina , e il principio della via La- 
bicana, come dimoftrano Ficoroni nel fuo Labico, e 
il P. Bianchini delle Porte di Roma + Dall’ effere tate 
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mufate nelle guerre civili le Porte Labicana, e 
Preneftina » tra le quali è il Caftello dell'Acqua Clau- 
dia, reftò ancora il profeguimento delle loro vie rac- 
chiufo nelle vigne de particolari , e perciò s’ntrodufe 
fe la via di Porta Maggiore per la quale fi principiò ad. 
andare a Paleftrina . Fu dunque quefta Porta detta” 
Maggiore dal maravigliofo edifizio del Caftello dell” 
Acqua Claudia , che in tutrel’antichità di Roma non 
ha forfe l’eguale per l’altezza, e grandiofità della fab« 
brica compofta di grandiffimi pezzi di travertini. 
Quefta Porta fu detta ancora Nezîg, ma falfamente. 

La Porta che riguarda la Bafilica Lateranenfe, vo» 
gliono gliSctittori di maggior grido, che fichia= 
mafe Celimontana , perché fituata alle falde del Mon. 
te Celio nella Regione terza» Vogliano molti, che 
quefta Porta fia l’antica 4fizarig ; Ma io credo che fia 
differente Porta, ingannati daun paflo d’ Anaflafio 
Bibliotecario , efflendo quefta Porta fituata tra le vie 
Ardeatina, e Latina; Laonde deve eflere l’Afinaria 
un altra porricella , che alquanto più inla fi vede rin 
chiufa, cioè dove le mura della Città con foggia di-’ 
verfa da turto il refto del giro hanno fineftre, ed ar 
chi; che il Nardini crede efler refidui delantico Pa- 
lazzo Lateranenfe » Fulvio portò opinione, che fi di= 
eefle Afinaria , perchè per efla fi andava nel Regno di 
Napoli a provedere Giumenti da foma, o perchè fta= 
va vicina agl’ Orzi Affnarj, de? quali Publio Vittore 
fece ricordo , ma quefti erano vicini alla Regione 
XII. detta Pifcizo Pubblica $ onde potrebbero eflere: 
‘altriappartamenti ad Afinio Pollione. 

La via Latina ci fa ficura teffimonianza, che non- 
abbia di firo mai cambiato quefta Porta da che fu eret= 
ta la prima volta » Il fuo nome di Latina è più recente 
della via che gle l’ha dato, ne pure fotto Aureliano fi. 
trova con tal nome.» La Porta per cui fi andava più 
frequentemente nel Lazio fula Capena, alla quale fi 
foftituì poi Ja Latina » Credono il Fauno, e il Panvi- 
nio, che quefta Porta fituata fopra il Celiolo, da 

quele 


Defcrizione dî Roma 

quella di cui fa menzione Plutarcho nella vita di Ros 
molo, e che dice Fereztiza da Ferentino Caftello nel 
Lazio degli Hernici. Crede il Nardini la porta Fe 
rentina eflere ftata quella di S. Giovanni , o altra ivi 
apprefflo, edavertrattoil nome dal famofo Bofco 40 
Tempio di Ferentino , dove perteftimonianza di Li. 
vio; e di Dionigi d’Alicarnaffo tutti i Popoli del La- 
zio agenerale affemblea fi congregavano.» Refta fta= 
bilito che la Porta Latina foffe fattada Aureliano, 
non trovandofi menzione di effa avanti di lui 5 e quan. 
do fi dice, che S. Giovanni pati ante Portam Loti- 
nam s fi ufa la figura Prolepfis ; che vale lo fteffo che 
Praocupatio, come fpeffo ufiamo,; dando il nome 
antico alle cofe moderne, come offerva il Fabretti 
Doppola Latina, viene la Porta ora detta di S. Se 
baftiano latinamente Capezza , il che fi può con ficu= 
rezza affermare per l’univerfale confentimento degli 
Scrittori, e perchè il firo del Fiumicello Almone lo 
perfuade, e perla Via Appia, chelo dimoftras Egli è 
noto che l’ Appia fa capo con quefta Porta; che da 
Giovenale vien detta bagnata, o madente, forfe per 
le molte acque clie avea da preffo , e che in quelle vi= 
cinanze fi veggono anche al dì d’oggi + Vuole Solino, 
che foffe cosi detta dalla Città Capena, vicino ad 
Alba» Servio,ed altri per una confacenza di vocabo= 
lo, credettero che fi chiamaffe Capena dal Tempio 
delle Camene , chie è preffo al Fonte Sagro; o fia Fon- 
tana d’Egeria. Vogliono ancora che fi dicefle Fozti= 
nale quefta Porta dall’ Ara de i Fonti, e dalle due fa= 
mofe fontane, che fervivano d’ ornainento alla Via 
Appia + Si può quì anche connumerare una Porta 
chiufa tra quelle di S: Sebaftiano , e di S. Paolo; per 
la quale viene creduto che paffaffe; la Via Campana 4 

altri la Via Ardeatina. ‘ 
Finalmente abbiamo da quella parte la Porta 
Ofienfe ; foftituita all’ antica Trigemina . della 
quale parla Frontino, e che Vittore, e Ruffo pon= 
gono apprefio le Saline; Onde tra quella uni. , 
che 


E dell’ Agro Romano. e .; 
che fi vede tra l’Aventino, e il Tevere deve eflere fra. 
ta la Porta Trigemina,prima di giungere a i Navali. 


Vuole il Nardini, che fia detta Trigemina perla for- > 


tita da efla fatta dagli tre Orazj; ma come potea de- 
noiminarfi, fe a tempo loro non viera tal Porta, ne 
la Città fi efterideva più oltre, che il Palatino; ino» 
mi degl’ Antichi edificj ebbero origini affatto igrio- 
te» Quefta Porta fu pei dalle radici dell’ Aventino 
trafportata da Aureliano nel luogo dove oggi fi vede. 
Procopio è il primo che la chiama Porra S: Paolo, 
io petò dal fuo dire argomento, che già d’antico avef- 
fe dal S. Apoftolo il nome + Dentro lemura , e prof- 
fima a quefta Porta fu inclufa la Piramide di C. Cetio 
VII. Vino degli Epuloni,dilatando le mura verfo Mon- 
te Teftaccio per includere dentro la Città quel piano è 
Habbiamo poiin Traftevere la Porta Portefe detta 
in Latino Portuezfis,perchè per quella fiandava,e fi va 
al Porto Romano0 di Claudio.Scava per l’addietro un 
tiro d’artiglieria lontana dalla modernajma effendo fta= 
ta l’antica gettata a terra nel 1675» nell’occafione, che 
Urbano VIII, circondò di mura il Traftevere la rifece 
da fondamenti nel luogo dove è al prefente, termina» 
ta da Innocenzo X. Il fito dell’ antica Porta fi ricono- 
fce da una lunga ifcrizione degl’Imperadori Arcadio , 
e Gnorio , che rifarcirono le mura : Era la Potta Por- 
tefe come quafi tutte le altre a due faccie, e doppia; 
vogliono che foffe così detta da qualche Tempio vici- 
no di Portunnosdall” eflere in faccia a i navali del Por-= 
to;o dalla trada , che conduceva al Porto di Claudice 
Viene la feconda Porta di Traftevere detta di S.Pan- 
crazio; che fta ful Gianicolo inoggi corrottamente 
Montorio, e che communemente fi crede effere la 
vecchia Aurelia + Fu così denominata dall’antica Cit- 
tà d’ Aurelia, la quale da Roma era diftante VIII. 
miglia, overo più veramente dalla Via che ne ufciva è 
Maficcome ven’è altra nominata da Procopio con 
quefto nome non molto lontana dalla Mole d? Adriano 
forza è confeffare, che dus foffero le Porte Aurelie ; 
la pri. 
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da prima cosi detta dalla via che fece laftricare Aurelio 
Vomo confolare » La feconda fabbricata da alto Aure» 
lio fi diffe ancora più comunemente Trionfale, perchè 
daeffa prendeva il fuo incominciamento la via Aure= 
lia, andando poi ad unirfi con l’altra via Aurelia nel 
monte. 

Si può anche far menzione di Porta Settigraras 
detta anche larinamente Sepzimiane , ed è tra il Gia» 
nicolo , ed il Fiume è Vuole il Panvinio, che fi chia- 
mafle Fontizale , ma comunemente fi crede che que= 
fta foffela Capena: Quefta che la facefle Settimio Se- 
vero efprefflamente lo fcrive Sparziano » Effa però in 
prima origine non fu già dove è al prefente, ma benfî 
nelle antiche mura preffo 1’ Ifola di S. Bartolomeo « 
L’odierna Settignana è affai recente:Fu aperta la prima 
volta in tal fito per guardia del Traftevere, e poi ri- 
fatra da fondamenti da Adriano VI. 

Vogliono alcuni, che Onorio Imperadore faceffe le 
mura della Città di mattoni con le 300. Torri, ma il. 
Fabretti ffima, che ciò faceffe lo fteflo Aureliano + 
Belifario nell’ anno 516» fotto Giuftiniano le rifarcì 3 
doppo effere tate in buona parte rovinate da Totila 
Re de Goti ; e particolarmente tra la Porta di 
S. Lorenzo , e Porta S. Giovanni fi riconofce, ef= 
fere ftate rifatte in fretta al meglio, che allora fi po- 
teva; dicono che Totila ne diftruffe la terza parte, 
ne ciò ora fi può benconofcere, effendone dalla bar- 
barie del Secolo prefente ftata permetta la diftruzzione 
di una gran parte, diroccandofi le torri, fmantellan= 
dole mura, e fabricandovi fopra » 

. Refta ora di parlare della Città Leonina della quale 
firagionerà più a lungo altrove. Sono in efla cinque 
porte » La prima delle medeme fi chiama de.i Caval- 
ligieri perchè è vicina agl’ alloggi che Pio IV. vi-fece 
fare per le fue guardie Pentificie, Francefco Alberti» 
ne vuole che l’apriffe Niccolò V; ma eglila rifece, e 
nonla inalzò da fondamenti,effendo ivi ftata anche ad» 
dietro, e computata tra le fei porte Leonine :. Fu Nek: 

ta de 
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tadel Torrioze per la Torre che è fuori di effa . Fu 
detta ancora Pofferula, ed erachiufa a tempo del Va= 
rani nel Sec.XIV. come pure ad fc40/272 Longobarda- 
rum.Si diffe Pofterula perchè fu una di quelle fei porte 
piccole, cheS. Leone IV. fece nel recinto della nuo- 
va fua Città Leonina; e fi diffe anche Pofferula la 
ftrada che di quì va alla Villa Benedetti, oggi 
Giraud. 

Le mura della Città Leonina furono da più fommi 
Pontefici rifarcite, ed ampliate ancor di recinto doppo 
Leone IV. così Niccolò III. e V. fino ad Urbano VIII: 
Quefta Porta per cui fi va alle Fornaci, chiamafi Porta 
Fabrica, perchè aperta fu per fervigio della Città 
Leonina, e-della Bafilica Vaticana. Niente ritiene 
dell’ antico perchè Clemente XI. la rifece da fonda= 
menti » 

Io fono col fentimento del Fabrizio, e del P, Bian= 
chini , che all’ antica Porta Leonina detta già di 
S. Pellegrino , fia ftara ne bafli Secoli foftituita la Por= 
ta Pertefa. Quefta però ancora prima di Niccolò Ve 
fi chiamava Pertufa , così detta dal foro, che fu fate 
to per aprirla. Fù ornata forfe o da Clemente VII.o 
da Pio IV. vedendovifi l’arme de” Medici . Dopo che 
i Papi andarono ad abitare ful Quirinale, per quel 
ch'io credo , per fempre rimafe chiufa . 

Siegue la Porta di S. Pierro, o Angelica, così det= 
ta perchè Pio IV. che la fece fi chiamava prima Gio, 
Angelo de’ Medici; e finalmentela Porta di Caftello, 
che fu fatta da Leone IV. col nome di Porta di S. Pie- 
tro, ma in progreffo ditempo cangiò di fito, e di no- 
me , efla non deve confonderfi con quella che fi di= 
cevaeZes Caftri S. Angeli , che era di Bronzo, e 
differente da quefta. Sicchè ora le Porte aperte fono 
in tutto num.XVI. e fe mettiamo la Settignana, e le 
chiufe n.XX, e con qualche altra dubbia fi può arrivare 
fino al num» di 2260 23» E da notarfi che alcune erano 
doppie, e dicevanfi Giazi, fatte per comodo del 
numerofo popolo dell’ Antica Roma , asciò che po» 

i tefle 
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tefle entrare, ed efcire lagente più comodamente» 
Apparifce ciò particolarmente in Porta Maggiore, 
Porta S. Paolo, e Porta Pottefe, il che forfi fu caufa, 
che alcuni facefflero maggior numero di Porte. Sopra 
molte di quefte fono Croci alla Greca fatte da’ Cri- 
ftiani di quei tempi, 

E? falfo che Roma foffe anticamente, maffime avan 
ti Aureliano , che poi l’ accrebbe, maggiore di que. 
ftitempi, anche avanti Utbano VIII. fatto del quale 
in occafione delle nuove mura in alcuni luoghi fi è al- 
largata, e inaltri riftretta. Dove dice Plinio che gi- 
rava 70. miglia averte il Fabretti, ed altri che {i deve 
intendere, che tutte le ftrade della Città infieme 
computare facevano 70» miglia . Non fi nega però 
che i Borghi non fi eftendeflero alquanto oltre le mu- 
ra, ma non così eforbitantemente come alcuni fe lo 
fingono, poiche vi fono argomenti molto chiari in 
contrario, che potranno vederfi particolarmente in 
Famiano Nardini, che adduce quel paffo di Tacito in 
Nerone: Et Poxs Miluius în co tempore celebris no= 
Burnis illecebris erot , venicbatque illuc Nero, quo 
folutiov Urbem extralafciviret 


Delle Vie» 
EC APO Jelbie 


Ofte le fopradette cofe s’ intenderanno più facil- 

mente le antiche ffrade Romane . Primieramente 
e da toglierfi un grave errore che hanno molti, che 
le vie tutte fi mifuraffero cominciando dal Milliario 
Aureo nelForo Romano, il quale fi vuole che foffe 
una Colonna, nella quale erano fcritte a lettere d’oro. 
le miglia delle frade principali, e però fi dicefle 44- 
rea; benche altri vogliono, che tutta Ja Colonna 
foffe indorata; ma non però di li incominciavano le 
Vie, come evidentemente provano il Fabrecti, e il 


P. Abare Raviglias nella Differr. detta nell? Accade- 
S mia 
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mia di Cortonà, parlando del Milliario Aureo ; e 
della fituazione delle Colonne Milliarie, le quali ma- 
nifefamente dimoftrano il principio delle Vie effere 
fiato dalle porte della Città, non già conforme ora 
fi trovano , ma fecondo il fito ne” tempi avanti Aure- 
liano » Si dicevano Columna milliarie , quelle lapidi 
collocate nelle trade, nelle quali era fegnato il nume. 
ro delle miglia; e una di quefte fi può vedere nella ci= 
ma della falita del Campidoglio , per andare al palaz= 
zo dei Signori Caffarelli » quefta fu trovata nella Via 
Appia dentro la vigna de’Signorì Nari fuori della Por- 
ta di S. Baftiano,e vi è fegnato il primo miglio di detta 
Via; yi fi vede anche notato l’Imperadore. Vefpafia= 
no e in cima vi è una palla di bronzo» Un altra pure 
di Vefpafiano fi vede nella Villa Giuftiniani alla Porta 
del Popolo colnumero VII. forfi della Via Flaminia, 
una belliffima fe ne vede nel Mufeo di Campidoglio 
del Imperadore Maffenzio i Ò 
Veniamo adeflo alle Strade la Via Flaminia fortì un 
tal nome da Cajo Flaminio Confole l’anno di Roma 
533. per aver fatta laftricare la frada di groffi Selci 
da effla che era fituata fotto il Campidoglio fino 
alla Città di Rimini, come pur ora fi vede alla piaz= 
za di S. Marco dove finifce il Corfo. Da Rimini poi 
a Bologna la continuò L. Emilio fuo Collega, ed indi 
fu detta Emilia la detta Strada , ed anche la Provincia 
Quefto Emilio altre due ne fece, una da Rimini fino 
a Piacenza , l’altra ad Aquileja. Abbiamo in Càrlo 
Sigoniolib-2. de antig. Fure Italie : Marco Fmilio 
LepidoCenfore pof bellum Gallicum &xc,ye conchiude, 
che fece la detta Strada 277.533. ab Urbe condita + 
Ma dipoi l’anno di Crifto 1465, nel quale PaoloII, Pa- 
pa fece il fuo Palazzo preffo la Chiefa di S. Marco, 
quefta parte di Via Flaminia, che ora è dentro Roma, 
ebbe il nome di Corfo , poichè vi fi cominciò a 
correre il Palio + 
L°altra Strada , che viene per la Storta, edentra 
nella Flaminìa, la quale pafla per prima Porta, fu 
detta 
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detta anticamente Caflia, per effere ftata fatta probas 
‘bilmente da Caffio Confolare ne principj della Repu- 
blica, di quefto non fe ne trova memoria alcuna dis 
finta, anzi Carlo Sigonio dice s che dopo averla cer= 
cata diligentemente non ha potuto mai trovarla; on- 
de bifogna leggere il Bergerio nel fuo trattato delle 
=Strade Confolati de’ Romani ; poichè nonfolo è cere 
‘to che vi fula Via Caffia, ma vi fu anche il Foro Cafe 
fio, che fi vuolefoffe ove ora è Vetralla; nè effendo 
ftata fatta da i Caffii ultimi al tempo di Cefare, deve 
attribuirfi ad alcuno de Caffii, che fucenfore; poî, 
chè come riferifce ilSigonio: Plerague Fora, auta 
Cenforibus cum Vias în Itoliom (lernerent; auta 
Pretoribus Romanis, cum bella gererent , aut Pros 
vincios obtinerent. Si dicevano Fori, per eflere il 
publico luogo , ove fi trattavano gl*affari , fi contrat» 
tavano le mercanzie, e fi agitavano le caufe è 
La Via Appia, fufatta da Appio Claudio Cieco ; 
mentre era Cenfore l’anno 441. di Roma; il quale 
conduffe anche l’acqua Appia. Quefta Strada fecondo 
che dimoftra Frontino pare che foffe incominciata a 
laftricari doppo che fn introdotta l'acqua Appiain 
Roina, cioè circa glianni di Roma 443- 0 44» ficco= 
me ha fatto vedere il Ch. Signor Canonico Pratilli 
nel fuo libro della Vîg Appio. Quefta Via Appia per 
teftimonianza di Fefto aveva della Porta Capena il fuo 
incominciamento » La defcrive mirabilmente Proco- 
pio nel lib.r, della Guerra Gotica ; vien detta da Gio 
venale bagzata. e madente > forfe per le molte acque 
che aveva dappreffo , e che in quelle vicinanze fi veg» 
gono anche al dì d’oggi. Quefta Strada per tanto Re- 
gina dell’ altre Vie, non folamente fi difendeva da 
Roma, a Capua, ea Benevento, ma ancora a Brin 
difi. Alla dilei prefervazione vegliavano fempre i Ce- 
fari, ordinandone gli opportuni rifarcimenti , Giulio 
Cefare vi fpefe molco danaro perrifarcirla, e volle 
ànche afciugare le Paludi Pontine. Anche 1’ Impera- 
dor Vefpafiano la rifarci , come apparifce nell’ ifcri- 
zione 
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gione della Colonna del miglio VII. riportata nel La- 
zio del Card. Corradini: Profeguirono queft’opera 
Domiziano, e Nerva preffo Minturna, e per le paludi 
Pontine, dove fi vedono alcune colonne Milliarie. 
Un opera fi magnifica diede ad alcuni occafione di 
chiamare l’Appia, Vie Trajaza , della quale abbiamo 
più monete; febbene io credo che via Trajana dicef= 
fero quella via , che prima Fgrazia finominava, la 
quale da Benevento per Trevico, e pel Ponte di Ca- 
nofla a Bari, e di la a Egnazia, e a BriudifG, fempre 
da prefflo al Mare conduceva , effendo dal detto Im- 
peradore felciata, e di colonne milliarie abbellita è 
Adeflo la Via Appia che efce dalla Porta $, Baftiano 
un poco ftorta , pafflindo dal picciol Tempietto ro- 
tondo che fi trova in detta Strada va dirittamente ad 
Albano, edi lia Capua. Quel pezzo di via Appia, 
| che paffa avanti le Terme Antoniane fi dice Appia 
nuova: Così Sparziano $ Îdem viem rovam munivit, 
que cf fub Thermis : 

La Porta Collina , Efquilina, e Salaria, ebbe 
que’ ultimo nome dalla Via Salara , che incomincia= 
vada quefta Porta, ficcome imparo da Tacito. Sa- 
Jaria poi fi diffe tal Via perchè per effa i Sabini veniva= 
no a Roma a provederfi di Sale, Come la firada Salara 
menaffe da Roma ai Sabini fi ha nell’ Itinerario d’An- 
tonino Pio. In oggi la Salara fi dirama dalla Nomen» 
tana, la quale dal Quirinale va dritta a S. Agnefe » 
ella fi dirama dentro Roma poco avanti d’arrivare 2 
Porta Salara, come manifeftamente apparifce ; e di 
poi nell’ ufcire da Porta Salara fi divide in due ; cioè 
Salara nuova adeftra, e vecchia a finiftra ; la qual 
vecchia ora paffa per le vigne, e poi fi fa vedere dop- 
po Grotta Pallotta , e andando a Ponte Molle fi va ad 
unire alla Flaminia » Tre miglia lungi da Roma y lune 
go la via Salaria, Gitrova il Ponte , che rifece Narfes 
te ful° Aniene,. del quale parla Procopio, e vi fi leg» 
gono due Ifcrizioni. 

La via Nomentana fu così detta dalla Città ue 
è» Br ini 
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bini chiamata Nomento ,- alla qual Città ia. miglia 
difcofta, dirittamente fi andava » I Re d’Alba fecero 
iprimila via, che nell'antico Lazio conduce perte» 
ftimonianza di Servio. Ancora quefta paffa per un 
antico ponte detto prefentemente Ja Meytena, profli» 
‘mo al condotto dell’ acqua Vergine + ) 

La via Tiburtina fi vuole che ufciffle anticamente 
per la Porta chiufa, che dicemmo a deftra del Caftro 
Pretorio, e poi doppe qualche fpazio s’ incontri con 
Ja nuova diadeflo, la quale comincia da Porta S. Lo. 
renzo» Ilvero fito antico della Via Tiburtina e molto 
ofcuro : Alcuni vogliono effer quefta Strada ‘unita con 
la Valeria come dice Strabone , e quefta portava non 
a Gabio, ma ne’ Sabini, Gl’ Autori fi lambiccano il 
cervello di dove fi denominafie la Via Valeria; ma il 
P. Kircher nel fuo Lazio decide il tutto,e da il fuo luo, 
go a Valeria , fenza addurre autorità alcuna è 

La Preneftina ufciva per la Porta chiufa, che fi vede 
effere tra la Porta di S. Lorenzo, e S. Maria Maggiore 4 
e poi s'incontra conla nuova Preneftina ; la quale efce 
©ra da Porta Maggiore a man finiftra Offerva il Fabreto 
ti che il P. Kircher pone Torre nuova alla Via Prene- 
fina, e che pafli perla Colonna, a lato della quale va 
la Labicana vera, ima quefto errore nacque in quefto 
Padre, e ne fuoi feguaci perchè non andandofi più 2 
Paleftrina per la via fua propria antica è ma per que» 
fta Labicana fino a Ss Cefario , da quefto ne hanno fat= 
tal’illazione, che andando quefta ftrada a Paletrina 
foffe 1? antica Preneftina » 

- _Negl? annifcorfi il Signor Ficoroni non folo fcoprì 
la vera Porta Efquilina antica , ma ancora la via Labi» 
cana, che diede qualchè volta il nome alla Porta+ 
Stabilifce pertanto la Porta nel declive del Colle 
Efquilino nel fito della Villa Altieri, e la Arada nella 
Vigna di Francefco Belardi ivi contigua, effendovifi 
trovato il principio della via Selciata , Quefto princi= 
pio dell’ antica Labicana fi vede vicino a S» Giuliano 4 
e fua pianura doppo poco più della metà della pe 

È P | si ore 
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«Porta Maggiore : A finil@ra trova un grande, e ma- 
gnifico Portone, dove fi può vedere ii principio dell? 
antica via Preneftina» Siè creduto da molti che l’an- 
ico Labico, ove conduceva quefta ftrada foffe il Ca» 
ftello detto la Colonna, ma il Signor Ficoroni con 
molte ragioni fi sforza provare , che fia il Caftello di 
Lugniano nel Lazio» 

La via Afinaria non conduceva ad alcun particolar 
luogo ma era per comodo folamente degl’ orti, e de 
carreggi che per quella Porta facevanfi è 

La via Latina ha dato il nome a quella Porta per 
i cuiefce, indiartraverfa la ftrada nuova da Albano ge 
va a paffare fotto il Tufcolo nella parte meridionale, 
ed’indi a Valmontone » Si divide in Roma dall’Ap- 
pia, dove è una Colonna avanti S. Cefario è Strabone 
lafciò fcritto , che Ferentino ftava fu la rada Latina, 
vi erano Anagni, Compito, e Roboraria » Il P. Kir= 
cher indirizza la via Latina verfo Ardea, e la fa paf= 
fare per la Cecchiguola vecchia, per dove paffa un 
viatrio della Laurentina 3 come per Caftel Romano 
verfo dove forma una ftrada propria , e fenza nome; 
e pure fe non altro il nome di Porta Latina dovea rac- 
cordargli, che quefta via è a finitra, e non a deftra 
dell’ Appia, come fiofferva in Strabone . 

La via Ardeatina fi divide come communemente fi 
aflerifce, dall’ Appia vicino alla Chiefa detta Dozi- 
i ge quo vadis, la quale anche vien detta $. Maria del 
le Palme, e fecondo altri delle Piante; benchè io 
ftimo più probabile, che cominciafle più dentro Ro- 
ma » Conduceva quefta ftrada fino a Ardea, e doveva 
paffare per la Cecchiguola nuova, e da Cafal Roton» 
n° per eflere quel maffo un Sepolcro fopra la mede» 

îma e 
i La Via Campana non fi fa bene dove foffe ; alcuni 
ftimano probabilmente eflere quella via la quale ufci= 
va dalla Porta chiufa tra quelle di S. Baftiano, edi 
S. Paolo; io fono di contrario parere, come apprefio 
efporrò + i 

3 Bz La 


“© ‘Defcrizione di Roma 

La Via Ofienfe efciva dalla Porta Trigemina, ed' 
‘ora da quella di S. Paolo, detta ancora Oftienfe per 
illuogo ove andava a terminare ; paffava una volta 
avanti la facciata di quefta Bafilica vicino al fiume, dow 
ve adeffo gli paffa per la parte della Tribuns + 

La via Portuenfe da Porta Portefe va a Fiumicino 4 
che era l’antico Porto di Claudio, detto ancora Ro- 
mano dicuì ne ha fatta una bella differtazione il Sia 
gnor Marchefe Gio: Pietro Lucarelli Milanefe 

La via Aurelia ufciva da Porta S. Pancrazio, e ane 
dava a Civita Vecchia; ed altra detta Aurelia nuova 
partiva da Borgo , e andava ad incontrare fuori di 
Porta Fabbrica la vecchia + 

La via Trionfale fu alcune volte detta 1° Appia per 
effere i Trionfanti paffati per la medefima,o in molta, 
©in piccola parte per andare al Campidoglio; mala 
vera via Trionfale era quella, che da Ponte Molle co. 
fSteggiando il Gianicolo per i campi Vaticani arrivava 
al Ponte, le di cui veftigie fi vedono ancora dietro 
lo Spedale di S. Spirito, e che fi diceva Trionfale, 
come la Porta che gli era avanti, di dove comincia» 
vano il loro ingreflo i Trionfanti , che tornavano per 
la via Flaminia ; vedendofene altre veftigie ancora 
nella ftrada che pafla per monte Mario alle Capannace 
cie, dove entra nella via Caffia . Oltre le Strade Con- 
folari, Gi trova il nome di alcune interiori della Città, 
le quali appena accennerò per non entrare in moltiffi» 
me difpute, che fi fanno da i Topografi dell’ antica 
Roma. L? Alta Semiza fituara da Monte Cavallo a 
Ss. Agnefe; La Subburra dal di dietro del Tempio 
della Pace fino alla Chiefa di S. Lucia in Orfea, ora 
detta in Selce : La Sacr2 e alquanto contraverfo do» 
ve propriamente foffe : Alcuni la principiano dall’Ar= 
co di Coftantino, e la fanno pafare all’ Arco di Tito 
e di qua per il Foro in Campidoglio, e diftinguono 
la Via Sacra dalla Sacra Via : La Nuova dicono che 
paflafie avanti il Palazzo dell’Imperadore tra il Mon= 
te Palatino, <il Cerchio Maflimo ; poi avanti il Set+ 
2 = tizoe 
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tirzzonio ; e avanti la facciata delle Terme Antoniane 
a Porta ora di S. Sebaftiano= —* 

Altre vie vi erano ancora che fuori di Roma con- 
ducevano, come la Vizellia , che dal Monte Gianico= 
lo andava al Mare, e fe ne vedono le veftigia dietro la 
Villa Panfilii: La via Retta che fu nel Campo Marzo; 
La Valeria da Tivoli a Subiaco ; la Tufculana aFraa 
fcati; era quela una celebre ftrada. 

Le vie antiche Romane fi conofcono da gran felci; 
che ancor vi fi vedono è Adogni miglio , era un faf= 
{o a colonnetta nel quale ftava fcritto quante miglia 
foffe lontano da Roma, ottimo coftume rinovato dal 
Regnante Pontefice Benedetto XIV. nelle ftrade prin= 
cipali; cofi dicefi ancora adeflo Tertio ab Urbe lapidez 
Anche Aleffandro VII. ne rinovò molte nelle vie d’Ala 
bano, e Velletri. Vi erano ancora anticamente co 
me al dì d’oggi idiverticoli, o fiano viatrii, cioè 
Nrade più angufte, che divertivano dalle principali 
ad alcuni luoghi meno nobili. 

Porremo qui ora alcune mifure di trade moderne s 
mifurate dal Signor Nolli celebre Geometra, che rie 
fcontrar fi poflono nella fua bella Carta Topografica 
diRoma» Sappiafi, che cento fedici catene Romane 
fanno un miglio Geometrico. Il viaggio delle fette 
Chiefe è miglia 15» e catene 47. Le nove Chicfe fono 
miglia 18. e canne 24. Il circuito di Roma e miglia 16» 
. emezzo, Il circuito del folo Borgo e miglia 3. da 
S. Pietro a S.Giovanni Laterano miglia 3. e catene 250 
dal Gesù a S. Pietro miglio uno, e carene 104. Per 
fapere le miglia dalla propria cafa a Frafcati: E. S. fl 
può col compaflo mifurare nella nuova pianta di Ro- 
ma del Nolli regolandofi dallo fpazio di un miglio e 
20. catene dalla Porta del Popolo al termine del Cor= 
fo, e con quefta regola, e fcala mifurare fino alla 
Porta dis, Giovanni, calcolando ciafcuna ftrada, è 
poi aggiungervi miglia undici, e mezzo, quali hò 
trovate da detta Porta a Frafcati, faprà la giufta mi- 
Sura della difanza. Ì . 
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Bbe Roma anticamente XIV. Regioni divife da 
E Augufto, come le ha ancoroggi: Di quefte an» 
tiche Regioni per trovarne i veri confini molto hanno 
fatigato gl’ Antiquarj; ma adeffo fe ne fa una nuova 
‘carta Topografica dal fopradetro Nolli , che verrà ile 
Iuftrata con le note del Chiariffimo Monfignor Anto» 
nio Baldani Cappellano fegreto di N. Se 

La Prima Regione moderna fi chiama dei Moxtie 
Il Geroglifico della Bandieta di quefto Rione confifte 
in tre Monti in campo bianco + E denominato dai 
Monti, sì perchè racchiude i tre Monti Efquilino 4 
Viminale, e parte del Quirinale ;3 come ancora per= 
chè comprende la parte più montuofa di Roma : Pre= 
fentemente è il più vafto di tutti gl’altri tredici Rioni; 
poichè abbraccia quafi cinque delle Antiche Regioni 4 
chiamate E/quilina , Ifide , e Serapide, ambedue. 
intetamente qui inclufe ; e parte della Pace , d’ Alta 
Semito , e del Foro Romano. La circonferenza di 
quefto Rione e miglia 7. e due quinti. 

Il TI. Rione è di Trevi. Porta per imprefa nella 
Bandiera treSpade nude in camporoffo. Si dice di 
Trevi, dalla voce latina Trizio, già corrottamente 
pronunciata 7rejo, c Trevio; la quale fignifica un; 
luogo, dove fanno capo tre vie; Tante io credo | 
. che foffero ne” baffi tempi le Strade, che prello lo 
sbocco dell” acqua Vergine metteffero capo» Abbrac- 
cia quefto Rione l’altra parte del Monte Quirinale, e 
parte di due delle antiche Regioni, d’ Alte Semita è, 
e di Via Lata:La circonferenza del prefente Rione è | 
di miglia tre, e mezzo» 

Il terzo Rione detro di Colonna alza per infegna 
nella Bandiera una Colonna iftoriata in Campo roiro 4 
Prende il nome dalla Colonna di My Aurelio , vol. 


gare 
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armente' ‘detta Antonina ,  fituata nella piaz. 
za dital nome. Racchiude quefto Rione il Monte Cis. 
tatorio, parre del Monte Pincio . Occupa quefta Re 
gione parte delle antiche dette 5/12 Semita, e Via 
Lata. Il fuo circuito è miglia tre, e mezzo. 
: Il IV. Rione fi denomina di Campo Marzo; ha per. 
Geroglifico nella bandiera una mezza Luna in Campo 
azzurro, e dall'antico Campo Marzo ove è fituata 
prende il nome» Racchiude in fe l’altra parte del, 
Monte Pincio , e parte dell’ antica Regione del Circo 
Flaminio » La circonferenza di quefto Rione è miglia; 
3. e un fefto + : + 
“ Ponte èil V. Rione, che ha per infegna nella Ban= 
diera un Ponte con le ftatue de? SS. Pietro, e-Paolo, 
in Campo roflo , e prende il nome dal Ponte Ss Ange- 
lo, che prima di Sifto Papa V. era comprefo in que= 
fto Rione. Racchiude in fe un picciol Monte, detto 
Monte Giordano da Giordano Orfino , che quivi fab. 
bricò un Palazzo. Occupa in oltre una parte dell’ana 
tica Regione del Circo Flaminio + Il fuo circuito è. 
d’ un miglio, e due terzi. i 
Il VI. Rione e Parione; quefti ha per Geroglifico 
nella bandiera un Grifo in campo bianco. Si crede 
che fia denominato di Parioze per corruzzione della 


. parola Apparitores , fignificante in noftra lingua cur- 


fori, o fiano Mandatari, i quali forferifedevano in 
quefta Regione. Occupa parte della Regione antica 
del Circo Flaminio, e racchiude interamente il Cir= 
co Agonale oggi chiamato Piazza Navona : il fuo giro 

è un miglio , e due quinti, cul 
La Regola è il VII Rione $ alza egli per imprefa 
nella Bandiera un Cervo in Campoturchino: Rico= 
nofce il fuo nome dalla voce 4remola ; ( corrotta pri- 
ma inquella di Arcola , e poi nell'altra di Regola ) 
pet fe arene che fpeffo va gettando il Tevere fulaRi= 
pa » verfo la quale il Rione fi ftende + Occupai una 
parte dell’ antica Regione del Circo Flaminio: Con- 
tiene,in oltretutto il Ponte Sifto, riftorato da Sifto IV. 
B4 già 
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gia derto Gianriculenfe3 ha di giro un miglio; e tre 
UINCI è 
9 Il Rione VITI, fi chiama di gi Euftachio. Dalla 
Chiefa del S. Martire Euftachio riconofce il fuo nome, 
Alza per infegna nella Bandiera una tefta di Cervo in 
Campo roffo, che porta fu la fronte l'imagine del 
Salvatore » E? fituato in una parte dell? antica Regio= 
ne del Circo Flaminio; il fuo circuito è di un miglio, 
e due quintie E 
Il IX. Rione vien detto della Pigna, e moftra per 
înfegna nella Bandiera una Pigna in Campo roffo; fi 
crede che da un arbore di Pino riconofca il fuo nome : 
Come la ffrada dell’Olmo fu detta da un Olmo, il 
quale nell’ anno 1684. fu tagliato ad iftanza degl’abi» 
ratori vicini è Abbraccia un” antica Regione detta 
Via Lata; il fuo giro è diun miglio, e un quarto è 
Campitelli è il X. Rione; L’imprefa che ha nella 
Bandiera è una tefta di Drago in Campo bianeo. La 
fua denominazione vogliono che derivi dalle voce 
Capitolium ne’ baffi tempi corrotta» Il fuo circonda- 
rio abbraccia l’antica Regione detta Polgtiza, e cone 
tiene in parte fei altre delle Reggioni antiche, chia 
mate Celimontio, Porta Capena s Vio Sacra, Foro 
Romano, Circo Mafimo , e Pifcino Pubblica. Rac= 
chiude altresì oltre il Monte Palatino, e parte del 
Celio il Capitolino , ed il Celiolo; come ancorala 
Porta Latina , il fug circuito , e di miglia cinque , 
e due quinti 
L’ X!. Rione fi dice di S. Angelo , da un Angelo 
che in Campo roffo con una Spada nuda in una mano 4 
e con Bilancia nell’ altra, è l’infegna della Bandiera 
del prefente Rione + La Chiefa dis, Angelo in Pefche» 
ria gli da il nome + Il fuo circuito include il picciol 
Monte de? Savelli, oggi Orfini ; Abbraccia intera» 
mente il Ghetto degl’ Ebiei, e racchiude parte della 
Via Lata , e del Circo Flaminio antiche regioni ; il 
fuo circuito è di un miglio, e un ventunefimo.» 
Ripa è il Rione XIl, Una Ruota in Campo roffo 
mo 
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moftra per infegna nella Bandiera il prefente Rione è 
Dalla ripa del Tevere per cui fi aggira riconofce il fuo 
nome. Racchiude in fe 1’ Ifola di S. Bartolomeo, 
detta anticamente Liccoria, e li due Ponti anneffi 3 
Racchiude ancora Monte Teftaccio , il Monte Aventi« 
no, e le Porte Capena, e Oftienfe» Abbraccia in 
oltre interamente la Regione Aventina , e parte dellè 
altre Regioni dette Pifcira Pubblica , Porta Capena, 
Foro Romano. e Circo Mafimo. Il fuo giro è di mi 

lia fei e un fettimo. 

II XIII. Rione è di Traftevere: Ha quefti per infe» 
gna della fua Bandiera una tefta di Leone in Campo 
roflo . Conferva l’antichiffimo nome, l’ampiezza, e 
il fito, in tuctro corrifpondenti all’ anticha Regione 
nominata Traffiberizo ; ove abitavano genti vilivwi 
Soldati della Flotta Ravennate, e gli Ebrei. Race 
chiude il Monte Gianicolo, cggi detto Montorio è 
Racchiude varie Porte della Città, e il Ponte Senata= 
rio, oggi detto Rotto : il fuo giro è di miglia quattro 
e mezzo. 

L’ultimo , e XIV, Rione, che fi dice Borgo. Que 
fto Rione fituato fuori del recinto dell’ antica Roma, 
fu da S. Leone Papa IV. cinto di muro, e perciò de= 
nominato Città Leorira + Da Sifto Papa V. fu agl’ ale 
tri Rioni aggiunto nel Sec.XVI. e gli fu affegnata 
l’imprefa della Bandiera. Onde nel publico Confi- 
glio de 9.Decemb. del 1526. ne fu formato il decreto + 
L° imprefa di Borgo è un Leone in Campo roflo , che 
pofato fopra di una caffa ferrara, appoggia la deftra 
branca fopra tre monti, e fulla fronte ha una Stella 4 
allufiva a i ere milioni ripofti da quel Pontefice in Ca= 
tello, e all’ arme fue . Contiene quefto Rione il Mon- 
te Vaticano : il Ponte S. Angelo gia detto F/d0, e il 
Maufoleo d’Adriano oggi Caftel S.Angelo ; il fuo Cire 
6uito è dimiglia quattro e quattro quarti » ì 
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? Antico Monte Palatino, che fu la primiera bafe 
di Roma è talmente circondato da altri fei Colli, 
che fino al tempo di Servio Tullio furono rinchiufi in 
Roma, ondeèche de’ fette Colliella fu detta» Il Pa. 
latino in cui oggidì non è cofa più riguardevole del 
Giardino Farnefe e fituato tra Ss Maria Liberatrice, e 
e l’Arco di Tito ; e le fue radici riguardano $. Loren» 
zo in Miranda, e S. Maria Nuova» Del nome Pa/a= 
zio dubbia è la derivazione appò i Srittori non fole 
moderni, ma anche antichi, onde ftimo vano il trat= 
tenermi « 1 . 
Il Capitolino che fu la prima giunta fatta da Ro+ 
molo a Roma crefcente fi vede con forma ovale, di» 
ftendendofi da Piazza Montanara a Macel de Corvi, 
ed ha da uno dei fiati il Campo Vaccino , e dall’ altro 
il piano di Roma moderna « Inalza due cime, in una 
delle quali è la Chiefa d’Araceli, l’altra quafi deferta 
fi dice Monte Caprino. L’una e l’altra fommità è cers 
to che più ampie furono d’oggidì, vedendofi per tute 
to frammenti, e foftruzioni di pietre quadre, delle 
quali il Campidoglio era anticamente munito: Il cele» 
bre Saffo Tarpejo » che era verfo Piazza Montanara 
fu folamente Rupe « Fu il Campidogli prima chiama» 
to Seturnio , indi Terpejo , ed in ultimo Capirolio 4 
per il Capo umano ritrovaro nel farfi i fondamenti del 
Tempio di Giove e 
Il Celio, ch'è dall’ altro lato del Palatino, ed ha 
la fua maggiore altezza verfo S. Giovanni Laterano y 
ha la fua forma lunga, e ftretta, incominciando dal 
Coloffeo , e diftendendofi verfo Porta Maggiore, 
termina tra S. Giovanni, e S. Croce in Gerufalemme, 
Oltre il Celio fi fa da i Scrittori menzione del “i 
"i SÙ 
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fo, il quale è creduto effer quello, che tra l’Aventi= 
no, e il Celio forge, efulquale è la Porta Latina è 
TTraffel’uno e l’altro ‘il fuo nome da Celio , o fecon= 
do Fefto da Cele Vibenna Capitano Tefcano , ilquas 
le lo abitò il che non fi dubita, mail quando, non È 
Certo è = ; 

L’Aventino fiede tra il Palatino, e il Celio, edil 
Tevere , fula cui maggior fommità la Chiefa di Sane 
ta Sabina offervafi. E’ quefto Monte di gran giro ag- 
giunto a Roma da Anco Marzio 3 la fua lunghezza co 
minciando da S. Maria in Cofmedin termina conle 
mura di Roma, fopraftando al Cerchio Maffimo , al= 
le Terme Antoniane, al Tevere, ed al Monte Te- 
faccio. Il fuo nome fecondo Varrone deriva dagl’Uc» 
celli, o da Aventino Re d’Alba, o da Avezte Fiume 
de’ Sabini. 

Il Quirinale è il quinto Monte, che fecondo Taci= 
to fu aggiunto alla Città da Numa. Ha il fuo princi 
pio preflo la Colonna Trajana, quindi dilungandofi 
verfo Ponente fourafta al piano di Roma nell’ antico 
Campo Marzo; indi piegandofi a Settentrione giune 
ge preffo Porta Salara fino incontro il Colle degl’Or= 
toli. L’altrolato giunge quafi a paralello del Vimina* 
le a cui preffo a S. Bernardo fembra congiungerfi. 
Aveva quefto monte più fommità , fecondo le quali 
difinguevanfi con più nomi di colli, cinque, o fei de 
i quali ne regîftra Varrone. Quirinale fu detto dai 
Cureti, venuti a Roma da Curi Città de’ Sabini, o dal 
Tempio di Quirino; chiamandofi*prima Agonale, © 
Agone, oEgono fecondo Tacito, e Fefto.  _ _ 

Il Viminale effere fato aggiunto da Servio a Roma 
non fi dubita ; è lungo ancora effo, ed angufto, prin. 
cipiando dalla Madonna de” Monti va a Ponente, fe- 
condando il Quirinale fino a S. Maria degl’ Angeli 
Fu così chiamato o dagl” Altari che vi erano di Giove 
Vimineo , o dall’abbondanza de? Tralci,o Vimini da 
quali era ingombrato. 

Ultimo de’ fette Monti ful’Efquilino , che fi ue 
le e 
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de molto in lunghezza , e larghezza. Camina egli col 
Viminale quafi in faccia della Villa Negroni fino a 
San Lorenzo in Fonte, e alla moderna Suburra ; poi a 
Ponente incontro al Quirinale ; indi fotto $ Pietro in 
Vincoli corre dal Colofieo in la verfo levante a fronte 
del Celio , finchè tra Ss Giovanni,e S. Croce in Geru, 
falemme ripiegando a mezzo giorno termina con le 
mura della Città , dalle quali dal di fuori è cinto. Eb« 
be quefto Monte ancora più fommità; ma principal. 
mente foleva diftinguerfi in due parti chiamate l’Opa 
pio, e il Cifpio + Del nome d’Efquilio più Erimologie 
s’apportano da Varrone, eda alcri suna e dalle guar- 
die notturne 5 altra da i Rami che vi fpargevano gli 
Uccellatori, ma di tutto quefto veramente non fe ne 
fa la certezza » ‘ 
GI’ aleri Monti, o Colli non fi contanotra li fette» 
Sono dunque oltre li fette il Gianicolo; Vaticano, Pin 
cio, Monte Citorio è Monte Giordano, Monte Te= 
faccio de’quali parleremo a fuoluogo, Circa il Gia» 
nicolo, e Vaticano fi avverta che troviamo negl’ Au» 
tori, che il nome di Gianicolo fi ftende alle volte a 
parte del Vaticano, così al contrario ; così il P. Do 
nati, Nardini, ed altri; il che fervirà a fuo luogo 
per intendere il firo della Crocififfione, e Sepolcura 
di S. Pietro + 


Del Tevere e fuoi Ponti. 
CAPO Wo 


1 Afce il Tevere nel Monte Appennino non lungi 
JE dall’ origine dell’ Arno, in luogo detto la Fal. 
terona , în fito alquanto più alto vicino al Monte dell’ 
Alvernia. Nota Fulvio Orfino, che in effo entrano do= 
dici Fiumi , de quali i principali fono l’Aniene, ora 
detto Teverone, e la Nera, la quale divide la Tofca- 
pa dall’Umbria. Aureliano lo-fiancheggiò con mura 
da Roma fino al Mare, délle quili oggi fe ne une 

vefti= 
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-veftigia .» Ebbe più nomi, cioè 422424, Rumor , qua- 


fi ripas ruminans , Tereati è terendo Ripas, Ty- 
bris da Tiberino Re d’Alba in eflo affogato. En- 
tra queto fiume in Mare con due rami, de quali il 
più ftretto e chiamato Fiemicizo , e )” altro Capodi 
Rame; Corre da 150. miglia. Già fi eftendeva ef- 
fendo fuori delletto fino fotto le radici del Palatino 
e del Campidoglio verfo S. Anaftafia, chiamandof il 
luogo Velahro a vebendiîs ratibus, ma Tarquinio Pri- 
fco con la gran Cleaca Maflima lo afciugò , e lori 


‘ftrinfe, L’Imperadore Augufto rinetrò il fiume, lee 


vandone i calcinacci, e l’allargò ne i luoghi riftretti } 
acciocchè non allagaffe la Città. Ha il tempo molto 
mutato il di lui letto fuori di Roma : Clemente XII. e 
poi il Regnante Benedetto XIV. ne hanno fatta cavare 
la pianta, e poi incidere appreflo una dotta differta= 
zione, dal Ponte vicino a Perugia fino al Mare , conle 
fue larghezze, altezze, e profondità , fatte da ec- 
cellenti periti, con l’ affiftenza del Signor Marchefe 
Giovan Pietro Lucatelli ; i rami {i confervano nella 
Calcografia Camerale, e i difegni nella Vaticana , Si 
ftima che l’acqua di quefto Fiume fia più fana a beverfi 
doppo l’unione del Teverone al medefimo che prima +: 
Onde quando Roma fi è trovata priva delle acque di 
Fontane, fi è fervita in gran parte dell’acqua del Te= 
vere; od oggi ancora continuano alcuni a fervirfene, 
prendendola più fu delle Chiaviche , e poi facendola 
pofare + Porterò qui la feguente mifura del Martinellie 

Doppo la Torretta di S. Giuliano la quale fa nella 
Ripa tra Acqna Acetofa, e Ponte Molle, comincia il 
Fiume ad abbaffarfi con quefte mifure ; cioè, da det= 
ta Torreta fino a Ponte Molle in lunghezza di canne 
500. pende palmi due, e mezzo in circa» Da Ponte 
Molie a Ponte $. Angelo in lunghezza dicanne 1796. 
pende palmi cinque e mezzo è Da Ponte S. Angelo 2 
Ponte Sifo inlunghezza di canne 703. pende palmi 
Cinque e un quarto + Da Ponte Sifto a Pontr Quattro 
capiin lunghezza di canne 379 pende palmi fei e un 

i quare 
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“Quarto + Da quì a Ponte S. Maria in lunghezza di 92; 
canne pende palmi s. Di qui a Ripa grande, e alla 
Dogana vecchia in lunghezza di canne 132. pende 
palmi cinque, e tre quarti» Dalla detra Dogana a Por= 
ta Portefe vecchia in lontananza di canne 393. pende 
palmi quattro e tre quarti» Da quefte mifure fe fo» 
no giufte, confrontate con le mifure fatte dagl’ inge- 
igneri Chiefa, e Gambarini Bolognefi per ordine di 
N. S, Benedetto XIV. negl’ anni fcorfi, e publicate 
come già diffi in Rampa facilmente fi porrà conofcere 
la variazione che abbia fatto illetto del fiume dal 
tempo del Martinelli al noftro. 
+. Scorre il Tevere doppo l’unione del Teverone fotto 
«cinque Ponti ; e anticamete ebbe fopra di fe otto Pon. 
«ri; tre de’ quali fono rovinati, cioè il Sublicio , il 
-Trionfale, e quello di Se Maria «+ Il Sublicio fu il pri- 
«mo Ponte fatto ful Tevere , detto Sublicio da i pali, o 
travi lunghi, e groffi, che inlîngua Volfca fecondo 
‘Felto fi diffeto Sublices: Fù detto anche Roboreus è 
pereffere fato fatto ditravi, e tavole dirovere , o 
quercia. Si vuole da alcuni , che il prìmo a fabbricare 
lo foffle Ercole doppo vinto Cacco nel Aventino , e 
perciò detto Szcro ; altri che lo fabbricaffe Anco Mar= 
zo quando unì il Gianicolo con la Città. E ivi dove 
Orazio trattenne l’impeto de Soldati di Porfena Re 
«li Chiufi, finchè i fuoi ragliaflero il Ponte, paffando 
india noto il Fiume : Dal che fi fece una legge che in 
quefto Ponte non vi fi poteffle mettere alcun chiodo dj 
ferro ; maogni fua parte foffe di legno, e come Sa» 
cro vi deputarono Pontefici alla cura, onde dalla pae 
xola Porte fi vuole derivaffe quella di Pontefice: Ma 
Livio dice de’ rempi antecedenti che Poxtificerm Nu= 
ma Marciumlegit . Doppo qualche rempo Emilio Le. 
pido Pretore lo fabbricò di pietra, chiamollo Emili9; 
da non confonderfì per altro con quello di Ponte Mol= 
le effo ancor con talnome chiamato +. Avendo rovi» 
nato quefto Ponte l’inondazione del Tevere , Tiberio 


Imperadore lo reftaurò 3 e doppo qualche rompa le 
i rife- 
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«rifece Antonino Pio di marmo, Jafciandone memoria 
«in un medaglione, che fi conferva nella raccolta Va- 
.ticana da me fpiegato, con l’iftoria d’ Orazio Co- 
‘clite. Erail Ponte dialtifimi archi, e perciò dal me- 
.defimo fi precipitavano irei. Se ne vedono in oggi 
le veftigie doppo il Ponte di S. Maria dirimpetto a 
iRipa grande » i i 
Il Ponte Trionfale, detto anche Vaticano eta vicie 
no allo Spedale di S, Spirito, e fe ne veggono ancor 
soggi le veltigie . Giulio IT. pensò di riftorarlo, e unir» 
lo con ftrada Giulia ma la fua morte interuppe il dife= 
gno » Era quefto antico Ponte di fei, e più archi, or- 
nati diStatue, e Trofei, come alcuni dicono : Si 
stenevano continue guardie fopra il medemo perchè 
-non vi paffaffero altri, fe non quelli che craevano ori- 
gine da i Trionfanti jo i Trionfanti medefimi, doven» 
dofi paffare dal Ponte per una Porta di Campo Marzo 
che Trionfale fi dife ; ma quefto fi ufava forfe ne pri» 
mitempi + La ftrada Trionfale non era retta, come 
alcuni fe l’imaginano , ma fecondo jl Donati girava 
per il Teatro di Pompeo , peril Circo Flaminio, per 
il Teatro di Marcello, ed il Cerchio Maffimo, ed en» 
rrando nel’Appia peril Settizzonio , Arco di Coftanti- 
no, di Tito, per la via Sacra, Arco di Severo, € 
quindi faliva in Campidoglio è 
« Il Ponte S. Maria , così detto , perchè finifce dove 
è la Chiefa di S, Maria Egizziaca; o pur anche per una 
Cappelletta della B. V. che è dall’altra parte del Pon- 
te, la dicui imagine da Monaci Benedectini fu tra 
fportata a S. Cofimato allora Chiefa de PP. Bene 
dettini . Fu quefto Ponte chiamato Scezezorio è 
non fe ne fala cagione, e con altro nome Palatizo, 
per il vicino monte» Da quefto Ponte fi vede la Cloa» 
ca Maffima, la di cui ftupenda ftruttura, ed ingref- 
fo pubblicò Francefco Ficoroni ne fuoi veftigj di Ro- 
ma; fi dice coftrutta da Tarquinio Prifco di fmifurati 
pezzi di peperifio; fi vuole che le immondizie tratte 
da quefta Cloaca fi vendeffero'per ufo degl’ orti 1000, 
sati talen, 
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talenti, ognuno de*quali faceva la fomma di 600, fcu= 
di, fe pure ciò e vero. Ma pertornare al noftro Pons 
te dicefi effer lungo palmisoo. in circa 5 lo reftaurò 
Giulio III. e poi Gregorio XIII. rovinò finalmente in 
buona parte l’anno 1598. doppo eflervi immediata» 
mente paflaco il Card. Pietro Aldobrandini in Caroz= 
za facendo elemofine per l’inondazione, la quale fu 
delle maggiori notare a Ripa. Mancano adeffo due 
archi a detto Ponte , e quindi è avvenuto , che effendo 
l’inondazione a tempo d’ Aleffandro VII. venuta in 
Roma, come a tempo di Clemente VITI. non dimeno 
dentro Roma fu tre palmi di meno ; poichè fi offervò 
che fubito rotto il Ponte il fiume calò dentro Roma per 
tre palmi. Inoggi quefto Ponte fi chiama volgarmen+ 
te Porte Rotto, e li ima inutile il rifarlo per il peri» 
colo di romperfi dalla gran corrente che ha qui ilFiume; 
nondimeno il Cav. Carlo Fontana non mancò di fug-. 
gerire alcuna maniera di rifarlo, opportuna contro un 
tal incommodo, ma non è ftata efeguita + 

I due Ponti dell? Ifola di S. Bartolomeo afferma il 
‘Cav. Borromini che hanno in tutti due canne quadra= 
‘te d’aria 176. e quefto medemo mifutò anche i feguene 
ti Ponti, che fi potranno rifcontrare con le mifure dele 
la moderna carta delcorfo del Tevere Il primo di 
quefti Ponti verfo il Teatto di Marcello, ove abitano 
i Duchi di Gravina Orfini fu detto Fabricio da quello 
.che lo fece fabbricare, come nell’ifcrizione pofta nel 
mezzo dei detti archi dalla parce di fuori fi legge, in= 
cifa netravertini, che formano gli archi grandi da 
ambe le parti del Ponte » 
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Sopra l’archetto di mezzo da ambedue le parti è 
IDEMQVE © 
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EfiendoviG anche lette le feguenti parole 9. Le- 
pidus M. F. Lollius M. F. Colf. €. probaverunt 3 
le quali prefentemente non vi fi vedono , In og- 
gi quefto Ponte fi dice di quattro capi per effervi nell? 
ingreffo del ponte dalla parce della Chiefola tre termi. 
i ni, e uno dalla parte paffato il Ponte con quatero re- 
| fte di Giani, che dovevano fervire d’ ornamento al 
detto Ponte è 
Il Ponte dall’alera parte dell’ Ifola fu già edificato 
da Cetio fecondo i Regionatj, ma non fi fa da quale, 
nella parte efteriore del Ponte non fi legge in oggi ale 
tro che * | 


PERENNES .... INCHOARI. 
PERFICI,.DEDICARIQ... 


Fu da Valente, e Valentiniano Imperadori riftoraa 
to, come fi legge fcritto nella lapide di marmo dall? 
una, e dall'altra banda del Ponte. L’Ifola Traftibe» 
rina ognuno fa come incomincò, che poi ajutata con 
le fuRruzioni furidotta a forma di barca , a cui fervi= 
va dialbero una Guglia , la di cui punta ancora fi ve» 
de nella piazza. 

Il Ponte Sifto detto già Gianiculenfe , e Flumenta- 
no fatto di marmo da Antonino Pio ; rovinando fu 
rifatto da Sifto IV. con l’architettura di Baccio Pintel- 
li l’anno 1475. come riferifce il Vafari, Il Collegio 
ivi appreflo è di Sito V. Ha quefto Ponte quattro archi 
con aria di canne 117. quadrate, e palmi 80. quadrati. 

Il Ponte Elio fu così detto dall’ Imperadore Adria- 

no, fatto per comodo della fua mole poRta dirimpetto 
| aquella d° Augufto dal!’ altera parte de! Tevere. Era 
già la detta mole'dalla pa:te di fuori ricoperta di mar- 
mi come fe ne vede ancora qualchè veftigio : Servì poi 
di fortezza de i Romani contro i Goti, effendo già 
ftato fpogliato de’ fuoi ornamenti da Coftantino, da 
Teodofio, e da altri Imperadori. Crefcenzio No- 
mentano ancor egli quivi fi fortificò.; poi lo riduffero 

Cc ad ufo 
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ad ufo di fortezza Bonifazio IX. indi Niccolò V. Alefa 
fandro VI. Pio IV, e Urbano VIIT. Aleffandro VI. la 
circondò di foffe , e di baftioni ; Giulio II. vi fece il 
corridore che paffa al Vaticano è Che quefta mole fof 
fe ornata di colonne , e ftatue fi riconofce da i fram= 
menti ritrovati a pie del Caftello di marmi, e ftarue 
bellifime nel farfi il nuovo foffo fotto Aleffandro VII, 
Il Porte che le fta avanti è detto oggi di S. Atigelo 4 
come il Caftello, in memoria dell’apparizione dell 
Angelo feguita a S. Gregorio Magno, già così nota; 
e dalla Chiefa di tal nome, che gli era vicina ; il Pons 
te dico fu da Niccolò V. refo più aperto, dell’ane 
tico, che fi vede nelle medaglie d’Adriano; avendo 
fatto levar via alcune cafuccie, che fopra vi erano 
fare edificate, e ciò fu nell’anno 1450, in occafione 
che l’anno del Giubileo effendo la folla grande, mol» 
ti perirono, come riferifce Paolo dello Maltro ne? fuoi 
Diarj, da me riferito altrove; in memoria di tale ac» 
cidente fi fecero due Cappelle di formia rotonda all’ene 
trare del Ponte. Alefflandro VI. vilevò via una fîret= 
tiffima porta la quale era tra il Ponte, e il Caftello, 
rendendo il paffo molto più fpedito , e vi fece un al- 
tra porta più oltre, molto piùlarga, e laricoperfe 
tutta di ferro + Urbano VIII. fece fortificare il Caftel= 
lo con baloardi col difegno di Giulio Buratti Romano, 
levando un Torrione fattovi da Aleflandro VI. come 
ìncommodo. Nella cima del Caftello vi è una Statua di 
marmo , che ora fi fa dibronzo rapprefentante l’An- 
gelo , in vece di un antica Cappella che viera, che fi 
diceva inter nubes ; quello di marmo di fei braccia 
d’altezza è opera di Raffaelle da Monte Lupo. Nell® 
ingreffo del Ponte fi vedono due ftatue de SS. Pietro , 
e Paolo, la prima di mano di Lorenzetto Fiorentino , 
la feconda migliore di Paolo Romano : Clemente IX. 
abbelli quefto Ponte, ponendo fopra alcuni piediftal- 
li belliffime ftatue d’ Angeli con gl’ iftrumenti della 
‘Pa@'one difegno del Bernino , e l'Angelo che tiene il 
Volto Santo di fua mano; Come fi può vedere nel 
Ten : 
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‘Tempio Vaticano del P. Bonanni; vi fece ancorale 
ferrate a ifianchi per dare più gioco all’ aria 3 ma 
l’opera fu terminata da Clemente X. Ha quefto Ponte 
tre archi grandi, e due piccioli, e uno piccioliffimo 
fi dice effer lungo 43. canne ; vi era anticamente un 
portico per andare al coperto a S. Pietro, ma fattoil 
Cxitello fi levò il Portico è Nella piazza avanti il Pon» 
te vi.è un cortiletto deltinato per farvi la Giuftizia, 
fe bene ne? delitti atroci fi fa nella piazza, ed anche 
in altri luoghi di Roma, fecondo li varj accidenti. 
Fu quefto luogo a ciò deftinato dall’anino 1488. in quà, 
facendofi in prima fu la parte della Rupe Turpeja, 
Chiamata Caprina : altri però vogliono che fi faceffe. 
anticamente fuori di Roma, ma yariò poi ne diverfi 
tempi è 
Fuori diRoma vi è prima Ponte Mo//e , già detto 
° Milujo , il quale ha 4- archi grandi . Sotto Sifto V. fu 
ridotto a buon termine il Ponte Felice parimente fo- 
pra il Tevere vicino al Borghetto , non lungi da quel» 
lo che vi fece Augufto rovinato dalle acque. Sul Fiu- 
me Aniene, ora Teverone, che divide i Sabini da 
i Romani fi vede Ponte Se/aro retauraro da Narfete ; 
il Ponte Lamentana, già Nomentano reltaurato dal 
inedefimo, Ponte Mammolo refta più in alto, voglio- 
no che fia così detto da Giulia Mammea Madre di 
Aleffandro effendo ftato fatto da Antonino Pio, e for= 
fe più antico, o fatto da un certo Cornelio Mammu» 
la; manon vi è niente di cerro: Egli è lontano da 
Roma tre miglia : Fu anche detto Deirizale , e Ag0- 
zale, come fi vede dall’ Ifcrizione di Marmo che è in 
detto Ponte. Finalmente il 4. Ponte fopra l’Aniene 
è il Lucano , il quale fecondo il Nardini fu fatto da 
Tiberio Plaurio, © pure riftorato : Si dice forfi Luca» 
no dal vicin L&co; altri vogliono che fofle fatto in oc- 
cafione di una vittoria de Romani contro i Lucani. 
Siccome il Ch. P. Bianchini diede fuori le Porte di 
Roma fpiegate con molta erudizione, ora-ci fa fpera» 


rei Ponti, con molte fue dilucidazioni e 
(CE Delli 
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"5 DA Tentj » € cofe Sagre.» 
CAPO VIT 


Erpar'are delle cofe Sagre, primieramente è da 
fape:fi che li Tempj de i Romani erano di più ge 
neri; appropriati alle varie forti de’ loro Dei fi in 
in quanto alla figura ditutta la Fabrica ; si nelnume» 
ro delle fineftre, e nel modo degl’ ornamenti ; sì an- 
che nell’ effere in luoghi fubblimi, o baffi + Alla Dea 
Vefta fi facevano Tempj rotondi, poiche rapprefenta» 
va la Terra sferica » Il Panteoz detto volgarmente la 
Rotonda , parimente fu circolare e fenza altre fineftre» 
che un.foro ,.il quale avea circolare nella fua fommità. 
In oltre f vuole che vi foflero tre ordini di Deità, Ce- 
lefi, Terreni, ed Infernali : Con tutto che il noftro 
P. Lazzeri Gefuita, voglia che la Rotonda non foffe 
Tempio, ma Calidorio delle Terme d’ Agrippa , in 
una fua Differtazione che ha ultimamente pubblicata , 
la quale non ha avuto la commune approvazione 
Il nome di Tempio non conveniva folamente alli 
rotondi, ma anchea quelli di altre figure, benche in 
fenfo forfi primo , e più rigorofo convenifle alli rotone 
di. Alcune di derte fabbriche fi dicevano Aedes, e 
differivano da i Tempj , per non efler quelle ancora 
fantificare con gl” augurj , come quefti . Alcuni fi di= 
cevano rea forfi perchè avevano piazza . La fignifi 
cazione di quefta parola De/ubrum, benchè fi pren- 
da per Tempio, come anche Far4m, e in qualchè. 
controverfia, come fi può vedere nel Rofino, e nel 
Deémpftero : Aedicula fignifica lo fteffo che femplice: 
cappella; Are fignifica altare, e tanto quefti come 
quelle alle volte fi facevano folitarie , fenza alcuna co- 
fa. Fanum poi alcuni io dicono a Fauzo, altri a Faze 
do, ‘poichè vogliono, che nel confacrarli fi diceflero 
alcune particolari parole, come fi legge appò il fopra= 
detto Rofino è i st 
ara Ad . 
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“Aid ogni loro Dio facevano‘uno , ‘o più Tempj ; fe- 
bene per lo più fotto diverfi titoli come faffi ancora 
tra noi Chriftiani con qualche fimilitudine ; cofi a 
Giove Tonante, Giove Starore, Giove Feretrio: 
Alla Fortuna libera, alla Fortuna pubblica, alla For= 
tuna primigenia. Ad altri Dei era vietato il Tempio 
dentro la Città , come al Dio Ridicclo, fecondo 
Fefto» : gt n 
Avevano in oltre in cafa privati oratorj per li Dei 
Lori li quali perciò fi chiamavano Lorarj : Peratesè 
nome più univerfale, che Lares; benchè anche quelli fi 
dicono Perates., ma con la giunta di Domeftici; &î 
può vedere fopra di ciò il Baudelor, e una Differtazio- 
ne nella raccolta di quelle dell° Accademia di Cortona 
A quelti Dei offerivano farro , e vino, e ciafcuna dî 
quefte aveva il fuo nome, Zibare vinum ve. Faceva= 
no de? piccioli fagrificj d’uccellecti . Un picciol Tri- 
pode ufato forfi per quefto effetto ho veduto appò 
Monfignor de Maffimi di Campidoglio , che morì nel 
1685. effendo Vefcovo di Monte Fiafcone, nel fuo Mu« 
feo, dove erano molti altri itrumenti antichi curiofi 4 
maffime per iSagrificj : Due gran Tripodi fono nel 
Mufea Capitolino, altro piccolo nel Mufeo del Colle 
gio Romano, e nella raccolta delle Antichità di Cor- 
tona è È \ c 
Nel Palazzo degi’ Imperadori erano Tempj grandi, 
come ora vi fono proporzionalmente Cappelle grandi 
nel Palazzo Pontificio; anzi Chiefe, come in Vati. 
cano, in S.Giovanni Laterano, in S. Marco, in S. Sa= 
bina, dove abitarono i Papi. Trovo che anticamen= 
te erano in Roma Tempjzvo. in circa dedicati agli 
Dei; eccettuatone le Edicole loro, le quali erano 


‘oltre detto numero; dove che inquefti tempi abbia» 


mo 340% Chiefe, e più, perl’accrefcimento di nume» 
to alla giornata; tralafciando alcuni Oratorj, e Con» 

fraternite minori» 
Veniamo ora alle funzioni le quali fi facevano in 
detti Tempj. Avevano elli i giorni feftivi proporzio- 
G 3 nal 
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nalmente come noi, e fichiamavano Dies Fefli 3 în 
oltre dividevano i giorni in faffos, & mefaftes : Li 
Nefafti erano, quando non eralecito al Pretore pro- 
nuncidre quefte parole, Do, Dico, Addico : Ne giore 
ni feftivi, ora fi facevano Sagrîficj, ora Fpule, ora 
Ludiì, ed'altre volte Ferie è Il Lettiffernio, che tra 
2’ Fpule fi puole annumerare fi faceva ne Tempj, do 
ve i gentili ponevano i loro Dei fopra de ilerti con ta« 
vole avanti cor cibi proporzionati, che venivano poi 
mangiati, e diffribuiti da i Sacerdoti . Finalmente 
ne Tempiiviera l’ Ailo per alcuni delinquenti, e per 
debitori, all’ ufo delle noftre Chiefe + 
Li tempi di fare quefte funzioni erano diverfi, nor 
effendo neceflario il digiuno, come per li noftri fagri= . 
ficantis edinoltre effendo che una fol volta verfo la _ 
fera, come poi diremo , mangiavano dî propofito » | 
E’ probabile che i Sagrificj, doppo li quali fi mangia» 
va folennemente doveflero farfi la mattina a digiuno è 
Il Sacrificio grande; poichè i minori erano di molte 
differenti forti, d’ordinario fi faceva così; condotta 
dal Sacerdote all’ Altare , o Ara la Vittima; come un | 
Toro; prima dal Sacerdote fi facevano le fue preghie- 
re a Giano , e Vefta, li quali erano appò diloioi prina | 
cipali Dei ne i Sagrificj, poi invocato Giove, e per 
ordine gl’ altri Dei ; Intanto alcuni chiamati Cuffodé 
avvifavano il popolo , acciò fumeret linguis , cioè ta= | 
cefle . Ed in oltre a quefto fine fi fonava una tromba» | 
la quale proibiva ogni ftrepito ; poi fi faceva 727700 | 
lazione, imponendo fopra ilcapo della Vittima fra- 
ges, aut Molam falfom, cioè focaccia, affieme conf 
Pincenfo, ciò fatto affaggiavano del vino con un iftru»| 
mento detto Si7p2/05 uno di quefti 1° ho veduto nel 
Mufeo del Signor Marchefe Maflimi feprà nominato g 
e parte anche ne fpargeva, e ne metteva nel fuoco s| 
Finalmente comandava a Miniftri che fi chiamavano 
Vittimorj , Pope, /e0nes, che fcannaffero la Vitti») 
ma; poi gli Arufpici ofervavano le Vittime, e finale] 


mente fi veniva alconvito ed alte -danze, con cem= 
bali 


i 
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bali, e altri ifrumenti. Affevano al Sagrificio altri 
Sacerdoti laureati, con abiti dilino, e centura conla 
quale cingevanfi, detta (ix&s Galinius, Gl’itru= 
menti ufati nel Sacrificio erano per lo più li feguenti : 
Prefericolo , vafo di metallo , che {i portava innanzî 
al Sagrificio: il Sim:polo detto così dal verbo /#7;0 4 
fi veda Plinio al lib+34. cap.1r2. Apulejo , Fefto, Gios 
venale, e Varrone. Cardelabro , era quello, che noi 
addimandiamo Cerdeliere uno di marmo fi vede negl” 
Orti Mattei; molti altri itrumenti fi poffeno vedere 
nella Roma del Franzini. Di più viera un baftoncello 
di granato indorato , il quale fi mettevano i Sacerdoti 
fopra la refta quando fagrificavano, e quefto fi diceva 
Lituo; Infula era un panno di lino col quale fi copri» 
va il Sacerdote, eun altro perla vittima. 

Si dice che Enea accrefceffe Sacerdoti nel Latioy 
portandone anche da Troja, onde ne ebbe il foprano= 
me di Zio; Ma il Re Numa come dice Plinio riduffe le 
cofe in miglior ordine, affegnando Sacerdoti, e Mi= 
niftri, onde ne fu ftimato autore de Sagri riti, Luper- 
ci fi chiamarono ifacerdoti del Dio Por, overo di 
Giano, e Fauno, € quefti furono i più antichi Sacer= 
doti appò i Romani; pereflereincominciati, diceva- 
no, fin daEvandro Re degl’Arcadi, il quale ea 
tò quefto rito dal fuo paefe, e lo iftituì nel Palatino, 
come narra Dionifio d’Alicarnaffo al lib.2. Gli Augv- 
ri pure erano antichiffimi, ed il loro rito fu prefo da 
gl’ Orientali, e da Greci, e fiorì principalmente in 
Tofcana, di dove futrafportato nel Lazio, e in Ro- 
ma : Quefti principalmente offervavano il volo degl” 
uccelli; e interpretavano i fogni, ei prodigj. 

Per tacere di moli altri ordini di Sacerdori, chefi 
poflono leggere in tantì libri I Pontefici fi creavano 
eleggendofi, e.cavandofi dalli Collegj de? Sacerdoti; 
alcuni fi dicevano minori, altri maggiori, ed uno 
Maffimo; folendo gl’Imperadori prenderfi pure tal di- 
gnità ; formando tutti affieme ancor effi un Collegio» 
Per tornare agl’ Auguri ho veduto preflo 1l lodato 

C 4 More 
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Monfignor de Maffimi una baccherta di bronzo) toè 
fopravi fcolpita una volpe , ed una colomba; allufivi 
fo:fe alla fagacità dell? Augure e alla fua fincerità nel 
riferire. Si prendevano ancora augurj da tuoni, e da 
fulmini; cioè fe a finira, o con numerofo fparo tuona- 
vas auguravano felicità, ed il contrario fe a finittra , 
vedi tra gli alcri il Roffino, Arufpici eranfi quelli che 
offervavano le vifcete delle Vittime, ? 

Nell’altro gran numero di Sacerdoti erano compre= 
fii Curiones, prepofti a ciafcuna curia a fimilitudine 
de noftri Curati, efi dicevano Sgcro Carîona + 1Sa 
cerdoti detti F/omizes fi fervivano diun pileo partis 
colare. Gl? Arcili erano come feudi de quali fi fervi= 
vano i Sacerdoti 52/j , ftimandone uno di effi difcefo 
dal Cielo è I Sacerdoti detti Xziîré, e Xuviris 
cuftodivano i libri Sibillini. Gli Epuloni furono prie 
ma tre, e poi fette, e perciò furono detti Settemiriz 
che prefiedevano aiconviti facri 3 di quefti tratta 2 
lungo in una Differtazione Monfignor Falconieri dop- 
po la Roma del Nardini, e il Ch. P. Bianchini nelle 
Porre di Roma, alla Porta Oftienfe. Parleremo più a 
baffo d’altri Sacerdoti, e Sacerdotefle $ e quafi tutti: 
avevano molte efenzioni, e privilegj in proporzione. 
a ciò che fi fa ora da i Criftiani, effendo efenti dalla 
Milizia e dalle Gabelle, e avendo entrate Ecclefia= 
ftiche 3 poichè anche i Gentili arricchivano i Tempj 
con lafcite . Le Veftali confervavano perpetuamente 
il fuoco dentro il loro facrario dove non potevano en- 
trare gli uomini : Molte ifcrizioni fi fono trovate di 
quefte vergini, e ne poffiedono alcune i Mufei di Ro» 
ma, tra quali quello del Collegio Romano, e quello 
del Signor Commendatore Francefco Vettori eruditifs 
fimo Cavaliere. Nel Palazzo Farnefe vi è un celebre 
bufto diuna Veftale con un panno cofi bene ftretto, e 
avvolto al collo fino al mento, e alle fpalle, che fupe= 
ra quelli delle noftre Monache. Se il fuoco mai fi fpen= 
geva, doppo eflere flare caftigate le negligenti Veftali 


riaccendevafi con molta folennità ; Dovevano quefte 
b done 
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dotine confervare la verginità fino all’età di 30. annis 
e laloro fuperiora Gi chiamava la Veftale Maffima e 
Erano in gran ffima, e rifpetto, godevano gran privi» 
legj, e alimentavanfi a fpefe del pubblico + Il loro nu 
mero era di fette, e durarono fino a tempi dell’ Impes 
radore Teodofio» Se etano convinte di lafeivia in pe- 
na erano fepolte vive in un campo preffo la Porta Col. 
lina, ed era gran lutto in Roma ; il loro abito era con. 
tinuamente di bianco + 

Non devo quì tralafciar di dire, che i Romani quan 
do avevano gran bifogno di pioggia mettevano fuorî 
con molta folennità una pietra detta Maza/e a Ma-. 
nando, portandola proceflionalmente fuori della Pora 
ta Capena , fupponendo derta pietra effer piouta dal 
Cielo fino da i tempi di Romolo » 


De’ Cimiterj, e Sepolcri è 
TRIGTASPLONIVIJI. 


Onviene quì parlare ranto de i Sepolcri de? Cri, 

ftiani quanto, dei Gentili » I Cimiterj de’ Cri- 
ftiani furono anche decti Aremarj , per effere fituati 
nelle cave di puzzolana, detta latinamente rezza. 
La maggior parte furono fatti a bello ftudio , poichè 
le cave ordinarie tanto allora, come adeffo erano più 
larghe de’ Cimiterj, e alcune in forma di larghi poz- 
zi, come fi vede prefentemente fuori di Porta Salata 
nella Villa del Signor Card. Aleffandro Albani. Quee 
fti Arenarj fi dicono Catacombe con qualche impro= 
prietà ; o più tofto Coratumba , cioè prope Tumbas; 
e fignificafi particolarmente dal vclgo un luogo a 
S. Sebaftiano , il quale è ingreflo al Cimiterio di Ca 
lifo, e però fi dice prope Tumbasz così almeno l’in= 
terpreta il Baronio . I Cimiterj rinomati de i Criftia» 
ni fono più di go» vedafi ’Arringhio ,il Bofio, eil po» 
co fà defonto Boldetti, il Canonico Marangoni, il 
Bonarruoti, e il P. Lupi Gefuica, che hanno tratta» 
co la materia de i Sepolcri degl? Antichi Criftiani, 5 
» x s deg 
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degl’ Arenarj. Sivuole da alcunì , che fe di quelli . 
chetra di loro hanno comunicazione, o fono proffia 
mi in ciafcuna via principale, fe ne fa un folo , fi pofe 
fono ridurre ad otto principali, le di cui piante fi ves 
dono preffo l’Arringhio , e i! Boldetti. 

Non folevano i Gentili d’ ordinario proibire la Se 
poltura a i Criftiani, e rare volte avvenne, che ad 
alcuno fi negaffe la fepoltura : anzi Tertulliano avanti 
di farfi Criftiano cooperò alla fepoltura de’ Fedeli s al= 
cune volte, come diffi, ne fu però proibita la fepol- 
tura, e il ritirarfi nei Cimiterj. Siccome fpeffo i Cri. 
ftiani erano condannati a cavare la puzzolana , quane 
do loro era permeffo , fi fervivano di dette cave, ajue 
tandòfi, dove bifognava, con muri, vi fabbricavano 
Cappellette, e Chiefetre 3 ma avvertafi, che alcune 
di effe, che vediamo alquanto grandi ; vi furono poi 
fatte da i Papi ceflate le perfecuzioni de’ Gentili. Per 
altro facevano i Criftiani i Cimitertj di tal maniera, 
che la bocca, o entrata in effi foffe dentro alcun loro 
podere accanto a qualche via principale; vendendo la 
puzzolana , 0 adoperandola in qualche fabbrica 

Le particolarità , e diftinzioni de i Cimicerj fi fan= 
no dagl’atti de’ Notari Regionarj, i quali notavano 
tutto, come abbiamo in gran parte ne? Martirologj « 
Nella pace della Chiefa fino da’ tempi di CeMtantino fi 
ebbero in gran venerazione i Ci miterj dei Criftiani y 
e i Papi fpeffo vi andavano, e vi offerivano, ornan» 
doli con fabbriche , e pitture; ma pci doppo la di« 
firuzzione di Roma per varjaccidenti fi perderono le 
memorie diftinte di effi. Il Bcfio fatta diligenza ne ri- 
trovò molti; ma per la fretta non fi curò perallcra di 
farvi altro, e però fi chiufero di nuovo; baftandogli fo- 
lamente di notare in carta quanto aveva veduto e mi- 
furato . Ora per il maggior gufto in quefti fudj, per 
la diligenza del fu Can. Boldetti, e ora del Canonico 
Marangoni, perla devozione dei Fedeli, e fervore 
in cercare le reliquie de’ Santi , e in onorare i loro Ci- 
miterj non meno di prima, ne abbiamo più perfetta 

Lo= 
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cognizione, fu i lumi dateci dal Cafali, Éofio, e. 
Arringhio 

Non folamente fi fepellivano i Criftiani in quelle 
buche fatte negl’ arenarj, chiamati Loculi, di qua, 
e di la da i corridori fituati a file; ma alcuni ne Sarco» 
fagi, e pili ben lavorati con baffi rilievi, e talora con 
ficure Sagre, come fe ne vedono molti ne i portici 
delle Chiefe, e particolarmente in quello di S. Maria 
în Traftevere» Avvertafi quivi, che non folo fuori di 
Roma; ma anche dentro la Città fi feppellivano i Mar» 
tiri, ed altri infigni per Santità ; poichè fe bene la leg. 

e vietava la fepoltura nella Città ; nondimeno i Cri- 
ftiani fi facevano ciò lecito, ma di nafcofto. Di più 
avvertafi che li Criftiani non imitavano i Gentili in 
brugiare i cadaveri, ma folevano feppellirli interi. 
Notifi, che gl’ Ebrei avevano ancorefli il loro cimi- 
terio fuori di Porta Portefe , riconofciuto ultimamene 
te dal Ch. P. Bianchini dell’ Oratorio, e fpiegato in 
una differtazione fopra due loro greche ifcrizioni è 
Di quefto cimirerio ce ne aveva data già qualche no- 
tizia l’Arringhi, e de iloro fepolcri, e manieredì 
fepellire vi è un trattato del Nicolai. 

I Gentili fecondo i varj tempi, e fecondo le loro 
varie Sette fepellivano alle volte i loro cadaveri in- 
teri, alle volte brugiati : Quelli che brugiavano i lo- 
ro cadaveri ffimavano ogni cefa doverfi rifolvere in 
fuoco, glialtri erano del fentimento di Talete Mile» 
fio, che tutto fi rifolveffe in acqua. Altri l’intendono 
diverfamente, e vogliono che iRomani ciò faceflero 
per altre cagioni economiche + Gl? Imperadori, e i 
potenti fi b ugiavano involti in tela d’amianto, di cui 
fe ne trovò un gran pezzo in un urna, che confervafi 
nella Biblioteca Vaticana, e con ciò confervavanole 
ceneri non niefcolate con quelle delle legna. L’arte di 
far queta: tela,gii quafi perduta, fi è ritrovata negl’an- 
ni fcorfi nell’ Accademia Fificcmattematica, che fi 
radunava in cafa di Monfignor Ciampini , nell’ iftitu= 


«o diBologna, cadeffo fi ritrova frequentemente n 
quel 


44 Deferizione di Roma 
quella piétra in più luoghi anche in Ttalia , Dell’ ufans 
za di fepellire dentro della Città, e fuori fi parlerà 
altrove» ; 
- In quanto alle leggi riguardanti i Sepolcri, offervie 
fi il trattato di Giacomo Grurero Romano de Gure 
Manium a' cape33e de Sepulcrorum locis + Nella leg- 
ge delle XII. Tavole abbiamo; Hominem in Urbe né 
Sepelito, que lex lata ef ad evitanda incendia &ce 
Beltractaro, e molto utile fta per efcire alla luce fo- 
pra quefta materia fatto dal P. Francefco Maria Ch. 
Regolare delle Scuole Pie Lettore di lettere umane nel 
Collegio di Propaganda Fide in occafione di pubbli 
care una raccolta depl’ancichi-Epitafii fatti in verfi,che 
fi ritrovano negl’antichi marmi. Adriano Imperado- 
re proibi di nuovo fotto pena di 40. aurei, e doppo 
anche Antonino Pio il fepellire in Città; donde fi ar- 
guifce, che fpefto erafi contravenuro a tallegge, e 
perciò non è ftrano trovarfi cadaveri, e ceneri ancora 
di gentili, benchè non Imperadori dentro .ilrecinto 
della Città . Avertafi però, come di fopra ho dimoftra= 
to, che il recinto di Roma una volta fu molto minore; 
onde non perchè fitrovi un tal cadavere dentro il mo= 
derno recinto, che è maggiore affai dell’ antico , fi 
deve concludere , che quello foffe fepel'ito dentro Ro- 
ma s anziil P. Abate Minutoliavverte, che febbene 
erino proibite le fepolcure publiche dentro la Città, 
mon però le private, e fegrere; ed avverte ancoras 
che non fi facevano fepolcri ne i Tempj principali è 
Solevano pertanto fepellire i cadaveri di qua, e dila 
dalle pubbliche ftrade per avere da i pafuegieri l’invo= 
cazione Sit tibi terra levis ; e fofle fepellito nel pro» 
prio podere, oinaltro luogo affegnato da i Padroni, 
e dalli Pontefici, fempre l’iferizione del monumento 
era voltata verfo laftrada, e l’ingreffo dalla parte del 
predio , per cui ficonfervava fempre 7145, &y redituse 
+ Il coffume di bruciare i cadaveri incominciò verfo 
il fine della Republica , per evitare il fetore de i cada 
veri negl’ uftrimi, o puticoli, ove £i fepellivano le 
gene 
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genti ordinarie, o fi brugiavano, fitrovano le cene. 
ri mefcolate con carboni. Avevano varie forti di Ur= 
ne dette offuarie, che eranorotonde , e collocate ne 
i Sepolcri a due a due perciò chiamati colombarj; de 
quali il più celebre fcoperto a tempi noftri è quello de 
i Liberti di Livia nella via Appia, e ilcelebre Antis 
quario Ficoroni ne ha veduti in fua vita fino fopra 500 
Nelle grandi urne firacchiudevano più corpi, avene 
doneio vifti fino a tre in mio tempo. Si vedono an» 
cora in oggi alcuni Cimiterj fuori di Porta Maggiore 
nella via Preneftina , e nella via Latina, e prima di 
efcire da detta Porta efite ancora il colombario sofa 
Sepolcro della Famiglia Aruztia; in quefto fono le 
urne a due a due fituate in certe piccole nicchie dette 
Colombarie , dall’imitare i nidi delle colombe ; una 
ftanza era per iPadroni, altra per i Servi, come fi 
vede nell’ cpera di Monfignor Ciampini, e di Monfi= 
nor Bianchini, una intitolata Vetero Monumenta s 
l’altra il Colombario di Livia ; Solevano quefte came= 
re farle profonde, e nafcofte, ponendo al di fopra le 
memorie , e gli ornamenti del Sepolcro per efler me= 
no ricercate, e più quiete le loro offa, e quefta è la ra. 
gione , che ancora a no@ri giorni fe ne vanno 
fcoprendo + Per il popolo più ordinario fi piantavano 

Urnette nel terreno aperto è 
Gl’Egizjinfigni per la magnificenza de i loro Se- 
polcti non fepellivano i loro cadaveri fotto terra ordi» 
Daria, acciò non li guaftaffe l’inondazione del Nilo 5 
e l'umidità, ma o li collocavano in luoghi alti, e 
profondiffimi, come ancora fi trovano fotto le arene 
di Menfi, e li fafciavano con paoni fottilifimi imbeu» 
ti di preziofi balfami; doppo averli ben difinteriorati, 
e feccati, e quefti fono le Mummie, che prefente= 
mente ritrovanfi chiufe nelle caffe, con geroglifici 
nelle medefime o fopra gl’ ifeffi cadaveri fatti di co» 
lori, e dilaminette d’oro. Una di quefte era nel Pa- 
lazzo Ghigi alle quattro Fontane, altra nel Mufeo 
del Card. Gualtieri , e altra appò il Signor Card. del 
? Giu- 
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Giudice, che donolla alla Santità di Benedetto XIV. 
che mandolla al!’ ifituro di Bologna + 

Facevano alle volte i Gentili alcune foffe lunghe , e 
larghe dentro la terra, dove coperti con grandi te- 
gole fitrovano frequentemente i cadaveri; ma quefto 
non doveva far confondere un certo Autore oltra= 
montano con li Cimirerj , eflendo cofa molto 
diverfa, e troppo manifeflta all'occhio } e fi poffono 
vedere aflai bene l’una vicina all’ altra nella ftrada La 
tina vecchia, dove attraverfa la nuova d’Albano : En 
tro dunque quefte foffelunghe, e larghe alla mifura 
di unuomo giacente , ma molto profonde ; ftendeva« 
no il primo cadavere nelprimo, e più cupo fondo; 
indi mextevano alcuni tegoloni di creta grandi appog= 
giati alli due murilaterali della fofa, e così facendo 
un altro fuolo , vi ftendevano fopra un altro cadave 
re, e così di feguito, ed io ne ho veduti molti in dete 
to luogo + Facevano ancora certe urne come vafchet= 
te, ocaffetre di creta corta alla mifura di uno fteffo 
cadavere: Per le perfone di maggior conto rali Urne 
erano di marmo con baflî rilievi, e pure di quefte ne 
ho vedute in detto luogo, e giornalmente fe ne ritro» 
vano per tutta la campagna Romana ; fi chiamano pi- 
li, efarcofagi, e per i Palazzi di Roma fe ne vedono 
de molto grandi e belli; quefti farcofagi d’ordinario 
li collocavano dentro de i loro ampj, € magnifici Ses 
polcri, come neabbiamo degl’ efempj nel Maufoleo 
d’ Augufto, in quello che fi dice d’ Aleffandro Seve= 
ro , in quello di Livia, e della Famiglia Aruntia è 

Ailati delle vie più nobili come Appia Latina, fi ves 
dono altri molti avanzi di fabbriche, e anche di forma 
come Tempietti con varj lavori di terra cotta, eflendo 
ftati fpogliati de iloro marmi, eftatue, come anco. 
ra fi ofierva nel Sepolcro di Cecilia Metella detto Capo 
di Bove s ma quefti fono molto differenti da î 
Cimiterj de i Criftiani;' onde non è poffibile , che 
chi gli ha veduti li confonda tta loro è Erano detti Se» 
polcriper di dentro incroftati di marmo preziofo, € 
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aldi fuori di marmo bianco, ne vi mancavano orna- 
menti d’oro, e d’argento, e Jampade accefe perle 
quali deftinavano un Liberto acciò le provedeffe ; AI- 
le volte le fabbriche efteriori erano di fola terra corta 
.con ilavori di cornici affai ben farte confitenti in 
molti ravoloni di cerra cotta ben uniti uno fopra l’al= 
tro ; e poi intagliati come fe feffero un intero corpo» 
Per il Liberto che reneva la chiave del Sepolcro viera 
abitazionetite vifivedono ancora le ftufe, e fi legge 
ciò efprefamente in alcuni marmi detti larinamente 
Cippi, che fi confervano nel Palazzo Barberini, eb 
altrove 

Vicino alla Porta di $S. Paolo dentro Roma ho vedu- 
to molte Stufe plebee con canali diterra cotta, per 
tramandare il vapore nelle ftanze, e appreflo vi fi tro- 
vano de i cadaveri ; io ftimerei che quivi foflero fate 
fpecie di ofpedali con le ftufe vicine, e che li morti fi 
fepelliffero non molto lungi ; così ne parve ancora ad 
altre dotte perfone ; con le quali le viddi , benchè que» 
fta mia congettura non fia convalidata con teftimonio 
alcuno antico, 

Il modo che tenevano i Romani, e le cerimonie 
che ufavano nel fepellite i morti fi può vedere nel Kir= 
chemanno, nel Guterio, nel P. Francefco Maria del- 
le Scuole pie, ein altri molti. Vi erano alcune Don- 
ne dette Prefiche , deftinate per piangere i morti, le 
quali fi frappavano i capelli, e fingevano raccogliere 
le loro lacrime in vafi, effendo le medefime ben paga- 
te a tale effetto» Una Differtazione fopra le medefime 
ha compolto il Siguor Arciprete Baruffaldi di Ferrara ; 
e due ftarue delle medefime credono conferva:fi nel 
Mufeo Capitolino» Icadaveri erano lavati, e unti 
con unguenti odoriferi, che mettevano ancora ne i 
loro Sepolcri, come fe ne trovarono alcuni vafi ripie- 
ni in un curiofo Sepolcro fcoperto in una Vigna del 
Corfetto alla Via Flaminia defcritto dal Signor Ficc- 
ronie Vi erano alcuni chiamati Libitizgrj, i quali 
avevano altri miniftri fubordinati . Si teneva per fet- 

te gior 
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te giorni il cadavere in cafa; e poi ben veftito era por= 
tato fuori con pompa funebre, e ciò fi diceva cferri 
Domo ; gli ponevano in bocca una moneta, ela chia 
mavano Stiperz per pagare Naulum Caronti. Efpo= 
rievano le imagini degl’Ancenati, e l’accompagnava« 
no con Mufica, e finfonia di crombe: Tra l’accom= 
pagnamento erano i parenti, alcuni portando odori, 
altri unguenti, vivande, vefti, le infegne della di. 
gnità, e quelta pompa paflava per le piazze principali; 
Si facevano indi altre ceremonie fagre attorno al Ro= 
go,brugiato il cadavere, fi raccoglievano le ceneri, e fi 
mettevano nell’ urna; vi fimertevano de i vafi detti 
lacrimatorj, che era doventata femplice formalità, 
diftinguendofi quefti dalle Olle cinerarie, e da i Vafi 
di Sacrificio, per efier perlo più di vetro , 0 di agata, 
o altra nobiliffima pietra è Lilacrimatorj fe bene per 
lo più erano vafetti piccioli; molte volte però erano 
fimili alle victine, ma differivano nella maggiore alteze 
za, e fveltezza delle Urne cinerarie ; i vafi per acqua, 
e per vino differivano dalle Olle offuarie in quefto fo= 
lo, che finivano rotondi, e con piccola punta; mai 
vafi vinarj avevano acuta punta per conficcarli nel 
fuolo, dove che i vafi da acqua avevano il fondo pia» 
no da pofarein terra; di quefte forti di vafi, ne furo= 
no trovati, efe ne confervano ancora gran quantità 
nell’ orto de PP. Penitenzieri di $. Giovanni Latera= 
no, ritrovati nel farfi la Cappella Corfini forto Cle= 
mente XII. Delrefto quefta forte di vafi direrra corta 
avevano i manichi con iloro merchi, e alle volte noe 
mi feritti con l’inchioftro , come fi può vedere appò il 
P. Lupi della noftra Compagnia nel fuo bel trattato 
del Epitafio di S. Severa Martire. I lagrimatorj non 
di meno fi ufavano di varie alcre figure, come di pice 
cole carafine 5 e nella Vigna del Signor Marchefe de 
Cavalieri nell’anno 1689» ho veduti alcuni lagrimato= 
vj, li qualierano canali perpendicolarmente defcen- 
centi dal piano difopra, al piano della Sepoltura di 
fotto con fopra un coperchio il tutto di terra per 5 
e non 


mm 
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fe nonerano più cofto fori per le libazioni : Viddi qui» 
vi ancora una cofa fingolare , ed era, che nella cam 
mera fotterranea,nella quale fi trovarono molti cadave= 


ti fepolti, li ftipiti della porta affai grandi, era» 


no di marmo benlavorati , benche caduti, con le vale 
ve, o impofte parimente di marmo, alle quali fi erano 
levati i perni di ferro 5 e alli cadaveri fitrovarono le 
monete in bocca. 

Il Primo de’ Senatori, che foffe abbrugiato doppo 
morte , fu Silla. Numa Pompilio fecondo Re de’Ro- 
mani ftabilì le ceremonie funebri, e vi iftituì un Pon- 
tefice, che dieffe aveva lacura + Il primo onore che 
facevafi nell’ effequie degl’uomini nobili e illuftri era 
il lodarli con un orazione come fece Cefare nell’ età di 
12. anni nell’efequie di fuo Avo; e Tiberio di 9. anni 
in quelle del Padre + Il fecondo era il farfi de i giuochi 
gladiatorj; e M. e Decio figli di Giunio Bruto furo» 
no iprimi che deflero quefto fpettacolo in onore del 
loro Padre. Il terzo era un convito fontuofilfimo. Il 
quarto era difpenfare alla Plebe fiori, odori, unguen- 
ti, pane, vino, e carneg e i primi difpenfatori dî 
quefte cofe furono i Curatori delle efequie di Licinio 
ricchiffimo e molto onefto Cittadino » Spargevano 
ancora fopra i Sepolcri fiori, ed unguenti odorofi co- 
fe tutte che fi ricavano dalle medefime ifcrizioni fe- 
polcrali. Nell’efteriore, o interna fuperior parte di 


 quefti Sepolcri mettevano fcudi, corone, ftatue, e 


altriornamenti delle loro dignità + 

Quando uno era morto tre volte lo chiamavano ad 
alta voce , indi ponevano foprala porta della cafa ra- 
mi di cipreflo. acciò foffe avvifato il popolo efler ivi 


‘undefonto, Quando moriva una Vedova che aveffe 


avuto vn folo marito gli ponevano la corona della Pus 
dicizio în capo è 

Conviene ora brevemente fpiegare, che cofa folle 
I’ Apoteofi 5 quefto vocabolo fignifica Confecrazione ; 
Cioè l’atro con il quale confecravano in Dei i loro Im- 


peradori ; belliffima ne abbiamo la defcrizione in 
Erodia= 
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Brodiano + Augufto iftituì quefta cerimonia per Gius 
lio Cefare, e fufleguentemente l’ efeguì Tiberio ad 
Augufto , e per lo più uno all’altro + Pertanto ’Im- 
peradore fucceffore del morto, o ifuoi più proffimi 
parenti , doppo aver lodato da i roftri il defonto alla 
prefenza del Senato piangente, vedevyafi un letto 
d'avorio , e d’oro conteffo coperto di porpora inteflu- 
ta d’oro nel quale giaceva il cadavere; veniva detto 
letto portato dal Magiftrato, eletto per il nuovo an- 
no » fuori della Città nel Campo Marzo ; portandofi 
ancora una ftatua di cera rapprefentante il defonto Ima 
peradore veftita con vefti trionfali accompagnata dal= 
le ftatue , e imagini de? fuoi maggiori ; e pittura dele 
le fue vittorie. Arrivati al campo collocavano fopra | 
il Rogo già preparato il cadavere, e dato il fuoco, fa- 
cevano poi volare un Aquila a ciò preparata, quafiy 
foffe l’anima del defonto ; fi può di quefto Rogo ve= 
derne le figure nelle medaglie d’Antonino, e dialcri. 
Non voglio quì tralafciare di avvertire che le Ifcrie 
zioni ingenere fi dicono E/og}2; ma Epitaphiumf= | 
gnifica Ifcrizione fopra il Sepolcro voto ; onde fi pi. | 
glia affolutamente per Sepolcro, Di quefti Epitafij ve 
ne fono gran collettioni , come del Grutero, Gudio, 
Reinefio , Fabretti, Doni, Gori, Mutatori, Maf= 
fei, e in verfi, dal fopralodato P. Francefco Maria 
dellesScuole Pie, oltre altre più riftrette come quelle 
del Bolderti , P. Lupi, Marangoni, Vignoli , Vectori, 
Volpi, ed altri, i . 
I Cimiteri principali de i Criftiani fono otto , fe- 
condo le otto trade confolari ; ve ne fono poi anche 
de i minori; anzili detti otto fi poflono fubdividere 
fino a farne ilnumero di 60»; effendo le parti delli 
principali denominate da diverfi Santi per le molte 
Cappelle che vi fono dedicate ad effi, vedafi l’Arrin= 
ghio, il Bofio, il Boldetti, ed il Bonarroti, e ulti= 
mamence il P. Lupi, e il Marangoni. Sia il primo! 
detto di Porziazo , nec non SS. Abdon, & Sennen 
ab Urfum Pileatumi notili eflervi un altro Orforil 
si Î, cato sg 
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feato, oltre quello vicino alla Chiefa di S. Bibiana, 
del refto quefto Cimiterio fu detto anche Felice ; nella 
ftrada che va a Porto, e a Fiumicino + Si entra in que= 
fto Cimiterio per unavigna pofta in una collina in 
detta via Portuenfe entrando nel primo vicolo a man 
deftra doppo la facciata della Villa Maffimi pofta al 
fiume poco lontana dalla Porta Portefe, come fe nè 
vede la pianta nell’ Arringhio, e Boldetti. 

Secondo Cimicterio di $ Califto Papa nella via Ap- 
pias fi dice ancora nella Via Ardeatina, come anche 
Lucine forfi per due Donne di talnome, forfe ane 
‘che parenti; Ja maggiore che lo fece, e la minore, 
‘chelo continuò , Jorifarci, e lo poffedette è Sivaz 
quefto Cimirerio per la Porta S. Sebaftiano effendo ivi 
‘il fuo ingrefto, chiamandofi le catacombe di S. Seba» 
ftiano per eflervi ftato il fuo Corpo, trafportato nella 
fua bella Cappella fopra la Chiefa dal Card. Francef= 
co Barberini il vecchio: In quefte Catacombe vi furo» 
no anche ripofti i Corpi degl’ Apoftoli Pietro, e Pao» 
lo come vedefi dall? ifcrizione che ivi efite, trafpore 
tati poi alle loro Chiefe + Si divide quefto Cimiterio 
in pubblico , e fegreto; quefta parte che ho accenna- 
ta fidiceva Segreta , per eflere luogo più nafcofto, an- 
zi murato a pofta per eflere pericolofo, dovendofi 
fcendere in più luoghi fcommodamente o perchè così 
lo fecero i Criftiani appofta, e forfi quando vi fula 
prima volta trafportato il corpo di S. Baftiano. Nell? 
altra parte detta publica , furono per qualchè tempo 
rtipofti i corpi de Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, i 
quali rubbati da i Greci ne i proprj luoghi , fe- 
condo le antiche tradizioni; cioè dalla Chiefadete 
ta ad ,fguas Salvias nella via Ofienfe, e dal Mon- 
te Vaticano vicino al luogo del fuo Martirio, fu= 
rono quivi nafcofti per trafportarli in Levante; ma 
eflendo ftati fcoperti , e impediti da i Romani; fue 
‘trono poi detti Corpi da San Clemente Papa a i 
\prieghi della feconda Lucina reftituiti a fuoi luoghi , 
.£ da S: Silveftro divifi per metà, ponendone una 
“i DD: por- 
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porzione nella Bafilica di S. Paolo, e l’altra nella Var 
ricana 5 e moftrano ancoroggi in S. Pietro il marmo 
fopra,il quale fu fatta detta divifione 3 come ne dimoe 
ftra l’ifcrizione ivi fcolpita . Le tefte di quefti due Sane 
ti Apoftoli, fono prefentemente nella Bafilica Larera- 
nenfe, ondeleggefi in Flavio Biondo , che Hortaz= | 
zeUrbanoV. Carolus IV. Imperator invenît capite | 
SS. Petri, & Pauli , & pofuit in loco alto în Lax | 
serano ornata auro s © gemmis è Il Severano nelfuo . 
libro delle VII. Chiefe dice parlando della Bafilica La» 
teranenfe che quefte Tefte Urbano V. Je trafportaffe | 
dal vicino Sarffa Santtorum; ma fopra l’efitenza, | 
identità, e trafporto di quefti San&i Corpi negl’ an- 
niî fcorfi efcì dotta Differtazione del Signor Abare 
Martinetti Benefiziato della Bafilica Vaticana è Noi in 
ranto diremo che la Cappella detta Santa Saztorumis 
fu confacrata da Papa Niccolò III. e da queito fu dedi» | 
cata a S. Lorenzo Martire ; anche di quefto Santo luo» | 
go, delle fue porte , pitture, e ornamenti, vedafi 
una Differtazione del Signor Canonico Marangoni fo» | 
praintendente a i Cimiterj , e reliquie in luogo del | 
poco fa defonto Canonico Boldetti, Î, 
Ma per tornare a i corpi degl’ Apoftoli fi può vede=. 
re nel fopradetto Arringhio una pittura antica, la 
quale fu trovata nel portico vecchio di S. Pietro, do= | 
vefiefprime fecondo alcuni, la forza che fecero i Ro= | 
mani contro i Greci per ritenere quefti Corpi 5 altri | 
«differentemente l’interpretano ; benchè io trovo an» | 
che in Romano Canonico,che i Greci fcoperti da i Ros | 
mani gettarono i Corpi in un pozzo, che fi moftra . 
nelle Catacombe ; trovo ancora che Eliogabalo rovi» | 
nò il Cimicterio Vaticano per dare il paffo agl’Elefanti, 
e che allora furono portati detti Corpi nelle dette Ca= 
.tacombe , donde doppo molti anni furono riportati 
al Vaticano» e quefta mi pare la fentenza più proba= 
bile . E’ finalmente da oflervarfi che l’Arringhio affer= 
sna le offa di S. Paolo eflere ftare ritrovate maggiori dii 
quelle di S, Pietro + Nel Cimizerio pubblico di “SM 
ofi. 
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Bo fi entra perla Chiefa di S.$Sebaftiano più tofto nel- 
la via Ardeatina, che nella via Appia. Circa il tema 
po della dimora de Corpi de’ SS. Pietro, e Paolo în 
quefte Catacombe fifanno delle difficoltà dagl’Autori, 
volendo alcuni, che foffe di 250. anni, nondimeno 
concludo col Baronio , che furono levati da S. Corne= 
lio nel 255. onde dicendofi anche, che quando i Gre 
ci furono fcoperti, e che furono fubito riportati idet= 
ti Corpi nelfuo luogo, convien dire che i Greci nel 

iorno della loro feta anniverfaria, e non del Marti 
rio lirubbaffero ; vedafi in cid il Severano, e il Mare 
tinetti è S. Anacleto, che fuquegli, che fabbricò lz 
Chiefa di S+ Pietro fecondo l'opinione di molti fu il 
quarto Papa » Per intelligenza pci del Martirio, 
del luogo , e della Sepolcura , bifopna offervare, che 
da buoni Autori alle volte fi tende il nome di Gianico= 
lo a parte del Vaticano è . 
Terzo fia il Cimiterio di S. Ciriaca nella via Offien. 
fe fuori della Porta di S. Paolo fette miglia da Roma 
in una tenuta de i Signori Capizucchi. E? da avver= 
| tirfi però, che la via Offienfe fe ne veniva dal Circo 
Maffimo , e radendo la pendice del Aventino, che 
guarda tra mezzo dì, e Oriente, andava fulla ripa 
del fiume, e paflava nen dietro, come ora, ma avane 

\ ti la facciata della Chiefa dis$.Paolc.Vi è poi il Cimi- 

| terio di S. Timoteo, detto anche inLucina, ricor» 

| dandofi effere ftate due Licine , Seniore, e Juniore, 
| di quefto Cimiterio non trovo altra pianta nell’Arrins 
ghio fe non che era fituato tra Ss Paolo, e S. Seba» 
ftiano, ua 
‘ Ilquarto era nella via Salaria nuova, la quale dix 
cemmo effere a deftra della vecchia, e di quella che 

‘ora éinufo ; e quefto Cimiterio è detto di Prife://a è 

è Ilquinto nella via Salaria vecchia a finiftra della 
nuova, e fi dice Ss Hermetis, Bofille, Prethi, & 
‘Hyacinthi, al lucgo detto Cliuus Cucumerî, che cos 
î sì fi chiama il luogo rra la Villa Borghefe , e la Vigna 

del Collegio Germanico ; la fua entrata è nella vigna 
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ora del Collegio Romano alla Pariola; vedafi l Ar: 
ringhio , eil Boldetti, entrandofi prima nella Chie» 
fa di S. Ermete fatta di muro » Vedafi la pianta di ques 
fto Cimiterio nell’ Arringhio dove però è mal pofta la 
Meridiana per accoftarfi troppo alla parallela con la 
Chiefa, ma deve far con effa angolo di gradi 25. per» | 
chè così trovo effer la fabbrica della cafa in detta vi» | 
gna fabbricata fule mura della detta Chiefa fotterra» | 
nea, laquale fi vede tutta intera 5 ma l’ufo dell’ ago | 
calamitato allora era imperfetto, per la poca notizia | 
che fi aveva della fua declinazione , la quale fi | 
va mutando; e qui fi avverta, che per molte efpe» | 
rienze fatte in Roma, nontrovo che alcun mattone 4 
© antico, o moderno lo faccia variare dal fuo fito; e 
fi è fatta la prova ancorà di quei mattoni, che per la 
troppa cottura fi ftimano communemente avere del 
ferreo, dovendofi più tofto dire vetrificati ; i 
Il feto Cimiterio è nella via Latina detto de Santi 
Gordiano, ed Epimaco , il quale nell’anno 16956 fta» | 
vafi fcavando » Ve ne era un altro detto di S. Tertul. 
liano, dove appunto finifce la via Afinaria di Porta 
S. Giovanni poichè il refto della ffrada che va ad Al 
bano è fatta dai moderni,quivi fi è trovato il cadavere 
con l? ifcrizione di S. Vittoria è 
_ Ilfertimo è nella via Labiceza, detta ora Lavica= 
20, chiamato de $S. Pietro , e Marcellino fuori di 
Porta Maggiore ; fi dice anche irtre duos Jauros, 0 
il Maufoleo dis. Elena Madre di Coftantino Impera= 
dore .del quale reftano ancora molte veftigie, ed è 
chiamato volgarmente Torre Pignottara dentro una 
vigna a man finiftra di chi va da Roma allaColonna,ed 
a Monte Porzio ; fi può vedere la pianta nell’ Arrin= 
ghio, e la grand’ ara di porfido quivi trovata, che è la 
maggiore che fia in Roma vien confervata nel clauftro 
della Bafilica Lareranenfe» Non è molro tempo che fe {| 
ne fcoprì un aliro mezzo miglio fuori della dertaPortay 
dove che il fopradetto è due miglia lontano, detto | 
di S. Caffolo; vifi entra in una vigna a man diritta fote:f, 
to li condotti dell’ acqua Felice» © L'ote 
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e L'ottavo potrà nominarfi da S, Agnefe fuori della 
Porta Nomentana i7 zia Nomentana, dove fi vede 
Pantica Chiefa di S. Agnefe, il Tempio di S. Co 
fianza , antico sì, ma non mai Tempio di Bacco , la 
grand’ utna di porfido 4 per ineludervi facilmente il 
corpo della Santa, con le ruine ; e fabriche li all’ ina 
torno « Altri Cimiteri fono fuori delle Porte di Roma, 
come quello di S. Pancrazio, detto di Calepodio ; 
quello di S. Lorenzo ; a cui fi fcende per la Chiefa,ed. 
è de i più belli, avendo fino a cinque piani: Quello di 
s.Bibiana, diS: Agata; ed altri fuori di Porta Sala 
ra, di cui un pezzo fi è ritrovato prefentemente nella 
vigna dei Sintes, c altrove, trovandofi nell’ Arrina 
ghio, e nel Boldetri le loto piante, 

Si poffono anceta vedere in quefti raccoglitori di 
monumenti Chriftiani molti Sarcofagi 9 ed urne de*. 
Criftiani con la fpiegazione de’ loro fimboli, veden= 
dofene molti pet le Chiefe, come ne i portici di S, Ma= 
riain Traftevere » Se Baftiano ; e S.Maria Maggiore, 
e nelle Chiefe di Roma, come quella di Se Maria del 
Priorato. Nel Bofio 4 nell’Arringhio , e nel Ciampini 
fi ritrovano quafi tutte le picture Sacre trovate ne i Cie 
miterj, con la loro fpiegatione ; e quelli che fi chia= 
mano Loculi di qua 4 e di la, uno fopra all’altro fituati 
per lo più incorridori lunghi, e ftretti; in oltre i con= 
trafegni dei Martiri, particolarmente appò il Bonar- 
ruoti ne” fuoi vetri facri i i quali folevano effere fcole 
piti in marmo » o fopra la calce, ederano palme, co= 

 lombe, monogrammi con ifcrizioni; dentro poi fi 
| trovano fpeffo altri fegni de particolari martitj, com 
ampolle, e vetri col fangue, vi fi trovano lucerne 4 
monete, ed altre cofe è Nell’aprire quefti loculi fpef= 
fo avviene che le offa fi sfarinino in polvere , e dico= 
| no che ciò non avviene ne luoghi umidi, dove fi con= 
fervano meglio è In occafione di cavarfi dentro Roma 
, ifondamenti peruna fabbrica fi fono trovati, ed io 
i neho appòdi me, vaficome boccali, e pile vicino i' 
+ cadaveri de’ Criftiani, c fu creduto da alcuni che qui» - 
d è È, i Da È vi fore 
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vi forfe {i metteflero delle cofe mangiative conforme 
era la fuperftizione de’ Gentili, la quale durò ne î 
Criftiani qualche tempo, come fi raccoglie dalle opea 
re di S. Agoftino. Si riconobbero effere quefte Sepol. 
ture de i Criftiani ; oltre altri argomenti delle lucerne 
con la Croce, e dalla lettera X. o Croce decuffata, 
che potrebbe effere, fecondo che vuole il Liceto fe» 
gno equivoco, ma non già dalla Croce chiaramente 
efpreffa e ornata di globoli,che rapprefentano gemmee 

De i Cimiterj particolari 
de? Gentili è 
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O Ltre i Cimiterj de’Gentili da me fopra rammene 
tati, nellavia Latina, e altrove, ed alcuni al= 
triche riferiremo al fuo proprio luoge ; vedafi nella 
via nuova che va aFrafcati, poco doppo li condotti, 
fotto de’ quali pafla la Marrana il Maufoleo detto di 
Aleffandro Severo; notifi quì prima di ogni cofa, che 
malamente quefto Imperadore fi dica Aleffandro Seve= 
vero, dovendofi chiamare Severo Aleffandro come 
dimoîftrano le fue medaglie: Fu in quefto Sepolcro tros 
vata una grandiffima urna di marmo , che ora fi cone 
ferva nell’ingreffo del Mufeo Capitolino; rapprefen= 
ta quet’ urna fcolpita da tutti quattro ilati, ma a gran 
rilievo dalla parte d’avanti la pace fatta tra i Roma= 
ni, e i Sabini, mediante le donne Romane, coni 
due Re Romolo, e Tazio. Per due ragioni ficrede 
queft’' Urna, e Sepolcro avere appartenuto all’Im= 
peradore Severo Aleffandro 5 la prima perle due figu- 
re, che giacenti fopra un materazzo trapuntato, € 
ornato di naftri fi vedono fopra il coperchio, che han= 
no la fifonomìa una dell’ Imperadore fe fi può conofce= 
re, effendo lafcultura per altro mediocre, e conve= 
niente a queitempi, e l’ altra di Donna che hal’ac- 
conciatura della tefta a fimilitudine di quella che fi ve=. 
: de nelle 
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de nelle medaglie avere Giulia Mammea fua Madre. 
L’alcra per efferfi ritrovato nell’urna un vafo credutofî 
fino ad ora di agata fardonica, lavorato a bafforilie- 
vo, con il fondo ofcuro, ele figure bianchiffime che 
fi conferva prefentemente nella Biblioteca Barberini, 
rapprefentante la Deificazione d’ Aleflandro Magno, 
a cui vollero ancor nelle medaglie afomigliare 1’Im. 
peradore Severo Aleflandro ; effendofi per altro in og. 
gi riconofciuto effere il detto vafo non pietra dura, e 
preziofa , ma antica pafta , o compofizione, non 
oftante molto pregievole. Quefto Maufoleo era orna= 
to di fuori con ftatue, ed altriornamentifimili. Di 
dentro ora fi vede quafi intero, eccetto che è rottauna 
volta diviforia, che nafcondeva, e fofteneva l’urna, 
racchiufa tra due volte: Adeffo fi vede un monticello 
rotondo, denominato Morte delgrano , per eflere 
ftato la maggior parte ridotto a cultura, dove gl’ope=' 
rari nel battere fentito il rimbombo,trovarono che era 
una gran camera fepolcrale rotonda; Quefto magni= 
fico monumento vienriportaro da’ Santi Bartoli negli 
antichi Sepolcri, e dal Ficoroni nelle veftigie di Ro 
ma » Il Maufoleo è fuori dell’ antica via pubblica, e 
doppo d’eflere ftato fabbricato con mura di ftraordinae 
ria groffezza, venne coperto da altrettanta terra con 
piantarvi fopra alberi. Riflerte Monfignor Fabretti 
che quefto Sepolcro foffe quivi fabbricato, perchè ivi 
vicino paflava il condotto dell’ acqua Aleflandrina , 
fatto dal detto Aleffandro è 

Un bel Sepolcro della famiglia Aruntia , forfe To- 
fcana, dicui uno fu Confole fotto 1’ Imperadore Ti- 
berio , fi vede ancora quafi intatto in una vigna ama» 
no dritta prima di efcire da Porta Maggiore con il fuo 
titolo in fronte , e diverfe camere, con ftucchi pittu= 
re, e altriornamenti. Il curiofo offervatore , e anti» 
quario Ficoroni moltiffimi di quefti Sepolcri ha trova. 
to, e veduto, molti de? quali ne defcrive, e ne ace 
cenna nel fuo trattato della Bolla d’oro. 

Il maggiore, e piùbello ditutti, che fi fia Fra 

co nella 
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to nella noftra età , e quello fcopertofi nella via Appia 
nel 1726. de i Liberti di Livia Augufta, intero e ma« 
onifico per la fua architettura , e confervazione, ve» 
dendofene le piante, e le defcrizioni dottiffime fatte- 
ne da Monfignor Bianchini, e dal Signor Propofto 
Gori celebre letterato Fiorentino . In quefti Sepolcri 
o colombarj f offervano le olle cinerarie collocate a 
due a due; e quivi e da avvertirfi che certe olle, che fi 
vedono collocate nei muri, e particolarmente al circo. 
di Caracalla vicino a Se Sebaftiano, non erano cinera= 
rie, ma fervivano folamente per fare più leggiere le 
volte; il che anche deve avvertirfiin molte altre fab- 
briche. 
. Poco doppo Porta Maggiore caminando per la via 
di mezzo, un miglio in circa fuori della porta fi trova 
un Maufoleo rotondo s e quefto luogo volgarmen- 
te fi dice Torre deConfolt . Paffando per il Ponticello 
dell’acqua Bollicante, circa 1500. paffi doppo effo fi 
vede Torre Schiava, che era un Tempio antico; e più 
innanzi verfo Tivoli fi vede alla deftra altro Sepolcro 
de? Gentili benchè ricopetto di terra ; nella di cui par- 
te fuperiore fi vedono molte nicchiette, con due ur= 
necte per ciafcuna, che forfe appartenevano ai Pa= 
droni, e fotto quefto piano ve ne fono altre per i Li» 
berti, e Liberte, Molti altri potreiaddurne, come 
nella Villa Panfilii a S. Pancrazio fi fono vedute tre 
cappellette unite infieme, le quali forfe fervivano per 
Gmil caufa. Nella Villa Torre ivi poco lontana, in 
oggi di Monfignor Ferroni Fiorentino trovanfi arenarj 
lunghiffimi appartenenti ai Criftiani, ne quali fono 
{celo ancor io ; vicino al Porto ne di fopra della detta. 
Villa anni fono fi fcoprirono due Colombarj de i Gen- 
tili interi fino alle volte che erano graziofamente di- 
pinte,ma non fi fa per qual ragione,benchè io ne tfacefli 
inutilmente delle premurofiffime iftanze non fù cavato, 
mà ordinato che fi riempiffe con gran difpiacere 
degl’ amatori di quefte cofe e degli vomini di buon 
gufto , e di letterez non così fece il Card Corfini, 
poi 
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poi Clemente XII. nel cafino dirimpetto alla fopradet= 
ta Villa, che non folo cavò il Sepolcro che era ne i fon= 
damenti di detta Villa, ma fe n’è confervata la memo= 
ria nellibro de’Sepolcri degl’ antichi di Santi Barto- 
li. Maadeflo non è luogo di parlare di tutti i Sepol« 
cri , riferbandomi a far ciò a fuo luogo , quando 
parlerò de i Sepolcri , e altre memorie fuori delle 
Porte della Città, rammentando iSepolcri de i Sci. 
pioni, dei Servilj, de i Metelli de’ quali fa menzio= 
ne Cicerone» 


Sifiema della Polizia de? Romani è 
CAPO % 
Dir cuicir “TR 10541 


So Io 


Omolo divife in tre parti tutto, il terreno che 

pofledeva; una peri Tempj, l’altra per gli uf 
pubblici, e l’altra peri privati; quefta terza parte fu 
novamente divifa in 30. parti uguali per le 30» Curie + 
Romolo divifeil popolo in tre parti chiamandole Tris 
bù, quali di nuovo divife in ro. Curie. Ciafcheduna 
Tribù aveva ilfuo Tribuno, benche ne? tempi fuffe= 
guenti foffe abolita, a riferva del Tribuno Militare è 
Aumentatafi più la Città, canto rimafe lo fteffo nu= 
mero delle Tribù è Tarquinio Prifco duplicò il nume- 
ro delle Tribi, ricenendo però le fteffe denominazio= 
ni, dicendofi Romuenfes primi , Ramuenfes fecun= 
di, comeaccelta Fefto è Servio Tullio mutando il fu» 
detto ordine divife la Città in quartro porzioni, e 
l’ Agro Romano in 1503 017. variando fopra ciò gli 
Autori, e quelle furono nominate alcune Tribù Ura 
bane » e altre Ruftiche è 7 


Dit- 
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DerLte CURIE: 
Ko. 20 


Vendo Romolo divifo come fi diffe ciafcuna Tric 

bù in dieci Curie, delle quali non fapendc fi il 
nome , reftano anch? effe incerte, furono dette Curie 
acurando le cofe Sagre, efflendo che ogni Curia ave» 
va qualchè cofa di particclare, e Sagra; ed un Capo 
principale chiamato Curioze ». Le Curie fudette erano 
quafi fimili alle moderne parrocchie ;: a tutti i Curio» 
ni prefiedeva il Curione Maffimo » Furono anche det= 
te Curie, dalla cura che dovevano avere della Repue 
blica, dicendofi Curia il luogo dove. fi teneva il Se 
nato è Tn alcune Curie erano defcritti i Cittadini abi» 
tantiin Roma, e in campagna , avendo i Coloni, € 
li Servi le loro Curie particolari . 


DE SENATORI: 4 


Se 3. 


Nalzato alTrono Romulo fece tre ordini del Popo« 

lo Romano ; il primo fu detto de i Patrizj, cos 
mandò Romolo che di quefti Patrizj ogni Tribù do= 
velle fceglierne 3, , ficcome ogni Curia, e a quefti 99» 
ne aggiunfe uno per fare il numero di ‘00. Furono cos 
{toro detti Senatori, e Padridionore, e di benevo. 
lenza, e Padri confcritti, fecondo narra Plutarco, 
Poco doppo la fondazione di Roma, confederandofi 
quefti con i Sabini, anche di quelli ne furono aggiune 
ti 100. per i voti del Senato. Tullo Oftilio efiendo 
venuti a Roma gl’ Albani, quelli delle più nebili fa» 
smiglie, come della Giulia, Servilia, e Quivzia, li 
unì con i Senatori, Tarquinio Prifco mife tra iSena» 
tori 1oo» della Plebe, e queft’ ultimi Senatori furcno 
detti. delle minori genti; poichè gli altri eletti da 


Biu= 
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Bruto fi differo delle maggiori ; Cinque requifiti erano 
neceffarj per la dignità Senatoria, la nafcita, l’ordi= 
ne, l'età, il magiftrato , el’avere : La loro vefte fu 
Jalaticlavia fecondo Ovidio, e il Grevio 4 alla quale 
era unita a guifa di fafcia , una fr ifcia di color di pore 
pora , la quale fi diceva Clouus latus perchè i Cavalie» 
ri la portavano più ftretta + La facoltà di radunare il 
Senato l'avevano i Re, indi reftò ne i Confoli, Dir. 
ratori, Maeftri de’ Cavalieri, Pretori, Tribuni del- 
la Plebe, Prefetti della Città , ed altri al riferir di 
Livio e Si convocava il Senaio o per edito , o per 
Curfore . Il tempo proprio era ilprimo del Mefe, li 
g.9-e 1g» ma quando ve ne era bifogno , in qualun- 
que tempo + Si adunava nei Tempy, nelle Bafiliche , 
e nelle Curie, e avanti di tenerfi ii Senaro fi fagrifica= 
vala Vittima, fi prendevano gl’Augurj , indi entra= 
vala Curia al dir di Suetonio ; e poi fi doveva tratta» 
re delle cofe Divine , indi delle umane fecondo 


Gellio . 


DELL'ORDINE EQUESTRE 
Se 4° 


Omolo daciafcuna Tribù fcelfe 100, Giovani è 

che a cavallo aveffero cura della fua perfona 3 

quetti nel principio furono decti Celeri dal fuo Capi- 
tano » Tarquinio Prifco accrebbe il numero fino a 
1800. Servio Tullio fece 18. centurie di Cavalieri e 
quefto fu l'origine dell’ordine Equeftre . Ancora nell’ 
elezzione de” Cavalieri fi confiderava l’età, il genere, 
l’entrata. Il Cenfore donava ai Cavalieri il Cavallo, 
e l’anello d’oro, e la vefte Angufticlava. Quetti ave- 
vano come i Senatori, illuogo feparato negli fpetra= 
coli. Il primo loro ufficio era di andare alla guerra; 
fecondo di giudicare , mentre doppo la legge Sempro- 
nia la giudicatura fu trasferita dal Senato all’ ordine 
Equeftre» Conducevano i tributi che fi effgevano dal» 
x le Pros 
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le Provincie» La dignità di coftoro era ptoffima alla 
Senatoria contribuendogli maggior fplendore iltra» 
sferirfi che facevano ogn’ anno alli 15. di Luglio coro= 
nati, e veftiticon letoghe palmate, e Trebee fopra 
i loro Cavalli portando nelle mani gl’ornamenti mili= 
tari riceuti da iloro imperadori dal'Tempio dell’Ono» 
re al Campidoglio » 


DeLLaA Prese 
So so 


"Y Niendevafi per plebe tutto quel popolo, che non 
A entrava nell’ordine de? Patrizj + Nel principio del. 
Ja Republica fuuna gran differenza tra li Patrizj, ela 
Plebe ; di modo tale che li foli Patrizj potevano effe= 
‘re Sacerdoti, fare Sagrificj , ed efercitarei Magiftra. 
‘tì, ne i Plebei potevano contrarre matrimonio con le 
figliuole de? Patrizj , benche a poco a poco fianfi le co- 
fe fuddette trasferite anche alla Plebe . Cicerone, e 
Tito Livio molte volte fi fervono della voce Plebe 
benchè quella voce fignifichi propriamente più tofto il 
genere, che l’ordine ; come quando diciamo i Con- 
foli effere creati dalla Plebe, cioè di quelli che non 
erano Patrizj. i 


Due 1 ‘Comma’ y. 
So 6 


Re furono i generi dei Comizj; il primo Cursato 
T ifituito da Romolo ; il fecondo Cenzturiato , or- 
dinato da Servio Tullio ; il terzo Tributo , dalli Tri= 
buni della Plebe. I Comizj Curiati erano quelli, 
nelli quali interveniva il popolo divifo in curie, edin 
tal guifa davano la rifoluzione delle maggior parte 
delle Curie. Ne i primi tempi le caufe che fi rifolve- 
vano in quelli Comizj , erano di tuste le cofe ut 

ca 
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fe all’ arbitrio del Popolo; Ma doppo l’iftituzione» 
degl’ altri due Comizj, due fole caufe generalmente 
facevano adunare quefti Comizj; la prima era per da- 
re alcune leggi , e la feconda per la creazione di alcu» 
ni Sacerdoti, che erano i Flamini, ed il Curione Maf- 
fimo + I Comizj Centuriati, detti ancora maggiori, 
érano quelli ne i quali il popolo divifo per le claffi del. 
le Centurie , proferiva ilvoto , di modo che quello fi 
rifolveva dalla maggior parte delle Centurie, fi atten- 
deva; e ad effetto di meglio intendere , che cofa fof- 
fero le Clafi , ele Centurie , fi fpiegherà , che cofa 
foffe il cenfo è i 
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L Cenfo era un enumerazione del popolo con la ftis 
ma delle facoltà , Fu quefto iftituito da Servio Tula 
lio, che ordinò fi dovefle da i Cittadini dare in nota 
il loro nome, il proprio avere, ed età, con quello 
della moglie, e figli» Di poi divife tutti i Cittadini 
in fei clafi, avendo riguardo alle loro facoltà, le qua@ 
li di nuovo divifein Centurie , ed in ciafcuna claffe afe 
fegnò il luogo più onorevole alli più facoltofij e quan 
tunque fi dicano fei claffi, Livio ne nomina folamen- 
te cinque J Comizj centuriati Gf tenevano per tre cau- 
fe . Primo per creare i Magiftrati, fecondo per la pro- 
mulgazione delle leggi, terzo per giudicare quelli che 
avevano malerattati i Cittadini, o aveano congiu- 
rato Controic Republica, Senato, e Confoli. Quivi 
primieramente fi creavano tutti i Magiftrati maggiori, 
quali così creati l’anno feguente fi dicevano defignati è 
In fecondo luogo fi promulgavano leggi, comela Va= 
leria, quella delle XII. Tavole, quella fatta perri» 
chiamare Cicerone dall’Efilio. Perterzo una fola giu= 
dicatura fi faceva in detti Comizj, e chiamavafi F4- 
dicium Perduellionis , non potendofi decidere della 
= vita 
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vita de’ Cittadini, che nelli Comizj centuriati, do= 
ve intervenivano i Magiftrati , e vi potevano interve= 
nire cucti quelli Cittadini, che avevano la facoltà di 
dare il voto » i 

Ilterzo genere era de i Comizj Tributi, così dete 
ti perchè ogni Tribù dava il voto » Principiarono 
l’anno feguente alla creazione de i Tribuni della ple= 
be, cioè l’anno 263, fi radunavano per quattro caufes 
la prima era per la creazione de’ Magiftrati ; la fecon= 
da per la furrogazione de i Sacerdoti , la terza per fta= 
bilire leggi, ela quarta per giudicare . Si adunavano 
i detti Comizj dal Dittatore, e dal Confole. Pote= 
vano intervenirvi tuttii Centuriati, cioè quei Citra» 
dini, che avevanola facoltà di dare il voto » Il luogo 
di quefti Comizj era il Campo Marzo, fe erano per 
la creazione de’ Magiftrati; fe per le leggi, o giufti. 
ftizia il Foro , o il Campidoglio , ed alle volte il Cir= 
co Flaminio s Peri Magiftrati fi radunavano il primo 
d’Agofto; per i Sacerdoti quando alcuno di cfli mo- 
riva; perle altre cofe in tutti i giorni comiziali + 


De 1 MAGISTRATI, E PRIMITIVA DE° Consolle 
Se 3è 


-J Magiftrati dei Romani furono di varj generi. Or- 
dinarj, e ftraordinarj: Gli ordinarj erano i Cone 
foli, Pretori, Edili, Tribuni della plebe, Quefto= 
ri &co Gli ftraordimarj, il Dittatore, col fuo Maeftro 
dle Cavalieri, Cenfore, Interrege &c. Si dicevano 
ancora Maggiori, e Minori fecondo la loro qualità 3 i 
Maggiori come i Confoli, Pretori, e Cenforiaveva- 
no i littori, ilche non era permeffo agl’ altri; così fi 
deve dire della Sella Curule. Per efercitare i Magi- 
ftrati fi richiedevano due qualità, una della nafcita 4 
e l’altra degl’ anni è Nella legge Azze/e fi ftabilì cer- 
to numero d’anni a ciafchedun Magiftrato; ma quale 
foffe quefta quantità d’anni non è a fufficienza noto + 
ea © Domi- 
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Dominarono prima Roma i Regi, indii Confoli : ne 
furono creati due, mentre era pericolofo il governo 
d’un folo » Le diftinzioni de? Confoli, erano primie- 
ramente XII. Littori con i fafci, la Sella Curule sala 
toga pretefta, il baftone d'avorio, e fotto gl’ Impe- 
radorila foga pila è Erano quefti capi della Repub- 
blica; avevano una fomma autorità intempo di guerra; 
avevano l’imperio fopra le Provincie; radunavano il 
popolo pertrattare con effo , e dar leggi; ricevevano 
le lettere da i Prefidi delle Provincie, e davano efecu= 
zione a i decreti del Senato , e del Popolo ; finalmen- 
te adunavano il Senato , lo confultavano , numerava- 
no i voti, e lo licenziavano, ricevendo il loroim= 
piego con molte formalità di Sagrificj , e altro, inco- 
minciando le calende di gennaro» Furono i Confoli 
de? foli Patrizjdal 244. al 302. diRoma, nel quale fi 
crearono i Xviri 3 ma doppo due o tre anni tornarono 
i Confoli fino all’anno 309. doppo il qual tempo furo» 
no promifcui con i Plebei. Venendo colrempo meno 
la podeltà Confolare non più un anno durava il Con- 
folato come prima, ma mefifei, tre, e due, ed an» 
cora per pochi giorni . 


De PrETtoONnI 
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;% Secondo onore del Magiftrato ordinario fu quel 
lo del Pretore » Il primo Pretore fu eletto l’anno 
387. per due caufe, una che fi comunicafle il Confo- 
lato trai Patrizj, e la Plebe ; fecondo per giudicare 
in aflenza de i Confoli. Si creò nel principio un folo 
Pretore, nel gio. fe ne aggiunfe un altro per la fre- 
quenza dei negozj, efurono detti Urbano, e Pere 
grino » Cefare nel 707. li accrebbe fino a 10» indi fino 
a 14.» Augufto ne creò 16. e altri Imperadori ne ace 
crebbero il numero , che andò diminuendo con P’Im- 
pero , tanto che fotto Valentiniano erano folamente 

E {reo 


€3 Defcrizione di Roma 

tre» Erano quefti diftinti dall’ accompagnamento di 
fei Littori con i fafci, avevano la toga pretefta comei 
Confoli » la Sella Curule , e il Tribunale ove feden- 
do giudicavano, avendo accanto a fe l’afta,e il coltello 
fegni di giurifdizione . Il fuo officio era che faceflero 
i giochi pubblici, e particolarmente i Magarenfi, e 
Florali, fecondo diefigere Sara tela in luogo de? 
Cenfori ; terzo efercitare l’officio de Confoli nella lo= 
ro affenza : Quarto l’ ufficio loro più fpeciale era la 
giurifdizione , effendo a loro rifervati tutti igiudizj 
privati, € pubblici. Il Pretore Urbano era più ono 
revole degl’ altri; proponeva egli nel fuo ingreffo 


l?editto, fecondo il quale doveva giudicare 3 e quefto, 


editto fi rinovava ogn’ anno 5 la fua autorità fi conte 
neva ne itretermini do, dico, abdîco. Tutte quefte 
autorità furono liberamente efercitate nel tempo della 
Republica; ma negl’ ultimitempi dell’ Impero non 
gli rimafe altra autorità che quella de giuochi » 


Dergerv EpIiLi 
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Li Edili furono di tre fpecie Plebei, Curuli, e 
Cereali iftituiti in diverfo tempo » Gli Edili 
Picbei fi crearono nell’ iteffo tempo, cheiComizj, 
e i Tribuni della Plebe è Li Curuli creati poco doppos 
come ho dimoftrato in una mia Differtazione , fi dif- 
fero così dalla Sella Curule , e dalla toga pretefta : fi= 
nalmente nel 709, di Roma Cefare aggiunfe due Edi. 
li, acciò aveffero cura dell’annona dell’ ordine Patri» 
zio detti Cereali» Prefiedevano quefti ai giuochi pu- 
blici, alla mondezza della Città , e al buon coftume, 
Gli Edili della Plebe non avevano vocazione , e pote- 
vano chiamarfi in Giudizio, nè conducevano Littori, 
e Viatori, ma fi fervivano de i Servi publici. Durò 
come molti vogliono quefto Magiftrato fino al tempo 

di Coltantino , benchè con qualche mutazione + 
i De 
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De 1 TrIBUNI DELLA PLEBE» 
Se IT. 


E Sfendo gl’ uomini plebei anguftiati per le conti. 
nue fpedizioni militari, onde contratti molti des 
biti, nè avendo modo di poterli fatisfare erano con= 
dotti in fervitàù, domandando di ciò riparo, nè 
effendo efauditi, facendofi capo un certo Sicinio pafe 
farono l’Aniene , e fi ritirarono nel Monte Sagro, nè 
vollero ritornare in Roma , fe prima non gli rimette» 
vano i debiti, e gli concedevano i Tribuni della Ple= 
be il che fegui l’anno 259» I Tribuni nella loro prima 
iftituzione non avevano altro officio , che difendere 
la Plebe contro i Patrizj, e Magiftrati, confitendo lz 
loro autorità nel proibire 3 e perciò potevano libera= 
reilreo dal giudizio, e dalle carceri, onde la loro 
cafa doveva effere fempre aperta, ne potevano per= 
nottare fuori di Roma, o ufcire dalla Città. Eraa 
loro permeffo l’interdire a tutti i Magiftrati, con 
quella folenne parola veto , e fubbito fi carcerava 
chiunque non aveffe obbedito, Erano i Tribuni della 
Plebe fagrofanti, e fe qualcuno gli avefle offefi o con 
opere, o con parole era reo di morte. Sotto Silla fcea 
mò aflai la loro autorità per la Legge ze quis Tribite 
245 publicara l’anno 672. di Roma.» Sotto gl’Impes 
radori la loro dignità non fu che unombra, e fenza 
onore , effendofi effi arrogata ogni autorità ,° fine 
a’ tempi di Coftantino, non trovandofi doppo alcus 
na menzione di loro e 


E x Del 
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6. 12 


I differo i Queftori a Derezdo , e la loro origine, 

fi crede antichiffima effendo già al tempo di Tullo: 
Ofilio » Prima fi crearono da i Re, indi da i Confoliz 
Altri dicono che difcacciati i Re per la legge Valeria, 
ficreaffero dal Popolo due Queftori, chie prefedeffero 
all’ Erario. L’anno 3-3. ne furono creati altri due, 
che feguiffero i Confoli nella guerra. Soggiogata_s 
PItalia tutta fi aggiunfero altri quattro Queftori per le 
quattro Regioni d’Italia « Silla aumentò il numero de” 
Queftori a 204 nel tempo di Cefare giunfe a 40. Sotro 
gl’alcri Imperadori il loro numero fu arbitrario.Di ture 
ti i fuddetti Queftori due detti Urbani avevano la cu= 
ra dell’ Erario , e gl’altri fi dicevano Provinciali e Mi- 
litari, Il Queftore Urbano non aveva nè Littori, nè 
Vittori; i Militari in affenza del Pretore avevano î 
Littori. Si poteva efercitar la Queftura inetà d° annì 
26. 0 27. e Chiunque veniva detto Queftore poteva en- 
trare in Senato. Nel tempo degl’ Imperadorì ebbe 
anche la Queftura le fue vicende dell’aumento, e» 
decremento « ; 


DrGl ALTRI MAGISTRATI 
MINORI ORDINAR Jo 


$. 130 


Utrono ancora altri Magiftrati minori ordinarj , 
come i Triumviri Capitali, che giudicavano gli 
uomini dell’ infima plebe. I Triumviri monetali, che 
prefiedevano alla Zecca, differenti da i Nummularj 4 
i quali prefedevano all’ efame della moneta : Inoltre vi 
erano i Triumviri notturni , che fopraintendevano 
all’ incendj; li Triumvici della Sanità , e li Quatuor. 
viri 
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viri Ziales , ed altri molti; e da cucti quefti infieme 
con i Xuiri che giudicavano nelle liti fî componeva un 
collegio detto Xirorum + 


Der 1 MAGISTRATI MINORI 
STRAORDINARI: 


$e Id0 


T'Ra iMapiftrazi ftraordinarj, fi deve il primo 
logo al Dictatore , che era un autorita affoluta. 
La prima ye fpecial caufa di creare il Dittatorefi 
era iltimore di qualche fedizione , per radunare î 
Comizj , e per l’elezzione del Senato, per eferci» 
tare la Giudicartura , per l’iftituzione de’ giochi per 
icoftituire le -Fefte , e finalmente per piantare il 
‘chiodo nel tempio di Giove. Proffimo al Dittatore era 
il Maeftro de’ Cavalieri, il di cui officio era di affi« 
stere, ed obbedire al Dittatore» Doppo quefti veni 
vano i Cenfori annnoverati tra i Magiftrati ordina}, 
ma ficcome non furono fempre, vanno più tofto pofti 
tra i fraordinarj, a quali apparteneva il cenfo della 
Città, cioè l’enumerazione de’ beni epeifone, det 
to anche Luffro, che facevafiogni s.anni yed efamina- 
vano i coftumize gaftigavano i delitti minori. Veniva- 
no indi gi’ Interregi» furono iftituiti da Romolo, ed 
efiftevano anche nel rempo della Republica efercitan- 
do la fuprema poreftà di cinque in cinque giorni un 
Senatore doppo l’altro in occafione della morte repena 
tina del Confole , e del Dittatore fine alla nuova elez= 
zione »_ Nella carica del Prefetto della Città in diverfî 
tempi fu gran divario» Nel principio l'autorità fu 
grande, potendo adunare, e confultare il Senato 4 
trattare col popolo, e adunare i Comizi, indi fcemò , 
e fotto gi Imperadori de’ baffi tempi crebbe a difmi» 
Uta: Anche il Prefetto del Pretorio fu di grand’auto= 
rità, ma Cottantino la divife, l 
A quelti fuccedeva il Prefetto dell’ annona, 
E 3 che 
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che fuccede agli Edili Cereali per le provifte del gra« 
no. Straordinarj furono ancora i Xuiri deftinati per 
fcrivere le Leggi con la Podeftà Confolare; i Tribu= 
ni de? Soldati con la Podeftà Confolare ; a quefti alcua 
ni vi aggiungono i III viri Rejputlica continuan= 
da, ei Vvirîi Menfa:j, ma ciò non viene approva= 
to da tutti 5 quello che è certo che tutti quefti Magi- 
ftrati benchè minori erano onoratiffimi; così doven= 
dofi dire delli II vir? vigli, delli II viri Coloria 
deducende , de iCuratori del Calendario, ed altri 
molti, che tralafcio per brevità, vedendofi ancora 
belliffime Leggi publicate da coftoro per il buon go= 
verno della Città + 


Delle Monete è 
GRATPUOT ATL 


tremo adeffo alcuna cofa delle Monete de i Ro= 
mani, mabrevemente per eflere flara queta 
materia trattata da tanti, e tra gl’ altri dal Pacino, 
dal Suerez, dallo Sperlingio , e dal Baron di Bimard. 
Il Sefterzio pertanto detto da i Latini Se/ferz:zs, era 
del valore di bajocchi ze mezzo , cioè mezzo groffo, 
quando era fcritto in genere mafcolino < rifpetto al 
bajocco, che fi diceva fs s fi divideva in 12. parti; — 
quefto fefterzio fi diceva Numms » Scflertinm poi in | 
‘genere neutro, valeva 1000e de’ fopradetti denari, o 
nummi , cicè 25» fcudi neftri d’argento 5 poichè 10006 
mezzi groffi fanno due volte 10. © Se2775 ; e però vi 
era anche l’Afle d’argento , che valeva 10. de? noftri 
feudi; e rifpetto a quello il Se/ferz542 era due volte , 
e mezzo, eperò fu detto Semiffertizm » Mettendofi 
il mafcolino in plurare, e dicendcfi w2///e Seffertiuma 
s’intendeva decies centena millia Sellertium + cioè 
Sefertiorum di mafcolino genere, cioè mille di gene- 
re neutro, overo un milione di mafcolini, cioè meza 
zigrofli» Porrò quì varjefempj 800. 248/74 Seffer= 
tium 
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ziums, hocef 800. Sefterzj neutri, fanno la fomma di 
zocoo» feudi, entrata ordinaria de’ senatori ; 4006 
millia Sefertinm 3 cioè 400. Seftertj neurri facevano 
10000. Scudi entrata ordinaria ricercata per un Cava= 
liere, che dicevafi eques 

La nota del Seftertio fuol effere un H. majufcolo , e 
uns minufcolo, così HS,che vuol dire due, Semis È 
fervendo la traverfa per congiungere le due lettere IT, 
ficcome alle volte fi tende a congiungere anche la S. 
e alle volte la traverfa fi lafcia : Tra molti efempj, 
belliffimo e quello della famefa Ifcrizione inbronzo 
trovata negl’anni fcorfi a Piacenza, pubblicata dal fu 
Signor Muratori, € dal Signor Marchefe Maffei, e 
calcolata così giudiziofamente dal P. Contucci della 
Comp. di Gesù cuftode del Mufeo del Collegio Ro- 
mano , Il Villalpando alla page1r03» pretende, che non 
fi poffa conofcere la fignificazione de i Seftertj dalle 
mere note, mafolamente dal contefto. Alcuni vo= 
gliono , che non vi fia il neutro, mache Sceffertiuma 
fignifichi Seffertiorum + 

Ancora il nome di Talento era molto vario, rifpet= 
to alle varie nazioni, per effere ufaro da molte di effe, 
come da i Greci, Ebrei, e Romani. Tafértum ia 
nus Atticume, valeva 600. Aurei noftri: Tolentum 
majus, o Sefquitertium, corrifpondeva come otto a 
fei. Vi era il Talento d’argento, e d’oro } fi può ve= 
dere il Talento nel Mufeo del Collegio Romano + 

Il Dezarîo è corrifpondente al noitro Paolo,cioè 106 
Aff . La prima moneta , che fu fpefa in Ro- 
ma era di rame fenza fegno alcuno , e Servio Tullio 
fu il primo, chela fegnafle con l’effigie della Pecora, 
onde fu detta Pecunia , da Pecus. Nel Confolato di 
Q. Fabio, nell’anno 474. ab V.C. fu coniato |? ar= 
gento per lo più con le Bighe, o quadrighe , conla 
tefta di Giano, o di Roma, e nel roverfcio la prora 
di nave ; 626 anni doppo fu coriato l’ore . Si dice che 
il primo che trovò la moneta di rame fofle Saturno; e 
Profpero Parifio offerva, come Saturno, quando vi- 


4 veva 
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veva Giano, fece la Moneta, con due tefte da una 
banda cioè Giano B.fronte, e dall’ altra una Prora di... 
Nave, e che Aleffandro Fara nel fuo Settenario fcrive, 
aver veduro una Moneta, o medaglia di tal forte 
moltiffime in vero fe netrovano, battute ancora dagli 
Etrufci, e altri Popoli d’Italia, ma particolarmente 
dai Romani con quefti impronti; e fi trovavano rame 
mentate da i Poeti, particolarmente da Ovidio» 


Delle cofe pertinenti alla Guerra» 
CAPO XII 


EI defcrivere la Milizia Romana feguendo il pa- 

rere di Lipfio , che di ciafcun ha meglio quefta 
materia trattato, confidereremo cinque cofe , cioè 
l’Eiezione, l'Ordine, l’Armi, l’Efercito, e la Difcie 
plina, e quefto riguardando i tempi che precederono 
Mario, eflendo che dalui, e fucceffivamente da Ce- 
fare fi mutaffe tutta la ragione della milizia, confore 
ame ci afficurano il Salmafio, e il Grevio, 


Di QUELLI , CHE SI EIEGGEYANO 
Per LA MILIZIA, 


So Ia 


Tabiliti li Confoli nel nuovoîmpiego, fi creatone 

24. Tribuni di Soldati in quattro Legioni, cicè 
14. di Cavalieri, e ro» per li Pedoni, e quefti fecon= 
do l’ età loro dell’anno 17-fino al 46, trà primi tem» 
pi non fi eleggeva neffun foldato dalla plebe , fe 
non in cafo di neceflità, eleggendofi in feguito di 
ogni forte, eccertuatii Servi, i quali non furono ams 
meffi che in cafo di neceffità . 

Dovendofi fare 1? elezzione de? Soldati, fe ne da- 
va dal Banditore l’avvifo, e levata la bandiera dalla 
fortezza fi convocavano tuttì i Cittadini che erano in 

età atti 
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età atti alla milizia in Campidoglio, 0 nel Campo 
Marzo , e allora i tribuni de Soldati con l’ifteffo ordi= 


ne, che erano ftati creati in 4. parti fi dividevano - 


in forma tale, che nella prima , € terza parte 
quattro giovani , e due vecchi, nella feconda, ey 
quarta tre giovani, e due vecchi , fedendo a par= 
te i Tribuni per togliere l'emulazione ; tiravano 
a forte le Tribù, eleggendone quattro giovani abili sy 
e pari, © 2 ciafcheduna Legione ne affegnavano una, 
fino a tanto che aveffero compito il numero della Le= 
gione.Offervavano di eleggere per primi Soldati quel» 
li di buch nome, come Valerio, Salujo, conforme 
accenna Cicerone 5 molte volte ferivevanoi Soldati in 
unfubito, e furono detti Subitarj, e Tumultuarj è 
Quelli che ricufavano d’ effere Soldati erano forzati 
con le battiture, econ la privazione de beni, e mole 
te volte venduti anche per Servi; molti fi rendevano 
inabili coltroncarfi il pollice ; ma le giufte caufe di 
non effere ammeffi nella milizia derivavano dall’ età; 
coma già diffi, o dall’ onore, come Magiftrati, e 
Sacerdoti, o per indulto conceffo dalSenato, o per 
malizia, o per difetto, comeifordi, e difertofi nel 
corpo, benchè nelle guerre improvife fi prendeflero 
rumultcariamente. Sotto gl’ Imperadori queft’ordine 
non fi oflervava, fcegliendofia capriccio de Principj, 
e de fuoi miftiftri » 

L’elezzione de’Cavalieri era più facile, effendo 
che quefti erano già defcritti nelletavole de Cenfori, 
delli quali fe ne affegnavano 300. per Legione» Ter- 
minata l’elezzione di ciafcuna Legione fi fcieglieva 
un Soldato, il quale peroraffe alla milizia, -e fecon» 
do l’affertiva di quefto giuravano tutti i Soldati : Se 
proviribus Imperatori obtemperatures, Ducem fe= 
cuturos, figna non deferturos, 


Dio? 
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DeEGL” ALTRI GENERI DI SOLDATI è 


Go 2. 


I prendevano da i Capitani alrri Soldati dalle 

Città d’Italia, alle quali da i Confoli fi prefigge 
va il giorno, e il luogo, ove dovevano radunarfi + 
Quefti militavano a fpefe proptie, nè prendevano dal 
liRomani altro, che il folo grano, e perciò aveva 
no il proprio Queftore . Da quefti fi devono diftin- 
guere i Soldati aufiliarj ,i quali erano di gente ftranie= 
ra + Erano altri Soldati, che fichiamavano Vetera= 
ni, iquali in grazia de’ Capitani, fi facevano fpon= 
taneamente Soldati, ed erano molto ornati, ed efen» 
ti dalle opere Militari è 


Der? OrgpINE DE’ SOLDATI. 


Se 3° 


Uattro furono i generi di pedoni, il primo, e 
Quei baffo ordine era di quelli più poveri, e piu 
giovani, e perciò era poco ftimato ; veniva- 

no poi quelli che dicevanfi Heffati , apprefio de’ quali 
feguivano i Prezcipi, così detti perchè nel principio 
cominciavano la battaglia; appò di quefti venivano i 
Triarj, detti ancora Pilari, quia pilis uterentur s 
g1° altri poi fi dicevano Aztepilani, maggiori di età, 
ed efercitati nel combattere, e di quefti non ve n’era, 
che 600. per legione, Tutti quefti fi dividevano in 
dieci parti, che fi chiamavano Maripolî, perchè nel 
principio portavano un fafcio di fieno perinfegna ; 
ciafchedun manipolo era compofto di 62, Soldati: 
La Centuria poi non fempre fignificava un ordine 
di roo, vomini, ma una certa radunanza di perfone : 
Il numero de’ Triarj era parimente di 60+ Soldati , Da 
tre manipoli di qualfivoglia genere, aggiuntovi un 
mo - mani. 


x 
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manipolo di Velizi fi componeva una Cohotte, ben» 
chè intempo della Republica non vi fofle, Da 10. 
Cohorti fi formava una Legione, Ja quale al tempo dì 
Romolo fu di pedoni 3000. nel tempo della Republica 
di 4200, eflendo ne ì futuritempi varia, contenendofi 
però il numero fempre dentro li 600. A quefti fempre 
fi aggiungevano 300. cavalli , che fi dicevano 7/2, ed 
era divifa in 1o. Turme, ed ogni Turma in tre Decu» 
rie. Il numero de’Soldati,che fi prendevano dalle Città 
d’Italia per lo più era eguale al numero de’ Romani, 
e molte volte anche fuperiore, e de? cavalli era il dop 
pio maggiore , Quefti tutti erano difpofti in due ale 
all’eftremità dell’ Efercito . De Cavalli, la terza par» 
re, cioè z00»fi eleggevano per proprio ufo de? Con» 
foli, liquali fi chiamavano eftraordinarj, de quali 
novamente ne prendeva una Turma di 4oè.li quali fer= 
vivano per efeguire gl’ ordini de? Confoli, irima- 
nenti 400. erano divifi in 10. Turme , e ciò fi colorie 
va fotto fpecie d’onore, ma fi faceva, acciò dimo» 
firafero maggior fede, e non poteffero fufcitar novi= 
tà. La quinta parte de’ Pedoni, cioè 840» fi deftina» 
vano per efttaordinarj in due Cohorti di Soldati di 
336. per ciafcuna, e mezza Cohortediftinta di168. 
ableftorum: gl’altriin 10. Cohorti di Soldati, era= 
no divifi di ciafcuna di 336. Due Legioni con li fuoi 
compagni, e cavalli fi diceva efercito Confolare, ed 
era compofto di 18600. Soldati, 


Derl’ orpINE DE CAPITANI, 


Se Go 


N E°principj li Capitani furono l’ifeffi Centurioni, 
quefti con ordine de’ Confoli fi eleggevano 
dalli Tribuni,da qualfivoglia genere de’Soldati.avendo 
riguardo alla Virtà , benchè quefto riguardo fpeffifime 
voite non fi ebbe forto i Prencipi.Portavano quefti per 
infegna de’ loro officj un baftone di Vite, soon 

ché 
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chè molte volte fi fia pofta la Vite per effer ’îftefis 
Centurionatos_ Ft Vite dorari, © dellinari cd Ce» 
zurionatum , fecondo riferifce Sparziano. LiCem 
gurioni poi fi elegevano due chiamati Subcezturiones; 
e due figniferi vomini vigorofi, e di buon afperto » Li 
Soldati poi della medefima Coorte afcendevano ad al= 
tro grado di milizia, come a decimo beffetu, così 
chiamavano il Centurione del decimo manipolo degli 
haftati ad decimur Principem, e di poi ad decimum 
pilum, ovvero ad decimum ordinem triarcrum. Di 
poi andavano procedendo con il numero , e diveniva» 
no Noni, Ottoni &c- fin a tanto che foffero prevenu- 
xi ad primum pilum, cioè al primo ordine de? Triar], 
sl che tardamente dovea fuccedere, conforme ciaf= 
cheduno puole congetturare» Era la fomma dignità 
quefto primo Centurione , perchè eta quafi capo di 
xutti li Centurioni, e Capitano di cutta la Legione + 
A tutta la Legione precedevano li Tribuni , li qua= 
li da Romolo folo tre ne furono creati, crefciute po i le 
Lesioni vi furono in ciafcheduna di efle fei Tribuni» 
Quefti al principio fi creavano da i Re, e poi da’Con« 
foli, fin tanto, che nel anno 393. della fondatione 
di Roma fi cominciarono a creare fei Tribuni del Po+ 
polo, conforme nell’anno 444» fe ne creavano fedicia 
E doppo la guerra fatta con Perfeo Re de i Ma- 
cedoni, fe ne creavano in numero eguale dal Po= 
polo, e da’Cenfori: Quelli del Popolo fi dicevano 
Comiziati, e quelli de? Confoli fi dicevano Rutali, e 
pofcia Rufoli: Al-tempo di Cicerone effendo quafi 
perpetua la Soldarefca, fpeffiffime volte nell’ iltefla ara 
mata fi creavano dalli Confoli, o da Froconfoli . Sota 
to l’Imperadori li Tribuni de” Soldati fi principiarono 
ad eleggerfi perfei mefi, acciò in queta: forma potefa 
fero gratificare molti. Due Tribuni fopraftavano ad 
.una Legione per due mefi alternativamente , di ma- 
niera tale, che nell’ efercito Confolare per la meno 
erano fempre quatro, che commandavano, o piut= 
tofto che efeguivano-i comandamenti dell’ Imperado- 
IC» 
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fe è A ciafcheduna Turma de cavalli tre erano, che 
prefedevano , e quello, che prima era ftato eletto 9 
comandava a tutta la Turma, e quefto effendo aflcne 
te, comandava il fecondo. 


De’ CAPITANI, CHE PRESEDEVANO 
A TUTTO L’ ESERCITO. 


So Se 


E iCapitaniil primo che prefiedeva all’ Efercita 
era l’Imperadore , in fecondo luogo i Le+ 
g.ti . L’Imperadote era quello che duîfe , auf 
aufpicio fuo operava; Dutu quando il medemoera 
prefente, con /? Au/vicio , quando altro di fuo or. 
dineoperava» L’infegna dell’Imperadore era il palu- 
damento overo la Clamide coccinea, la quale prende 
va nella Città, mentre fi facevano i Sagrificj . Li Le+ 
gati per lo più dalli ftefi Duchi furono creati, ed il 
loro ufizio fi aveva per molto onorifico. Il numero 
de’ Legari fecondo le contingenze era vario ; perciò 
che Pompeo nella Guerra Piratica fi fervì di 25. Lega. 
ti, perchè quefti occupaffero tutto lo fpazio intero 
del mare. Cicerone Proconfole della Cilicia, nomi 
nò quattro Legati; fpeffe volte però fi nominarono î 
Legati fecondo il numero delle Legioni. L’officio de 
Legati era di operare in vece degl’Imperadori, di mos 
do che laloro podeftà era molto ampia, € ricercava 
gran fedeltà. Augufto efflendo Imperadore operò ogni 
cofa per mezzo de’ Legati; e di quefti alcuni li chia= 
mò Confolari, che fopraftavano atutti gl’ eferciti, 
ed altri Pretori, che fouriacendevano a ciafcheduna 
Legione è 


Desa 
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È. T Soldati cheerano veftiti di leggiera armatura 
fichiamavano Fereztarj, ed anticamente fi di- 
cevano ancora Rorerj, ed Accenfi; ma doppo la fon» 
dazione di Roma nell’ anno 542» furono iftituitili Vea 
Viti, e da quefti furono iftituiti quelli, che portava= 
no la fionda » altri che lanciavano i pali, ed altri di 
fimil genere + L’arme de i Veliti erano primieramen» 
te il coltello comune a tutti i Soldati, il quale aveva 
piccola impugnatura, e fi poteva lanciare ancora di 
Jontano: Avevano parimente ferte afte della groffezza 
diun dito, edilunghezza due piedi, con un mani- 
co di nove dita ; portavano ancora una rotella di mez 
zo piede fatta di legno , foderata di cuojo, ed unele 
mo di pelle; e molte volte gliantichi Soldati fi fono 
ferviti di pelli di fiere + 

Degl’ Aftati , e degl’ altri pedoni le armi erano pri 
mieramente lo fcudo , il quale fi difingue dal Clipeo, 
per efler quefto rotondo, e 1° altro bislungo ; la lar= 
ghezza era di due piedi, in modo che abbaffandofi un 
uomo poteffe effer rutto coperto; quefti erano di le= 
gno fottile, ricoperto di cuojo, e alle volte di lino, 
acciò vi fi poteffero fopra dipingere l’imprefe ; l’eftre- 
mità era fortificata col ferro per maggior refiltenza 4 
e perché pofandofi in terra non fi guaftaffe ; nel meza 
zo aveva uno fpuntone, che avanzava fuori dallo 
{cudo, con il fuo braccialetto per poterlo portare nel= 
la diritta mano , portandofi qualchè volta alla finiftray 
che fi diceva Cozverfione , come delli Soldati a cavallo 
fi diceva del freno pafflando da una mano ail’ altra è 
Portavano indila pe//2 , che appò i Romani erano le 
faette, quefte erano rotonde, di groffezza, che po= 
teffero empire la mano, o quadrate di giro di quattro 
dita ; la lunghezza del legno era di quattro cubiti, Ta 
quale 
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quale di eguallunghezza s’inferina un ferro a guifa 
diamo, acciò non fipotefle ritirare dalla ferita, il 
manico era diun cubito, e mezzo, di maniera che 
tura la lunghezza eta di cinque cubiti e mezzo, dal 
che ficonofce effere ftato affai grave, di maniera che 
lanciandolo trapaffava ogni cofa, alle volte però fi fer- 
vivano de? dardi più leggierl. In terzo luogo portava» 
no l’Elmo di rame » o di altro metallo con il volto pe- 
rò fcopero , fopra del quale erano diverfe penne, e 
molte volte con coda di cavallo + I Cittadini di prima 
claffe portavano la Lorice, e quefta era fatta di lami- 
ne, o dicarenelle, ed allora chiamafi hameta, o 
pure fi faceva di fquamme, o laminette di ferro + Mol= 
ti però in vece della Lorica avevano il pettorale , ofia 
lamina di ottone larga 12e dita, Lo Scudo, l’Elmo,e 
la Lorica erano tutte ornate d’oro, e d’argento con 
diverfe figure, le quali non le portavano che nella bat= 
taglia, o in qualchè pompa « 

I Soldati acavallo ne primi tempi non portavano 
altro che una vefte fuccinta, acciò facilmente potefle« 
ro montare a cavallo con aite fottili, e di fcudi di fo- 
Jo cuojo + Doppo col tempofi fervirono delle armi cos 
me i Greci, cioè di coltelio più lungo, afta grande, 
elmo, e lorica, e molte volte portavano le faette è 


Dizsirare Marcia wai 
Se 7 


I E Machine, che fervivano negl’affedj delle Cit 
tà furono varie, come la Teftugine, il cui ufo 
fervì ancora alle battaglie, e quefta fi faceva con fol. 
levare lo fcudo fopralatefta, e ftretramente congiunti 
fi avanzavano verfo il muro » la qual machina viene 
elegantemente defcritta da Livio al lib.44. c.9. Per 
Teftuggine ancora più ufitaramente s’intende una ma- 
china dilegno, la quale copriva quelli che buttavano 
aterra le muraglie della Città, 0 altre machine confi- 

miili 
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mili. Le Torri dilegno per lo più erano mobili fopra | 
Je rote, e fabbricate con più tavolati. L’ Ariete era 
un groflo trave con un:gran ferro in cima , con il qua- 
de rompevano le muraglie, la cuiforza era grande, 
onde molte volte le Città rendevanfi fenza afpettare 
quefta gran rovina: Si opponevano a quefto con le ca | 
tapulte , e balifte, le prime lanciavano le faette più 
grandi, e le feconde faffi grandifimi , 
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Ltre il manipolo di fieno che ufarono i Soldati 2 

piedi nel principio che già accennai, in fegui- 

to ufarono un legnetto a traverfo dell’ ata, fopra del 
quale ordinariamente fi vedeva la figura di una mano, 
che doveva effere di ferro :. Una fimil mano ho vedue 
ta nel Mufeo dell’ Accademia di Cortona, ultimamen- 
te pubblicato , che aveva lunghe ugrie, ed acuciffi= 
me, mi fupppongo io per potere in cafo di neceflità, 
ufare l’infegna del manipolo per arme, e per difefa ; 
Sotto quefta mano manipolare vi erano delle pallette, 
© fiano rotondi fcudetti, in cui erano rapprefentati 
l’imagini delli Dei , e fucceflivamente quelle de? Pren» 
cipi, conforme chiaramente fi-riconofce nelle meda- 
lie, e ne i baffi rilievi, particolarmente in quelli 
dell’ arco di Caracalla accanto a S. Giorgio in Vela- 
bro, dove fivede cancellata l’ imagine di Geta, Il 
fegno di tutta una Legione era un Aquila d’oro, do= 
rata, e di metallo fecondo i tempi, la quale con l? ale 
aperte ffava fopra dell’ Ata. Stava nel primo mani- 
polo de’ Triarj, overo del Primipilo, perciò detto 
Millenario, perchè era compofto di 1105. Soldati, 
e chi la portava fi diceva Aguilifero,d’onde a nei è de= 
rivato il nome corrotto d’ Alfiero; ma ciò fuccefle 
doppo Mario ,, imperciocchè prima per fegni ufavano 
il Lupo, il Migotauro, il Cavallo, il Cignale , Re 
alri 
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picci animali ; fi vedono alcuni di quefti fegni ne iMuz 
fei, e tra gl’aitri in quello del Collegio Romano, ap= 
preffo il Sig. Cav. Francefco Vettori Commendatore 
delordine di S, Stefano, e uno belliffimo appò il Pe 
Abate Chiappini Generale de’ Can. Regolari Latera= 
nenfi. Anche ne itempi del baffo Impero ufarono di 
quefti fegni, con draghi, e altri animali chimerici 
come fi può vedere nel Pancirolo nel fuo trattato de 
Dignitate univerfg. Imperj è 

I Cavalli ebbero per infegna le Bandiere fimili a_3 
quelle della noftra Cavalleria, nelle quali a lettere 
d’oro era ineftato il nome dell’ Imperatore , delle_s 
Stelle, e di altri fimboli, e ne tempi Chriftiani il mo- 
nogramma di Crifto, come fi vede dalle medaglie. 
Quette infegne fi dicevano Labari, erano tutti di dif= 
ferenti colori ; poichè 1’ infegne dei cavalli erano tura 
chine, de’ pedoni roffe ; la propria della legione con 
l'Aquila, e l’imagine dell’ Imperadore era d’ atgen= 
to , 0 d’oro con il fulmine di Giove. Quefte infegne 
fi confervavano in caffe, firiponevano ne Tempj, 
coronavano di fiori, fi ungevano d’ olj odorofi; e 2 
25. d'Aprile Feita di Marte fi portavano per la Città » 


DELLA FORMA ORDINARIA 
DELL’ ESERCITO» 
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A forma ordinaria diquefto era, che entraffero 
prima nella battaglia li Veliti, li quali favano 

© avanti l’efercito , otra l’intervalli delli Manipoli, 
ovvero nell’ uno, e nell’altro corno. Succeffivamen= 
te combattevano li Affari, e fe quefti non aveffero 
potuto difcacciare l’inimico, o che loro foffero difcac= 
ciati dal medefimo fi ritiravano nell’ intervalli de è 
Prencipi, o doppo diloro fe erano ftracchi ; fe ape 
preffo dai Prencipi ancora fi combatteva con poca for= 
te quellia poco a poco firitiravano dalli Tr/arj , vi- 
cine 
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cino alli quali erano li Straordinarj , ed altri Soldatig 
allora follevandofi quefti infieme, principiavano di 
nuovola battaglia » Tutte quefte cofe fi facevano con 
sl benefizio delle trade, le quali erano tra li manipoli, 
e quefte erano o traverfe tra gli Affari, Principi, e 
Triarj, o dirette tra li manipoli. Li Cavalieri molte 
volte furono pofti alla fchiena dell’ Efercito de” Pedo» 
ni, c quefti fubito fi potevano mandar fuori per le ftra- 
de dirette , benchè per lo più rimanevano ne’ corni, 
di maniera tale che in un ala ffavano li Compagni, e 
nell’ altra li Cittadini con li Straordinarj. Li compa- 
gni pedoni fi difponevano per lo più nelli lati delle !e- 
gioni. Tra li Triarj, e li Prencipi fi lafciava uno 
fpazio maggiore per il luogo dell’ Imperadore ac- 
ciocchè ftando in mezzo dell’ armata fi poteflero con 
maggior facilità efeguire li fuoi ordini; vicino a lui 
favano li Legati, Tribuni, e Prefetti, eli maggio» 
ri degli Evocati, li quali erano molte volte difperi 
tra liManipoli acclò animaffero gli altri, o foffero 
condottieri de gli ordini : ciafcheduno era così bene 
informato del luogo, che teneva nell’ Efercito, che 
in cafo di neceffità fenza Capitano fi poteva coftruire è 
Ebbero diverfi altri modi di difporre l’Efercito , li 
quali per brevità fi tralafciano + 


DI QUELLE COSE è CHE PRECEDEVANO 
LA BATTAGLIA. 
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Vanti la Battaglia!’ Imperadore perorava a Sol= 
dati, o con legrida, ocon la deftra follevata 

în alto , o col percotere li fcudi con l’afte dimoftrava- 
mola loro allegrezza di andare alla Battaglia, ed al 
contrario il filenzio era fegno di rimore è Molti anco= 
ra in quefto tempo facevano illoroteftamento , poi fi 
fonavano rutti l’itromenti di guerra, come trombe, | 
corni, e fimili : li quali tucti erano di metallo + I si 
at 
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dati Romani non ebbero ì timpani fimili a noftri, efe 
fendo che quefti furono iftrumenti ufati da? Francefi 
dedicati a Cibele è 

Dovendofi venire alla Battaglia fi follevava un gran 
grido, ad effetto di fpaventare l’ inimico , e per que= 
fto dimoftrare di nuovo percotevano gli fcudi con l’2- 
fta, per altro il fegno della battaglia era una tunica 
rofla ftefa nel Pretorio , che propriamente fi chiama» 
va infegna è 


Dieli STECCATI , E PRIMIERAMENTE DELLA 
LORO PARTE SUPERIORE: 


So II° 


A Sede della difciplina militare furon® gli ftecca= 
ti , fenzali quali non facevano nefluna battaglia, 
fe prima non avevano munito il luogo dove fi dovefie» 
ro fermare gli fteccati ; quefti appreflo [li Romani 
fempre furono confimili di forma quadrata, ma molte 
volte fi dicevano eftivi , ed altri d’inverno; l’eftivi 
erano quando fi fermavano una fola notte, e fî 
chiamavano manfioni, ove fi dovevano fermare pi 
notti, e fidicevano ftativi, quelli d” inverno erano 
più accuratamente formati, di maniera tale, che al 
tempo di Tarquinio Superbo erano quafi a forma di 
Cictà è È 
La fituazione di quefti era conforme nella tavos 
la ricavata da Lipfio fi dimoftra, dove fi vede, ches 
da una lunga ftrada era divifa in due parri nella fupea 
riore , ed inferiore » Nella parte fuperiore era il Pre= 
torio, ovvero l’abitazione del Imperadore, nel cuî 
mezzo era il Pretorio delli Capitani, e Soldati prin». 
cipali. Al deftro lato del Pretorio, era il Queftorio $ 
al finiftro li Padiglioni de’ Lepati, avanti tutte que- 
fte cofe vi era il Foro , che ferviva per le conventico= 
le, per afcoltare iLegati, e per le cofe venali; li 
‘“Tribuni erano collocati dopo il Pretorio , fei dall'una 
_ EF a pale 
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parte, e dal altra, effendovi la frada in mezzo ; che 
conduceva alle Legioni, di modo tale, che ciafche- 
duno ordine vedeva la fua Legione; vicino a quefti 
nella medefima linea verfo il fine vi erano liPrefetri de’ 
compagni, dall’ una , el'altra parte fei, e in quefto 
luogo ancora flavano gli Evocati, ed ancora li com- 
agni de’? Cavalieri e Pedoni Ablegati, e gli Straor-. 
dinarj, e quefta era una parte fuperiore» 


Detta PARTE INFERIORE 
Se 12 


A parte inferiore dell’ Armata era anche ella divi- 
L fa in due parti, con una ftrada nel mezzo alle 
quali due parti erano fituati li cavalli dopo di queftì 
nel medefimo luogo li Triarj feguendo in appreflo li 
Prencipi, e gli Aftati, e dall’ altra parte della ftrada li 
cavalli, e li compagni de’ Pedoni, e li Veliti ; les 
Tende delli Soldati furono di pelli tirati con le funi; in 
ciafcheduna Tenda vi erano dieci Soldati , con il fuo 
Decano è 


DE LU AL Tak PAR TÀ 
DELL'ARMATA: 
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° Ttorno all’ Armata ciera unatrinciera, che da 
tutte ie parti era lontana duecento piedi dalle 
"Tende, l’ufo del quale intervallo era diverfo, del 
quale ne parla affai diffufamente Livio nel Libro 
33.caf.s», per lo più era alta quefta trincera tre g 
© quattro piedi, fe l’inimico non era fituato in luogo 
più eminente , effendo, che allora quefta fi faceva più 
alta. La trincera era circondata da una foffa alta no= 
ve piedi, e dodici larga + Le porte erano quattro; la 

prima fi chiamava Pretoria , e quelta era verfo la bandi 
re dell, 
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te dell’ inimico , la quale ancora fi dice ftraordinaria » 
aquefta era oppofta ancora la Decumana, così detta 
dalle dieci Coorti, che erano vicine alla detta porta, 
alli lati erano due porte Prizcipol? chiamate, e così 
dette da’ principj , delle quali ne difcorreremo in ape 
preffo . Vi erano tre trade trafverfalì, e cinque dritte + 
la prima éra fopra il Pretorio, l’ultima tagliava ina 
mezzo le Coorri, dettà quinta dalle cinque Coorti, La 
ftrada di mezzo fi diceva Principia, ed era il più cele= 
bre, e fagrato loco degli fteccati; imperciocchè, in 
quefto luogo fi giudicava dalli Tribunì, iv! erano 1’ AI- 
tari, le Deità, le Immagini de’Principi, e li Principi, e 
li fegni principali delle Legicni; ivi fi giudicava, e fî 
davano li fupplizj alli Rei e finalmente in quefto Iuo= 
go come Santo fi cuftodiva la moneta dalli Soldati. 
Tutto il circuito dell’ accampamento dell’ Efercito 
Confolare era circa di un miglio, e mezzo. Tutte 
quefte opere fi facevano dall’ iftefii Soldati fotto la cu» 
ra, e governo de” Tribuni, 


DeLl’ Orr12j5 Miztitario 
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A difciplina militare contiene ’Offizio, e l’Efera 
cizio, ela Legge. Tra l’offizj nel primo luogo 
fono li minifterj , in fecondo la guardia, interzola 
guardia di notre. In primo luogo 6 diffe, che furono 
li minifterj, imperciocchè fubito ftabilitoil campo, è 

Tribuni delli Aftari, e de’ Principi elegevano due 
che aveffero cuta per mondare il luego : Degli altri 
diciotto manipoli fi fceglievano tre da tutti li Tribuni 
li quali foffero atrentì al piantar le tende, ed all’ altri 
minifterj, come di provvedere l’acqua , legna, e per 

il pafcolo delle beftie + 

Secondo da quefti tre manipoli fe ne elegevano due 
guardie di quattro uomini per la commodità e dignità 
gicl Tribuno , conforme anche il Queftore, e li Lega. 
F 3 ti ave 
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ti avevano le loro guardie di Cavalleria. Apprefio 
l’Imperadore quotidianamente faceva la guardia un 
manipolo, e molti Cavalieri, conforme raccogliefi da 
Salluffio » A ciafcheduna porta ordinariamente ftava 
una Coorte con molti cavalli, che per legge fatta da 
Paolo Emilio fi mutava verfo il mezzo giorno. 
‘ Il terzo offizio militare furono le Vigilie, nelle qua« 
li fi dovevano confiderare in primo luogo , conforme 
allora fi diceva la Teffera , la quale era una tabella con 
îl nome che doveva correre la notte per mutare les 
guardie, equefta fidava dall’ifteflo Re, o Impera- 
dore, o in fue veci dal principale, che comandava 
l’armata, fecondo l’ifteffa guardia, edin terzo luogo la 
circuizione è Per quello che appartiene al primo fi 
fceglieva uno de’ Soldati, ilquale chiamavano Teffe- 
rario : Quefto quando ftava per tramontare il Sole ri= 
ceveva dal Tribuno la Teffera , o fia tavoletta di le- 
gno, nella quale per ordine dell’ Imperadore erano 
fcritte una, o più parole, come perefempio, nella 
guerra di Filippi, Apollo , dall’Imperadore, e da An- 
zonio fu dato per fegno; e ancora diverfi ordini da 
diftribuirfi per l’efercito, ed inqualfivoglia ora del 
giorno fi mandavano ordini mediante quefte tavolette, 
Ritornato al fuo fegno quello, che portava la ta= 
voletta la confegnava al Capitano del più vicino fegne 
alla prefenza de’ cetimonj, ilquale la mandava fuc- 
ceffivamente ali’ altro, edin'tal guifa di mano in ma= 
no fi mandava per tutto l’efercito , ‘di modoche pri» 
ma, chetramontafle il Sole di tutte ne foffe data rela= 
zione al Tribuno, il quale per mezzo di una fotto= 
fcrizione particolare, che vi faceva ciafcun Offiziale 
principale dell’ Efercito immediatamente conofceva in 
qual‘parte ne fofle andata , ne quefta negar fi poteva, 
perchè fe ne prendevano le teftimonianze, come di 
delitto capitale. Secondariamente ciafcheduna Vigilia, 
© guardia di notte era di quattro Soldati , il che pare 
che fofle quafi fempre appreflo i Romani, e dell’ifteflo 
numero crane appreffo l’Imperadori, e li Tribuni 
: cone 
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eonferme zncora per ciafchedun manipolo vi era la. 
fua guardia , al Queftore tre , ed al Legato: due 
guardie fi conftituivano » Il circuito efteriore delle, 
trincere fi guardava dalli Velliti , le Centurie de’ qua= 
li erano in ciafcheduna porta,benchè a quefti fi mettefa 
fero altriaggiunti: anzi fe le trincere del inimico fofle= 
ro vicine facevano la guardia dinotte ancora avanti le 
trincere , e perciò furono detti Procubiteres; Cato 
app. Feft. Enea gs. Non però facevano la guardia 
tutti infieme nella notte, maquefta veniva divifa in 
quatro guardie, di maniera che mentre alcuni ve= 
gliavano , gl’altri ripofavano . Prendevano tutti la ca= 
voletta dalli Tribuni diverfa dalla prima, mediantela 
quale fi riconofceva che guardia foffe , e di che manie 
polo il Saldato l’aveffe fatta, come per efempio H.T. 
V.I., cioè Hoffatus Manipuli primi , Vigilio prima» 
Terzo viene lacircuizione, la quale era comandata 
per lo più ai cavalieri di ciafcheduna Legione » Que= 
fti tiravano a forte la guardia, e fi fermavano al primo 
pilo , il Centurione del quale aveva penfiere, che fî 
daffe il fegno a ciafcheduna Vigilia con ilcorno, e 
con l’orologio divideva i tempi» Chi era fato il pri- 
mo a fare la Vigilia a fuo tempo pigliava la tavoletta 
da quelli, che facevano la guardia; E fe aveffero 
trovato qualcheduno a dormire, o altro, che fi foffe 
partito dal luogo della guardia, avendone avvifato là 
teftimoni partiva . Nell’albeggiare ciafcheduno dì 
quelli, che andavano in giro portavano le tabbelle al 
Tribuno che commandava quel giorno , e trovandofi 
qualcheduna mancante, fi cercava il colpevole, e fi 
faceva morire, Circa il medefimo tempotutti li De+ 
curioni, e Centurioni, con li loro Tribuni, faluta» 
vano l’Imperadore, il quale dava gli ordini alli Tri- 
buni, e quefti alli Centurioni, e li Centurioni alli 
Soldati a 
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L Altra parte della difciplina militate confiteva ne- 
gl’ Efercizj , dalli quali fu detto Efercito . Quefti 
efercizj conftevano nell’opere, e nell’ armi. Il pe- 
fo de i Soldati fuaffai maggiore, di quello che uno 
potefie credere, mentre portavano il cibo, gl’ uten- 
filj, e le materie neceffarie per lo fleccato , e le armi è 
Il cibo per lo più lo portavano per mezzo mefe, ò 
più, e quefto ne i principj fu di folo grano, il quale 
poi macinavano, e fe ne fervivano, e in appreflo 
portavano il pane fatto in bifcotto, o focaccie, il 
quale era piùfano, e più leggiero. Gl’ utenfilj dei 
Seldati erano la fega, lacorda, la zappa, l’accetta, 
la falce , lacatena, ela pignatta per cuocere il cibo 5 
portavano ancora tre, o quattro legna perlo ftecca» 
to, e molte volte più. I Soldati Romani credevano 
che le armi non foffero pefo, male reputavano come 
{uoi proprj membri, conforme dice Cicerone, e con 
tutto ciò effendo così aggravati dipefo, molte volte 
facevano viaggi da ftupirfi, facendo in due ore 10+ mi- 
glia, come filegge in Vegezio, conducevano cono 
loro alcuni giovinetti, che portavano i padiglioni y 
Je mole, ed altre cofe fimili » 

Caminavanoi Soldati compofti in ordinanza,e quana 
do ricevevano il fegno , tutticavavano i padiglioni, 
e raccoglievano i vafi,ed alterzo cominciavano la 
marcia i Soldati ftraordinarj , quali erano feguitati 
dall’ ala deltra. Doppe di quefti feguiva la prima, e 
la feconda Legione, e finalmente l’altra Ala, di mo- 
do che la forma del marciare dell’armata era l’ifteffla 
dell’accampamento » La cavalleria ora era da ilati, 
ora dall'ultimo , ein queftaforma fi diceva Efercito 
Quadrato. I Veliti molte volte erano a fronte dell? 


Efercito , L’Imperadore circondato dagl de ’ li 
28 
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dagl’ Ablei, ftava in mezzo; o dove credeva più 
neceffario ; dovendo avvicinarfi al luogo deftinato per 
le trinciere, i Tribuni, e Centurioni, affieme con 
gl’ Ingegnieri, che fi mandavano avanti, iquali fa= 
bilivano il luogo da fermarfi + Si ponevano le bandie= 
re ne fuoi quattro lati, e fi piantavano le ftrade in 
forma rale, che li Soldati entraffero dentro quel luo- 
go » come in una Città loro cognita , e bene ordinata; 
tanto più che le trinciere de i Romani furono quafi 
fempre di un iftefla maniera. Per dare i fegni non 
ufavano che trombe ritorte, o buccine a forma di con- 
chiglia, ed anche ilcorno » Di tutto quanto fi è fin qui 
detto fe ne può trovare la teftimonianza nelle Colon- 
ne T:ajana, e di M. Aurelic, eneibaffi rilievi degl” 
Archi Trionfali, che ancora efiftono, e fono inta» 
gliati eccellentemente da Pietro Santi Bartoli è 

Il terzo efercizio oltre le opere che facevano in 
tempo di pace, di cui ne reftano ancora veftigj alla 
Mofa nelle fofle Drufiane, e di Corbulone, e nell” 
Egitto ne i canali fattiripulire da Augufto, facevano 
ogni giorno l’efercizio delle armi, alla prefenza de i 
loro Generali, dirigendoli qualche Centurione, o 
altro Veterano di fomma virtà, ne alcun tempo cate 
tivo gli efentava, avendo perciò alcuni luoghi copere 
ti. I loto efercizj erano primieramente la marcia9 
nella quale fi ammirava la preftezza, e l’uguaglianza; 
portandofi almeno ogni tre mefi una volta con tutte le 
loro armi, e pefi per lo fpazio di quattro, o cinque 
miglia, o più, fi facevano andare, e tornare con 
l'ordine militare + Si efercitàvano in fecondo luogo al 
- corfo , correndo armati con 1’ ordine militare fotto le 
bandiere circa due miglia; Terzo fu il falto , il quale 
efercitavano per l’occorrenza, che poteffe fuccedere 
di faltare le foffe, o di fuperare qualche altezza. Si 
attendeva in quarto luogo molto ad apprendere il no+ 
ro , ilche fifaceva nel mare, o pure in qualche fiu- 
me, vicinoalle trincere, o in Roma nel Tevere iun- 
goil Campo Marzo , dove fi facevano gl’ altri eferci- 
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zj. Ilquintoera iltirare al palo , il che facevano prea 
fente il Mae&ro, tirandone contro di quello varj, come 
fe foffe faro un nemico, che noi in oggi diciamo ti- 
rare al berfaglio è Il fefto efercizio era il tirar delle 
freccie , o altra cofa fimile propria di quelli diarma» 
tura leggiera : L’ultimo finalmente era l’affalto , quane 
do i Cavalieri con la fpada alla mano affalivano un 
cavallo di legno, o nel ifteflo tempo imparavano il 
modo di maneggiare il cavallo, Avevano ancora al- 
tri efercizj minori , come quello d’apprendere il mo- 
do di portare il pefo defcritto da Vegezio, che per 
brevità fi tralafciano + 


De i Premj , e delle Pene , e del Trionfo 
de i Soldati Romani è 


(CRAL PIO XIIL 


A difciplina militare confiteva nelle leggi, tra, 

le quali una fu feveriffima contro i ladronecci 4 
deila quale parla Catone , effendo ftabilita la pena 
delle baftonate a quello che aveffe rubbata una mini- 
ma moncta d’argento ; non effendo nè pure lecito di 
prendere cofa alcuna all’inimico 3 ma vi fi mandava 
una parte dell’efercito ; acciò la preda foffe comune è 
Di tutte le fpoglie dell’inimico vendute dal Queftore, 
i Tribuni diftribuivavo a ciafchedun Soldato la fua, 
porzion di danaro ». Era ancora una porzione delle 
leggi che i Soldati non fi poteffero sforzare a litigare 
fuori delle trinciere , e fi dovevano giudicare dall” 
iftefli Soldati. 

Sino all’anno di Roma 347. non ebbe la milizia 
Romana paga di forte alcuna, ma ognuno fi mantene= 
va a proprie fpefe; di poi fino a Giulio Cefare ebbe= 
ro cinque affi di paga, che corrifponde a due bajocchi 
il giorno: Giulio Cefare duplicò la paga, ed Augu= 
fto diede alli medemi fino a quattro bajocchi il giornos 
conforme narra Svetonio 3 € &inalmente crefce art 

o flie 


E dell’ Agro Romano è 93 
lo ftipendio , che a tempi di Domiziano arrivo fino a 
fei (cudi il mefe fecondo Lipfio è I Centurioni ebbere 
il doppio di queta fomma , e tre volte di piàùi Cava» 
lieri. Molti per merito ebbero paga doppia, e furo» 
no detti Dap/arj , altri Sefgziplarj , che ne avevae 
no mezza. In oltre ajSoldati gli f dava il grano , ace 
ciò non andaffero a rubbarlo, nè quefto potevano 
venderlo 3 e fimilmente i Centurioni ne avevano il 
doppio, e i Cavalieri iltriplo, equefto per mante» 
nereiloro Servi, dandofegli ancora l’orzo per i ca- 
valli. Tutto ciò fi dava gratuitamente a i$ocj, per» 
chè fenza ftipendio militavano; a i Romani per que- 
fta robba fe ne diftraeva qualche piccola fomma dalla 
loro paga: Fu ancora dato alla milizia qualche volta 
ancora fale, legumi, e lardo falato. A neffuno era 
lecito di mangiare fe non era dato publicamente il fe= 
gno , il che fi faceva due volte il giorno; mangiava» 
‘no a pranzo parcamente, e per lo più materie crude, 
nella cena.poi erano più lauti, mangiando cibi pre- 
parati dalle loro mani.» Il bere dei Soldati era l’acqua 
overo una bevanda detta Pofea, cioè acqua mifta con 
aceto , la quale fi dava anche ai Servio 
Uno de i maggiori privilegj de’ Soldati Romani 
era di porer fare teftamento del Peculio Caftrenfe 3 
cioè del danaro, che il figlio di famiglia acquiftò 
in occafione della milizia, Inoltre a iSoldati che fi 
erano ben portati nella battaglia dall’ Imperadore vine 
citore fi davano i premj, doppo averli lodati pubbli- 
camente Ipremj erano maggiori, e minori; imi- 
nori erano l’Afta folamente non ferrata,e fi dava a quel» 
lo che in fingolar battaglia aveva 1’ inimico fuperato 5. 
chil’aveva uccifo , e fpogliato aveva le armille, € fe 
eta di cavalleriala collana con ornamenti d’oro , e dì 
argento ; Glifi davano ancora le infegne le quali era- 
no o pure , oCon più colori, ed oro diftinte; eina 
oltre leggiamo in Livio aver donato a i medemi fibu- 
le, e altre minute cofe. I premj maggiori furono le 
Gorone di varie forti, delle quali la prima s ela mag- 
giore 
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giore ful’ O?fidiorale , che & dava a quello che aves 
Va liberato i Cittadini dall’Affedio ; queta era di gra» 
migna, colta in quel luogo dove erano ftati affediari» 
Veniva in feguico la Civica , la quale era fatta di fron 
de di quercia , e fi dava per aver falvata la vita a quale 
che Cittadino, e con decreto dell’Imperadore, il li» 
berato la dava al fuo liberatore. La Murale era 
d’oro , fatta a guifa di muro ornato ditorri, e fi da« 
va a quello che il primo aveffe falito le mura della 
Città affediata, e fimile a queta era la Coffrenfe, e 
Vallore ; che fi dava al primo che aveffe fuperati i trin= 
ceramenti dell’ inimico » La corona Nevale d’ oro fi 
dava a quello che foffe prima entrato nella nave nemi= 
ca, era lavorata a roftri di nave, come fi vede nelle 
medaglie d? Agrippa » La navale per altro {i deve di» 
ftinguere dalla Claffica, e Roffrata , la quale era fo= 
lamente inferiore alla Civico, e fidava a quello che 
con vittoria fuperafle l’armata nemica. Furono in ole 
tre altre diverfe corone d’ oro fenza nome, date ai 
Soldati in premio del loro valore . Quelli che ave- 
vano quefti doni potevano aflifere a igiochi , e alli 
fpettacoli con i medemi, e i Cavalieri nella loro fo» 
lenne cavalcata fe li facevano portare avanti» Le fpo- 
glie pigliare a i nemici fi attaccavano nella parte mia 
gliore della cafa, ne fi potevano levare di la, ola 
cafa foffe venduta, o rifabbricata + Se pci qualche 
Uffiziale anche de i minori avefle fpogliato un Uffizia= 
le nemico, quefte fi mettevano nel Tempio di Giave 
Feretrio, il chetre volte folamente fucceffe neltem= 
po della Repubblica Romana» Quelli che davano i 
premj, davano ancora i caftighi, ed erano i Tribuni, 
i Pretori, e gl’Imperadori , da quali non ci era alcue 
na appellazione; benchè doppo la legge Porzia fat- 
ta l’anno 556. fu praticato diverfamente» Si punivano i 
Soldati o col caftigo , o con l’ ignominia. Il cafligo 
confifteva o nel denaro » o nel fargli il pegno, o nei 
le battiture . La battitura era o a morte 3 e quefto fi 
faceva con le bacchette , 0 con le pietre da i E” 

OC)a 
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focj, fino che foffe morto, e quefto per delitti gra. 
viffimi, come per furto, fpergiuro, deferzione, ave 
re domandato il premio falfamente, per averlafciate 
le armi, e non aver farta la guardia : o non erano 
condannati a morte, e allora fi battevano con le ver= 
ghe con foli dieci colpi, venti, o centofecondo la 
gravezza del delitto. L’ignominia era primieramen. 
te quando gli fi dava l’orzo invece delgrano, quan- 
do fi privava della paga, o parte di effla, e quefto era 
per quelli che non fi trovavano in rempo fotto l’infe= 
gna; rerzo quandofi mandavano fuori delle trinciere, 
e quefta era per lo più la pena de i timidi;quarto quan 
do con l'abito difciolto , e cattivo, come effeminati 
fi deridevano ; effendo alle valte in queft? abito obli» 
gati a fare le loro funzioni, Finalmente quando da un 
pofto più fublime, e più onorato fi facevano paffare î 
Soldati inluogo di minor onore. Furono ancora di» 
verfì altri generi di pene, ma meno ufate, che noi 
lafciamo fotto filenzio , e che fi poffono vedere in mol 
ti autori, e particolarmente in Svetonio #7 Augufte 
caps28. 

Mi refta in ultimo di parlare del Trionfo, Era quefto 
premio di chi aveva accrefciuta con fpargimento di 
fangue nemico la gloria della Patria; poichè nonfi 
concedeva fe non a chi aveffe inuna fola battaglia uc= 
cifo con il fuo efercito almeno sooo. nemici. Fu que» 
fto introdotto in Roma dall’ifteffo Romolo. Manda» 
vanfi dal Generale le nove della vittoria con lettere, 
laureate, cicè coronate d’alloro è e facevafi dal me» 
defimo l’iftanza del Trionfo, indi venuto con l’ Efer= 
eito fermavafi fuori della Porta Capena , o ne jcam= 
pi fotto il Gianicolo , facendo nuova iffanza del 
Trionfo ; il cheefaminato , ed accordato dal Senatoy 
facevafi dal Trionfante avanti la porta detta Trion= 
fale il Sacrificio a Giove, Giunone , e Marte pofti 
fopra di un Altare amovibile riccamente ornato ; ivî 
fagrificava l’Imperadore fe aveva la dignità di Pontefis 
ce , fe.no, il Pontefice Maffimo, di queto fe fi ves 

cun 
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de un belliffimo baflorilievo nel Palazzo de Duchî 
Matctei» 

Venuto il giorno del Trionfo, l’Imperadore vefti= 
to con l’abito Trionfale chiamato Toga pia, e Tuzi= 
ca palmata , coronato , e rifplendente d* oro, e di 

emme , con ramo d’alloro nella deftra, adunati i 
Soldati fatta loro una pubblica univerfale , e partico» 
larlode, divideva tra loro le fpoglie de’ vinti; indi 
faceva i donativi di corone d’oro, e d’argento, ey 
d’altre cofe preziofes Doppo dicio fatto il Sagrificio 
montava fopra un ornatiffimo carro dorato e afperfo 
di alcune goccie di fangue , come fi legge in Seneca 
tirato per lo più da 4. bianchi Cavalli entrava nella 
Città, in cui erano ornati tutti gl” Archi, i Portici, 
eiTempj. Il gran Pompeo fu il primo che foftituiffe 
Elefanti a i Cavalli. Eliogabalo vi meffe Tigri, e 
Leoni per imitare i Trionfi di Bacco, e di Marte; 
Aureliano de i Cervi. 

Nei primi tempi dietro alle {palle del Trionfante, 
vedevafi un pubblico miniftro , il quale fofteneva 
fopra la di lui tefta già coronata d’ alloro una 
corona d’oro, e fuggerivali all’ orecchio, Refpice 
pof tes bominem memento te; e poi quefta corona 
fi deponeva nel feno di Giove Capitolino + Vedevanfi 
alle volte col Trionfante ancora i proprj figli, andan» 
do gl’ altri Parenti a cavallo: Claudia Veftale falì nel 
carro Trionfale con Appio Claudio il fratello. Dice 
Plinio che nel luogo ove egli fedeva viera un Amule» 
to contro l’invidia, e la bolla rotonda contro il fafci= 
no. Pendeva parimenti dal carro anticamente una, 
sferza, e un campanello, fegni de colpevoli, e ale 
ludenti alle miferie umane + Precedevano il Trionfana 
temolti carri di fpoglie, e armi nemiche, e molti 
"Trombetti, e Sonatori ; doppo de’ quali conduce= 
vanfi i Buoi deftinati al Sagrificio, pafciuti ne i campi 
Falifci, e abbeverati nel Clitunno, ornati di corone, 
e di bende, con le corna dorate è Appreffo fpiega= 
vanfi i Trofei delle foggiogate nazioni, cen le a 

po- 
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fpoglie difpofte in bellifimo ordine, portate parte; 
foprai Carri, e parte da giovani beneadorni. Que 
fta pompa era illuftrata da i titoli de i vinti , dalle 
immagini delle Provincie, e Città conquiftate ; e al 
cune volte dalla prefenza di animali non più vedutie 
TI numero de? Schiavi condotti, e de i Capitani inca» 
tenati accrefceva la nobiltà del trionfo; ficcome anco. 
rale corone alvincitore donate, dalle nazioni, e_s 
Città foggiogate, o liberate dalle mani dei nemici; 
Seguivano indi conbella ordinanza i Sacerdoti, Lit» 
tori, Victima:j, e alcri Miniftri . I Capitani nemi- 
ci; comeancora i Prencipi, e Re prigionieri prece 
devano, e anche feguivano il Carrotrionfale , legati 
con catene le quali erano di ferro, e alle volte d’ ar- 
gento, e d’oro. 

Quelli che mettevano in mezzo il Carro erano alcu= 
ni giovani, che portavano rami d° alloro, avanti di 
effi erano tre perfone, due delle quali con getti ri- 
dicoli, o motti movevano a rifo i Spettatori ; l’altro 
chiamava Manduco, che con atti, e getti difprez= 
zava la condiziona de i vinti + Succedevano appò il 
Trionfante i Senatori, Soldati, e Cittadini liberati, 

I’ Ambafciatori , e primi Uffiziali dell’ Efercito, 
paffando tra le voci feftive del popolo, che gridava 
To Triumphe + Doppo di ciò feguiva l’ Efercito coro= 
nato d’alloro, con palme alle mani. I Cittadini per lo 
piùtutti in abiti bianchi, e fefteggianti; i Tempj 
erano tutti aperti, circondati di varie corone , e ri- 
pieni di profumi, e d’incenfi + I Palazzi, e cafe pri» 
vate vedevanfi adorni di nobiliffime tapezzerie , e le 
ftrade coperte di vaghi, e odoriferi fiori. 

Condotto il Vincitore in quefta maniera per il Pon- 
te, e Via Trionfale per il Circo Agonale, il Teatro 
di Pompeo, Circo Flaminio, Portico d’ Ottavia, 
Teatro di Marcello è Circo Maffimo, perla Via Ap- 
pia, fotto tutti gl’ Archi per la Via Sagra, e peril 
Foro faliva al Campidoglio + Arrivato nel Foro fi 
mandavano i nemici in carcere , ed egli giunto n. 
pe: ti AL 
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ti l’sltare di Giove Capirolino con pubblica preghiera 
to venerava, uccidevanfi poi con fclennità grandele 
Vittimein melta copia, e dedicavanli al detto Giove 
corone d’oro, fpoglie preziofe, fcudi, o 2lcri orna« 
menti della vittoria. Facevafi nell’iftefo Campido- 
glio un convito pubblico illa plebe , e alla nobiltà, 
chiamandofi Epulum Triumphale , e dittcibuivafi al 
popolo una gran parte de’ danari della plebe, il es 
ftante de’ quali fi riponeva nell’ Erario comune è 
Se alcuno de’ Trionfanti aveva acquiftate dell: fpoglie 
opime, che erano quelle tolte al Capitano nemico 
uccifo con le proprie mani, egli le fofpendeva nel 
‘Tempio di Giove Feretrio + 

L’ufo de’ Trionfi fu così frequente in Roma, che 
dalla fua fondazione fino alla vittoria de? Giudei di 
Vefpafiano , e Tito , fe ne leggono celebrati 320. con 
le fpoglie opime tre, cioè Romolo, Coffo Confle, 
che uccife Tclumnio, e M. Marcello, che tolfe a 
Viridomaro lavita, e' fe ne conferva memoria nelle 
medaglie « 

Eravi un altra fpecie di Trionfo, che dicevafi 074 
zione dall’efclamazione de’ Soldati della lettera O, 
come dice Fefto , e fecondo Plutarco above, fagrifi» 
cando quegli che ottenneva queft’ onore di quefti ani- 
mali. Quefto vincitore entrava nella Città fenza il 
carro, evefte trionfale, come ancora fenza l’armo= 
mìa delle Trombe, ma bensì a piedi, o cavallo coro= 
nato di Mirto. Davafi un tale onore per le Vittorie 
ottenute di guerre non giufte, o con perfone poco 
ftimabili, come erano i fervi, o Corfari; e anche 
quando fi arrendevano improvifamente i nemici, 

Non volendofi alle volte accordare dal Senato ai 
Generali vincitori nè l'uno, nè l’altro di quelti Trionfi 
© per invidia, o per altri motivi alcuni di effi efegui= 
rono la loro pompa trionfale nel Monte Albano al 
(Tempio di Giove Laziale, il più delle volte conu 
numerofiffimo concorfo, e applaufo del Popolo favo= 
revole fempre agli fpettacoli. 

, Delle 
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Delle Abitazioni , e fabbriche 
de’ Romani 


CGRATDRO XIV. 


Uantunque dalla pianta dell’ antica Roma, ale 

RD fee fotto l’Imperio di Settimio Severo, e 
Caracalla fi conofca la forma delle antiche 

cafe, non oftante vi reftano molte difficoltà tra gl’An- 
tiquarj. Comunemente nelle cafe fi trovava il veftibo» 
lo, o ingreffo, ilquale altro non era che unridotto 
fuori della Porta, o il tetto , foftenuto da colon» 
ne, € da pilaftri; fe ne vedono alcuni efempj nelle, 
antiche pitture, euna neriporta |’ Olftenio nel edi- 
zione di Stefano de Urbib. appartenente alla Cafa Bars 
berini . Una pittura con Foro, Bafilica, e Cafe fi 
vede nel Mufeo del Collegio Romano , con altre, dice- 
fi ultimamente ritrovate, c che meritano molta riflef= 
fione fopra laloro antichità, vedefi la Bafilica, ele 
cafe fenza quefto efteriore veftibolo , che per altro era 

frequentiffimo ne i Tempj , e dicevafi Portico, come 
{i vede particolarmente al Parzbeoz , oggi S. Ma= 
ria ad Martyres, o la Rotonda. Il Nardini fa ilve= 
ftibolo fcoperto . Dal Veftibolo fi entrava nel Cortie 
Je, che fi eftendeva da man deftra, e finiftra circonda» 
to di muri, o da colonne ; perlo più era quadrato, e 
molte volte fi paffava dal primo al fecondo tutti cir= 

condati di colonne, come fi vede nella pianta dell’an= 

tica Roma publicata dal Bellori. Nell’ ingreffo prima: 

di paffare a quefti cortili vierano alcune ffanze, una 

‘perl’ Atrienfe, o guarda portone, che riceveva i no» 
mi, edavale rifpofte». In unaltra molti renevanoi 

Larj, o Dei Penati cuftodi della Cafa, e anche uno 

cane di guardia, detto ancor eflo Atrienfe : Veden= 
dofi verfo la fala appefe ancora delle armi per fervirfea 

ne ad ogni bifogno. Parimente cin qnefta fala, vin 

camera vicina all’ ingreflo in armarj ornatiffimi fi cu= 

G ftodia 
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ftodivano i ritratti della famiglia padrona della cafa, 
cioè degl’ uomini illuftri che erano ftati nella medema 
fatti dicera, e coloriti al naturale, e meffi incerte 
fsecie dirotonde cornici detti C/ypei ; quefti armari 
che cuftodivano quette Imagini fi dicevano Plucei. 
Da qualcheduno de i lati era fa cucina , che volevanc 
proffima all’ingreffo, per poter dar gli ordini nel paf- 
fare, e per non fentirne troppo il rumore.» Tra le 
tante fcoperte di antichità fatta a Napoli alla Real 
Villa diPortici, none dadifprezzarfi una cucina ri- 
trovata in una privata cafa con molti utenfilj, alla par 
te deftra dell’ ingreffo prima di falire le Scale. Queft 
ufo fi è molto confervato nelle cafe degl’ Inglefi. Da 
quefte fabbriche fi paffava nel primo, 0 fecondo Porti 
co,che per il folito circondava la fala,la quale per effes 
re di forma quadrata era tutta cinta da i medefimi, che. 
fervivano per il paffleggio , e dentro vi erano varj ap 
partamenti e Una delle ftanze, che erano dirimpetto 
alla porta, o accanto a i portici era deftinata per le 
conferenze; e difpute letterarie, nelle quali efercita= 
vanfi non poco. Se fi parla de i Palazzi, quefti erano 
molto grandi con due, otre fale circondate dalle fue 
loggie, paffandofi da quefte a ibagni, agl’orti, 2 
i pafleggi, ea Spberiflerj, così chiamati per efercitar=i 
vifi aigiochi d’efercizio è Nella parte fuperiore della) 
cafa abitavano le donne, i fanciulli, e le ferve, e 
nella più fublime parte era il cenacolo è ove domefti= 
camente cenavafi è E? cofa curiofa da offervarfi che! 
l’idea delle antiche fabbriche cirefta ne i Monafterj 
antichi, poichè effendo molte volte Palazzi di Signo. 
ri cicchi, che venivano donati a i Monaci , quefti abisi 
tandoli li mutavano meno che foffe poflibile, onde vi fi 
vedono le veftigie ancora delle antiche fabbriche in 
quei PorticiyAtrj, e comodi al primo piano,Pretende'il 
Biondo che i Romani non aveffero camini; poichè non 
fi trova il nomelatino Ca7:32453 ma nelle fopradette 
fabbriche ritrovate a Portici fi è veduto ancora uncae| 
mino; febene pare che ordinariamente vecio 
ca 3 camipi 
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camini dirame,o fornelli; avendofi trovati ancora i 
loro forni, contielle di rame da fare croftare, pile di 
rame percocerla carne , padelle, pajoli, e vafi da 
cocer leova: Perle altre ftanze d’inverno, o ne i ba« 
gni, e ftufe rifcaldavano l’acqua da baffo mefla ino 
gran vafi direrra , o dirame collocati fopra alcuni 
muriccioli fotto di cui ponevano il fuoco, come fi 
può vedere nelle cave che fi fanno prefentemente» 
alle Terme Diocleziane, ein altre cave, che conti» 
nuamente fi fanno per Roma; quell’ acqua rifcaldata 
mandava i vapori caldi per icanali dove volevano » 
Cottume prefo ancora in Inghilterra che a forza di 
calore per tubi mandano 1’ acqua per tutti gl’ appar» 
tamenti della Cafa è 
Laftricavano i loro pavimenti di marmo, odi mos 
 faico detto opus Teffelatum, e vermiculatum , di= 
i cendolo ancora Litofratos, come dice Plinio, e 
| come lo nomina l’ Evangelio : fi fono trovati a tempo 
i degl’ Imperadori ancora più prezioli, come d’Al2bie 
tri, eAgate, e il Card. de Maffimi ne trovò uno 
i rutto di Ametifto , La maggior parte delle Cafe era- 
: no feparate una dall’altra, divifeconvie,e ftretti vie 
\ coli; quefto beniffimo fi vede dalla già nominata piane 
) ta murata per le fcale del Mufeo Capitolina; il che» 
\ iufa in alcune Città in parte ancora adeffo, Avevano 
i fineftre nell’ alto della cafa Rrette, e lunghe, come fi 
‘ potrebbe afficurare dalla pittura antica del Collegio 
:Romano , fe foffe di ficura antichità , vedendovifi le 
| fineftre efterne , ed interne, Penetrava il lume nelle 
\ ftanze per fortilifime laftre di Alabatro , o per altro 
) marmo trafparente , e particolarmente per laftre di 
‘talco, o della Pieira Bolognefe, detta Fosforo , 0 fpeca 
chio d’Afino; nonfi è ancora decifo fe aveffero verri 
piani,e li ufaffero per vetrate, quello che sò di certo, fi 
sé che nel Mufeo Capponi era una pittura in marmo 
\trovata con una laftra di vetro di palmo di larghezza, 
‘quadra, e fimilea i noftri vetri, folo che un poco più 
\ groffa ;-onde pare che poteflero fervirfene , come dice 
CARI Ge: il Dem= 
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îl Demftero citando Seneca, e il Baronio parlando di 
alcuni Ambafciatori degl’ Ebrei al tomer. dell’IR. Ec- 
cleGaftica che li viddero mentre giravano il Palazzo 
Imperiale + Le loro facciate efteriori erano femplici, 
con porta, e frontifpizio , come fogliono i moderni 
Architetti fare fopra le porte nobili , le fineftre erano 
inalto, avevano de i fporti in fuori, che chiamava=- 
no Merianum , che corrifpondevano a i noftri Migna= 
ni, uno de’quali parimente fi vede nelle dette pitture 
del Mufeo del Collegio Romano, 

Alcune cafe fi dicevano Ifole, altre fi addimanda= 
vano co! nome di cafe, e quefte erano più magnifiche 
delle Ifole, edancora di minor numero, come nota 
Vittore, eflendovi al tempo di Onorio , e di Arca= 
dio 4662. Ifole , e folamente 1280, cafe. Le porte» 
erano ornate di chiodi di ferro, o di metallo, con 
fuoi gangheri, perni, e anelli per battere la medema di 
metallo, che erano ornatiffimi,come fi può vedere nel 
detto Mufeo del Collegio Romano 3 e fi tenevano per 
lo più ferrate» Il cortile coperto , oingrefio doman- 
davafi Atrio, lo fcoperto Cavedio, e quì corrifpon- 
devano i canali del tetto, che più, o meno fporge= 
vano in fuori, ornandoli ora contefte di Leoni, co- , 
me fi e veduto nel cornicione della Bafilica d’ Anto= 
nino, che fi conferva prefentemente in Campidoglio, 
ora con mafchere, e larve come fi può vedere nel co- 
perchio di un antica urna, che è nell’ingreflo diuna 
delle porte di S. Paolo, che è fatto a forma di tetto è 
Qualchè cofa di quefti canali vedevafi negl’orti del Du. 
ca Cefarini, al vicolo del Serpe, avanti di arrivare 
a Teftaccio, ove fonole rovine degli antichi granari, 
adeffo ancora più mal ridotti, riferiti dal Fabretti nel 
fuo trattato degl’ Aquedotti. 

Le Bafiliche erano come le noftre Chiefe, ornate 
di nobile facciata arrichita di ornati, nicchie, e fta- 
tue , non folo nel frontifpizio , ma ancora ne ilati, 
con portici, e finefre, e più ordini d’appartamentiy 
sficado più alte delle altre fabriche, come vedere 

fi puos 


ELLI VESTIGIA 


: E dell’ Sgro Rovihio. 103 
fi puole dalla citata pittura del Mufeo dei Collegiò 
Romano» Erano quefte Bafiliche con la tribuna , do= 
ve fi teneva ragione ; Si differo Bofiliche , dal rifieder= 
via render giuftizia o il Principe, o i Magiftrati Su» 
periori; radunandovifi ancora il Senato, e qualchè 
volta perorandovifi al popolo + 


De’ Tectri , e Anfteatri è 
E AP_O May. 


V Arj erano li Spettacoli, che erano in ufo degl’ans 


tichi Romani fotto nome di Lydi, che coma 
prendeva tutti i fpettacoli, che fono atti a ricreare, 
fra quali fi comprendevano ancora le commedie ; ché 
avevano anch? effe queto nome generico. Si faceva= 
no per tanto le commedie ne? Teatri, Anficeatri”, Cera 
thi, Terme, e Neaumachie . Furono eretti molto 
prima i Teatri degl’Anfiteatiie per molto rémpo furo= 
no di legno : Pompeo fu il primo che lo faceffle di 
smarmo in Campo di Fiore , dove erano quattro milz 
luoghi da federe : poi fu fatto il Teatro di Marcello 
vicino al Ponte Fabrizio, e Piazza ora detta Monta» 
nara da Augufto fuo Ziò come fratello della fua Madre 
Octavia: Quefto Teatro aveva due ordini, cioè Do= 
rico, eJonico, ed è ftato imitato da Antonio da San= 
gallo nel Palazzo Farnefe. Finalmente un altro dae 
Cornelio Balbo» Tre Teatri pertanto fi numerano dî 
marmo in Roma, di Pompeo, di Marcello , e di Bal- 
bo : sù quello di Marcello adeffo è il Palazzo Orfini df 
Gravina già de? Savelli, che ancora prima abitava» 
no nell’ Aventino. Il Teatro di Pompeo vogliono al= 
cuni ch” ci lo cominciafle, e che Caligola lo terminafe 
fe, edaltri che più tofto quefto Impéradore lo tino= 
vafle . Nerone lo fece mettere tutto a 0ro inun fol 
giorno perricevervi con fplendidezza Tiridare Reo 
d’Armenia. Arfe la Scena fotto Tito, e fotto Filip- 
po, meritando d’efler ritoraro da Teodorico ; Il Tea 
*e , che il Vitruvio chiama Latideo, credo fenza 
G 3 fallo, 
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fallo, che foffe quefto di Pompeo. Vedonfi ancera 
alcuni avanzi del medefimo nel Palazzo già degl’ Orfi» 
ni a Campo di Fiori ora del Prencipe Pio; credendo» 
fi che comprendeffe tutto quefto Palazzo riguardando 
S- Andrea della Valle, e che arrivafle al vicolo de i 
Chiavari da una parte, eche dall'altra radeffe il vie 
colo de? Giubbonari : ed in fatti in una cafa nel fianco 
del vicolo de’ chiavari, dove alquanto fi dilata la, 
ftrada, nel 1716. fi fcoperfe un grandiffimo marmo 
quadrato , con cornice 5 ma perché andava molto in 
dentro ne fu tagliato con fcarpelii una gran parte, e-fi 
crede foffe l’etremità efteriore della Scena di quefto 
Teatro» L'andamento de’ gradini, e la parte circola= 
re fi vedono nelle prime e feconde cantine del Palazzo 
Pio, offervandofi le mura fondamentali compofte di 
groffiffimi pezzi di Peperino « 

Nel Teatro di Marcello fi vede ancora una grari_s 
parte del Ornato efterno « E° quefti compofto di fmi- 
furati pezzi di Travertino; le colonne fono confu- 
mate dal fuoco,eccettuata una piccola parte del’ordine 
Jonico, Il primo ordine rimane più della metà fepol- 
to; ma i grandi Archi tra le colonne fono degni d’of= 
fervazione; poiché ridotti al di dentro ad ufo di bot- 
teghe, nel fine di quefte fi vede un altra fimile arcata 
difmifurate mura + Per una fcaletta congiunta a pice 
ciole cafe fi può andare a vedere l’antico piane, ed 
offervare quanto fia fotto terra « Oltre alle abitazioniy 
che fono al di dentro vi è da una parte congiunto un © 
gran fcarico diterra, peril quale fi va all” altezza del 
Teatro cve è il Palazzo , che occupa quafi tutta l’area 
del Teatro. 

Tl Teatro di Balbo non f fa precifamente ove foffe 
folo, e noto, che era nel Campo Marzo unito forfe 
al Anfiteatro fabbricato da Trajano, e da Adriano 
poi disfatto » alcuni vogliono che foffe ove è oggi il 
Palazzo Cefarini; ma pare, che quefti Teatri foflero 
troppo vicini uno all’altro onde ne lafcio il Lettore» 
nell’ incertezza » 

La 
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- La parte Meridionale, cioè la curva de! Teatro di- 
cevafi Covca , e quella, che riguardava tramontana È 
chiamavafi Caput; così chiamandcfi in proporzione 
le parti curve, e piane de’ Cerchj. Il Teatro era nel- 
la forma, chevi efpongo, nel produrvi il Teatro di 
Marcello, fupplito dagl’ Antiquarj , ed Architetti 4 
come quello di cui ve n’è maggior parte + Nella linea 
diritta erano le fcene ; indi il palco fopra del quale» 
paffeggiavano i recitanti, e fi diceva ancora Profce= 
gio , perchè era luogo avanti la Scena; il piano 
che fiaccoftava alla parte circolare dicevafi Orcbeffras 
in parte della quale era un altro riftretto detto Pu/pi= 
tum + Neli? Orcheftra, come infegna quefto nome 4 
fi facevano balli, e altri gefti atti a ricreare; nel Pula 
pito ftavanoi Cantori. Doppo qualchè tempo fu giu» 
dicato, che i Senatori fedeffero feparati dalla Plebe è 
e che occupafiero buona parte dell’ Orcheftra, fedens 
do fopra icufcini, e dandofegli anche de i rinfrefchi, 
e vicino ad efli fedevano quelli che avevano quale 
chè corona militare , che in quella occafiones 
portavano» So che gl’ Autori, benchè parlino ai 
lungo de Teatri , lafciano confufo con tuttociò 
il Lettore ; poichè effi medefimi non arrivano a 
farcene diftinro racconto $ ma folo fi contentano 
d’ affafcinare molte erudizioni prefe in quà , e in 
lì, fenza avere offervato le fabbriche più intere. Se 
fi folle potuto cavare a Napoli nelle cave di Portici 
con metodo, fi farebbe fcoperto un antico Teatro la» 
vorato d’ottimo gufto, con le fue parti interne inte 
re, e ben confervate 3 che ha dato caufa di defcriver- 
lo in alcune relazioni, come fe foffe intero, con i 
fuoi pulpiti, orcheftra , fcena, e machine; fapene 
dofi per altro di certo, che gran parte di quefte cofe 
reftano fepolte ancera fotto le lave, ed il terrénoe 
Nev ctedo che in genere di Teatro vi fiala fabbrica 
più intera particolarmente nell’ interno, tanto peri 
gradini, e la parte circolare, come per l’ orche= 
ftra. palco, e.fcena, quanto il piccolo Teatro , che 
i” G < anco= 
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ancora fivede a Tivoli nella Villa dell’ Imperadore 
Adriano , in oggi ne i beni del Signor Co. Fede. Ciò 
fuppofto in generale noteremo quì alcune cofe parti» 
colari. Primieramente e da faperfi che le Scene per 
gran rempo furono diverfe dalle moderne; poichè 
quelle fpeffo erano di tutto rilievo, di marmo, d’ar- 
gento, 0 d’alero, dove che le noftre confiltono per lo 
più in pitture, le quali rapprefentano in tele piane i 
fuddetti rilievi; quindi èche per le noftre fi richiede 
particolar arte per dipingerle, del che fe ne può vede 
re Ignazio Danti, il P. Pozzi, e il Bibbiena, Non 
fempre le fcene antiche avevano fianchi, come gli 
hanno le moderne; onde non vi è parola latina pro» 
pria per diftinguere i fianchi, dalla faccia di mezzo 5 
ma dalle cofe che vi erano allora fi denominavano ; 
cioè nel mezzo un Palazzo Reale, e negl’eltremi altri 
Edificj ordinarj . Noi però potreffimo chiamare i fian» 
chi Scere Lateroles. 2 
Sarebbe quì da farfi una queftione di ciò che faceva= 
no ne i Teacri i vafi concavi, de quali parla Vitru- 
vio; ma io fono di parere, che fia falfa la comune opi- 
nione, che deflero diverfi toni alle voci de’recitanti: 
Vitruvio confeffa di non averli veduti, e che in Roma 
non fi ufavano;licchè può effer che chi lo riferì olo cas 
vaffe dalla Grecia dove fi ufavano , 0 da qualchè parte 
pure dell’Italia, non lointendeffe bene , e perciò pren= 
deffe sbaglio in riportarne l’effetto . Si dice che ajutafa 
fero ad udire, e chefaceffero crefcere , e fcorrere più 
facilmente la voce, che non poca doveva eflere di bi= 
fogno ftandofi all’aria fcoperta , ne io ciò lo niego 3 
ma bensì niego che faceffero diverfo tono, come 
ho moftrato in un Difcorfo nell? Accademia Fificomate 
tematica che fi teneva in cafa di Monfignor Ciampini + 
Doppo i Teatri vengono gl’ Anfiteatri, i quali era. 
no come doppj Teatri, nel modoche fi vede ancora 
in oggi l’Anficeatro Flavio, detto Coloffeo . Quattro 
ne fono ftati numerati inRoma, ma non fe ne fa di 
ftintamente che di tres Poiché di uno, che Gi dice co» 
mus 
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munemente di Tiberio, come cominciato da lui, es 
terminato da Claudio non vene refta veftigio . Il pri- 
mo Anfiteatro per tanto che foffe fatto in Roma fu 
quello di Statilio Tauro; hannocreduto alcuni Anti= 
quarj, che quefti foffe il Caftrenfe che era vicino 
S. Croce in Gerufalemme $ ma dovendo effete nella 
circonferenza del Campo Marzo, o almeno nelle fue 
vicinanze , non può efler quello: In qual parte precie 
fa foffe, è incerto : Se i Colli Giordano, e Citorio nor 
erano allora colli, facilmente in uno di effi farà fato 
quefto Anfiteatro, overo nel Campo Minore , cin 
fito vicino a quello 

A finiftra dunque della Chiefa di S. Croce efilte an« 
cora un Anfiteatro di materia laterizia inclufo dentro 
le mura da Aureliano d” ordine Corintio, e molio ben 
fatto; gli Antiquarj lo credono l’Anfiteatro C.ltren= 
fe, che in quella Regione fi legge pefto , ove a 
mio credere i Soldati fi efercitavano ne combattimen- 
ri. L'ultimo di tutti e l’Anfiteatro di Vefpafiano , che 
chiamafi inoggi Coloffeoe La magnificenza di que» 
fta machina non è neceffario defcrivere, non poten 
done la penna mai a baftenza parlare, doppo le belle 
opere del Cav. Carlo Fontana, del Defgodeiz, e del 
Signor Marchefe Maffei» A ognuno è neto che dove 
è orz il Coloffeo , fi pone una gran parte degl’ orti di 
Nerone , e particolarmente lo îtagno , il quale afciu- 
gato da Vefpafiano, fabbricò quefta gran machina, 
dedicata da Tito. Dicefi Co/offec dal Coloffo del Sole 
indi diDomiziano, che gl’era avanti, come la die 
moftra ilbel Medaglione di Gordiano, già del Mufeo 
Albani, ora della Vaticana, E’ compofto di quattro 
ordini, cioè Dorico è Jonico, Corintio, e Compo= 
fito, così nelSerlio, e nel Fontana, chelo defcri» 
vono diftintamente. Ne tempi paffati vi fi rapprefen» 
tò più volte la Paffione di Gesù Crifto, e fe ne vedo= 
no pitture in alcuni muri degl’ archi $ adeffo vi fono 
fatte interiormente alcune Cappelle col difegno di 
Pàolo Pof per farvi la Via Crucisseliendofi procurato, 

x giacchè 
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giacchè la pietà dei devoti ha così richieto, che fax 
no fatte col minor danno poffibile di quefta Augufta_, 
fabbrica; avendovi fatzo il Regnante Pontefice porre 
due memorie in marmo fopra degl’ archi, deve fi paf= 
fa pereccitare maggiormente la pietà de’ Fedeli Era 
queft” Anfiteatro capace di 85. mila perfone a federe_s; 
effendone mirabile l'ordine, cominciandofi vicino al 
Podio da i Senatori, Veftali, dall’ordine Equeftre, 
dagl’ altri Cittadini, divif per Curie, Centuie, e 
Regioni, che coni numeri, che erano fepnati fopra 
gl? Archi, fapevano il luogo del loro ingreffo ; perle 
numerofe fcale, che dicevanfi vomitorj, ove fi afcen= 
deva , non fi difcendeva, Vi erano molti ornati, ey 
fi vedono ancora oggidì li lavori di fucco negl’Archie 
Si è offervato . che alcuni Archi fono più grandi degli 
elcri, e in particolare l'Arco fegnato col numero 5-8. 
i quali forfe fervivano per introdurre le machine s le 
quali venivano dal Propileo, fabbrica forfi unita al 
Coloffeo, come ho dimottrato altrove. In un fol giore 
no vi fi fecero comparire gooo. fiere d’ogni forte, e 
quì fu uccifo S. Ignazio Vefcovo d’ Antiochia, come 
rìferifce il Signor Canonico Marangoni nel fuo picco= 
lo trattato del Colefieoe Non devo tralafciare di dir 
qualchè cofa de i buchi, o forami, che innumerabili 
fi vedono ne i travertini di quefta fabbrica, che vo» 
gliono fiano ftati fatti ne” tempi baffi, 0 quando vi fi 
teneva una fpecie di mercato, o fieta , 0 quando fu 
abitato ad ufo di Spedale, o finalmente fatti ancora a 
pofta per rubbarne le spranche di metallo meflevi per 
collegare i travertini tra di loro : Ed in fatti ancora, 
l’Antiquario Ficoroni ne ha vedute delle grofle per 
ogni verfo circa un oncia di palmo; altre ne fono fta+ 
te trovate nella Colonna tra l'arco sz. e 53. e nel 
giorno che morì Innocenzo XI. cadde un Arco inte» 
riore, quafi all’ ingreflo del Colofleo e vi fi viddero 
molte di quelle fpranche è Molto più fi potrebbe dire 
del Coloffeo, ma avendone moltitrattato, e ancora 
io difufamente nella mia Roma.antica ; folo dirò se 
[N crede= 
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credevanfi gli Anfiteatri in poco numero in Italia, e 
fuori ; ma da molte Differtazioni efcite in quefti ulti. 
mi anni, fi vede che oltre il Romano, e Veronefe , vi 
era il Capuano , quel di Firenze, di Fiefole , d’Arez- 
zo, d’Adria, di Pola, di Cahors, di Bordeaux , di 
Sagunto, e altri , fpiegati ciafcheduno con particolae 
ri Diflertazioni « 


Del Palazzo degl’ Imperadoria 
CAPO XVL 


EI Colle Palatino ammiranfi ancora vafti refidui 

della grandezza degl’Imperadori nel gran Pa- 
lazzo Auguftale, Due Cafe ebbe in prima Augufto 
ful Palatino 4 la prima in cui nacque, pofta nella, 
contrada detta Cepita Bubula, che ove precifamente 
foffe è incerto $ l’altra che fu da lui dichiarata pubbli» 
ca, quando fu Pontefice Maffimo; anche quefto è 
incerto in qual parte del Palatino ella fofle 5 folo fi fay 
che falivafi alla medefima pel Clivo della Vittoria, e 
per la Porta vecchia del Palatino preflo al Tempio di 
Giove Statore, fecondo la defcrizione di Marziale_sy 
onde non doveva effere lungi da Velia è Per ornamen» 
to di quefta fua Cafa fi legge, che nei lati della Pora 
ta vi Ravano duelauri, edincima delli medefimiuna 
Corona di Quercia ; il qualeornamento pafsò anche 
negl’aleriImperadori, anzi Claudio vi aggiunfe la 
Corona Navale « Erefle Auguftoin quefta fua Cafa fe= 
condo gl’ Antiquarj un Arco in onore di Ottavio fuo 
Padre, ma non parmi probabile, che foffe inalzato 
dentro una Cafa. Nell’ingrandir che fece 1’ Imperaa. 
dore il Palazzo occupò la Cafa già di Catilina, con al. 
tre cafe vicine, il che feguì quando egli fabbricò il 
Tempio d’Apollo, per cui fi privò di una parte della 
Cafa Vecchia» Fece Tiberio una grande aggiunta a_, 
quefta Cafa, onde ne acquiftò il nome Domus Tibe= 
riana ; e per qualch’aggiuata , che vi fece Germani» 
ì co . (0) 
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co,o forfe per l'appartamento a lui deftinato fi diffe fuz 
Cafa + Da qual parte foflero quefte aggiunte non è co- 
sì facile il dirlo : alcuni vogliono, che la faccia foffe 
verfo l’Arco di Tito, altri dalla parte del Monteri= 
guardante verfo S. Gregorio » Si può in ciò vedere il 
bel liffimo libro del Palazzo de’ Cefari, ftampato ulti 
mamente dal celebre Monfignor Bianchini e la dote 
riffima differtazione fopra quefto Palazzo, letta dal 
chiariffimo Marchefe Maffei pubblicamente in una 
adunanza d’Arcadia l’anno 1739 Dirò folo che fi ram» 
menta una bella Biblioteca dagl’ Autori, pofta da Tie 
berio nella fua Cafa » Anche Caligola accrebbe il Pa= 
Jazzo diftendendone l’interior parte per la fpiaggia 
del Colle fino al Foro, dove trasformò in veftibolo il 
Tempio di Caftore , e Polluce, facendovi anche un 
Teatro, e fervendofi di quefti Portici, e fcalinate; 
avendo fatti fcalini nell'angolo del Colle verfo il Cir= 
co Maffimo preflo il Corniolo di Romolo 4 il quale per 
tal Cagione fi feccò . Fece qui anche quefto ftrano ÎIm- 
peradore un Tempio a fe fteflo, e un ponte, che dal 
Palagio giungeva fino al Campidoglio. Su l’area Ca- 
pitolina, cioè full’ intermonzio aveva cominciata 
Calligola un altra Cafa, e voleva appunto unirla con 
quefto Ponte, ma quefto fmifurato edifizio ebbe poca 
durata, poiché uccifo lui fu demolito dal Popolo, o 
da Claudio fuo Succeflore. Non minore aumento fece 
Nerone dall’altro lato; che non baftandogli il Palari< 
no occupò quanto fra il Palatino, il Celio, e l’Efqui- 
lie giace di piano » Due volte fu quefta Cafa da lui edi- 
ficata, la prima ebbe nome Tranfitoria ; ma arfa nell” 
incendio, e di nuovo rifatta fu chiamata Aurea : Ebbe 
ilfuo Veftibolo, e la Scala verfo l’Arco di Tito, lau 
quale portava alle ftanze aggiunte da Nerone dietro 
alla Cafa d’Augufto, formando ivi nuova facciata ri- 
guardante il Circo Maffimo , come beniffimo ci fa vea 
dere Monfignor Bianchini: L’alcre fue maraviglie leg= 
ganfi in Svetonio, Tacito, ed altri; bafti folo dires 
che ne paflati anni fu trovato ancora intero un 
che 
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che dal fuo titratro a lu1 fi attribuifce, nobile per il pa- 
vimenco, i porfidi, altri preziofi marmi,ed i fucchi do- 
rati da altri minuramente defcritto. Morto Nerone non 
fi fa fe il Palagio fotto Galba, Ottone, Vitellio duraf= 
{e,o foffe diftrutto; parmi però più credibile che, duraf- 
fe fino a Vefpafiano,e Tito, i quali ordinarono, che ans 
dafle per terra tutta quella fabrica, ch’ era fuori del 
Palatino; edinfatti il Coloffeo, le Terme, il Tem. 
pio della Pace , el’arco di Tito furono fabbricati fm 
pra quefte ruine, Domiziano non folo ornò il Palaz- 
zo, ma perciò, come di Tiberio, Cafa di Domi- 
ziano fi diffe.Nerva vi pofe l’ifcrizioneeZtes publica; 
Trajano lo fpogliò de fuoi ornamenti applicandogli 
al Tempio di Giove Capirolino : Antonino Pio non 
foffrendo vaftità sì grande chiufe l’ entrata principale, 
ed abbicò la Cafa Tiberiana : fotto Comodo abbru= 
giò un altra volta , ed é credibil:, che lo rifarcife, 
giacchè Cafa Commodiana fu detto a fuo tempo. 
Non fi sà fe doppo quefto Imperadore fia ftato il Pa- 
lazzo accrefciuto, o mutato, mae probabile, che 
ogn’uno vi averà fatto qualche comodoa fuo genio ; 
quindi Eliogabalo vi fece un Lavacro publico: Alef- 
fandro Severo de i Cenacoli detti Mazmez, ed altri 
ornamenti» Nel gran Veftibolo di quefto Palazzo det- 
to Sedes Romani Imperii era il Coloffo di Nerone da 
me in altro luogo rammentato : le fcale di quefto dala 
la Via fagra perla fommità del Monte afcendevano » 
L’ area poi era capace di Teatro, come già ho accen» 
nato , ornata di Portici, i quali non foloerano nel 
Veftibolo, ma in più luoghi del Palagio, da quelli fi 
paflava ad un luogo nominaco Sicilia , che fu forfe un 
Cortile dilà dal Veltibolo , per cui fi paffava al Cena» 
colo detto di Giove. L’ Atrio era riguardato, come 
luogo fagro , e perciò qualche volta vi fi radunava il 
Senato. Aveva quefto Palizzo ilfuo Giardino, che 
non doveva però effere mol:o grande ; come i bagni 
detti Palatini , ed il Larario, ch’ era una privata 
Cappella peri Dei Penati appreflo alla quale pad 
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1’ auguratorio, che filegge in Vittore. La ftalla con 
Portico s accenna da Vopifco in Carino ; l’Ippodro- 
mo, 0 fia luogo da efercitare Cavalli, fi vede ram- 
mentato negli atti diS. Sebaftiano è Si trova fino ri. 
cordata negl’ autori la camera Palatina dell’ Arienfe 
luogo deftinate al fervo che folea tenerfì a guardia, 
della cafa. Lo fplendore di quefta gran Cafa credono 
alcuni finiffe fotto Valentiniano, e fotto Maffimo nel 
facco de Vandali, ma fi può anchecredere, che an- 
dafle per terra nelle ruine, che ebbe Roma da Totila, 
confervando però il nome e forfe qualche cofa di più, 
come riferifce Anaftafio fino al rempo di Coftantino 
Papa, cioè fino all’ anno di Crifto 708. j 
Nell? ultimo moderno ripiano non è da tralafciarfi 
la quantità de gran pezzi di fregj eccellentemente la- 
vorati contridenti e delfini, alludenti forfe alla vite 
toria Aziaca ritrovati negl’ ultimi fcavi è Uno di que« 
iti fu principiato nel 1720, dove tra le ftatue ritrova» 
te fi vidde un Ercole di molto pregio e per effere di 
bafalte, e perla fua fcultura, La fala già defcritta , 
con le altre camere fi vede incroftata in qualche parte 
ancora di marmo paonazzetto ; il pavimento era di 
mifchi cutti rovinati dalle colonne cadutevi fopra 3 
due di quefte fcannellate benchè rotte furono compra- 
te da ì Scarpellini per 3000. fcudi effendo il loro dia» 
metro circa 20. palmi, Vi fi fono trovate ancora delle 
pitture, che denotavano effere del buon fecolo $ ma 
ora dall’ aria quafi affatto eftinte + 


Del Circo. 
CAPO XVII. 


L Circo era un lungo fpazio circondato di mura , e 
di gradini della forma del Teatro ; ma di lunghez- 
za maggiore, aveva nel mezzo una muraglia, che non 
toccava ne da capo , ne da piedi, ma lafciava fpazio 


per correre è e quela fi diceva fpina 5 era quela fpi- 
nz 
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na ripiena di molte cofe, eprincipalmente aveva da 
capo , e da piedi le Mete, che erano di figura conicay 
con globiin cima, che chiamavano gl’ova de i Cafto- 
ri: Furono quefte per un pezzo di femplice legno.s 
indiindorate, finalmente di pietra; nella porta infe- 
riore facevano un pezzo intero , poi fi dividevano in 
cre coni , fe ne vede una forfi di qualche circo parti» 
colare nella Villa Cafali. Per lo lungo poi della fpina 
erano ìnalzati, e diftribuiti alcuni Tempietti, co- 
lonne, e ftatue di rilievo, parte di marmo, e parre 
d? altra materia , che lungo farebbe il riferire, e che 
fono già troppo note agl’ Antiquarj, potendofi fopra 
di ciò vedere il Panvinio, il Bulengero, e il Fabbret= 
ti. Dalla parte retta del Circo, oveerano le itanze 4 
o ftalle, che Carcere dicevano , efcivanoi carri, cate 
rette, e Cavalli, avantii quali era un canapo , che 
fciolto a fuono di tromba, giravano per tre, per cin= 
que, perfette volte tutra la decta fpina, e chi prima 
giungeva era il vincitore Ordinariamente correvano 
le Carrette, che erano come Caleffi a due rote , o più 
cofto fimili a quei carretti che fi tirano a mano, o con 
un folo cavallo ; erano perlo più tirate le carrette da 
due, 0 da quattro cavalli, e in due intagli del Cavas 
liere Girolamo Odami amante di quefti itudj viddi ef= 
fere l’ Auriga tirato da 12. e da 10, Cavalli turri di 
fronte » Varie forme di Carri avevano i Romani ; poi» 
chè oltre il Turrito , che era proprio de Confoii, es 
de Trionfanti, vierail Carpezto , e il Brroso proprj 
per portar robba ; la W2eda, che quafi equivale alle 
noftre Carrozze ; il Pilezzo nel quale era lecito alles 
Donne di andare folamente al Sagrificio ; il C;ffo, che 
era fimile al noftro caleffe, e molti altri. Le Cariette 
del Circo fecondo il numero de cavalli avevano il lo» 
ro nome. onde fi diflero Bige , Quadrige , Scjuge &co 
per avere due, quattro, fei Cavalli ad un giogo è 
Vuole il Fabbretti che giraffero fette volte in memoria 
de.i giorni della fettimana, e che efciffero da 12. por= 
se a contemplazione de i 12, mefi dell’anno , citando» 

ne 
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ne Caffiodoro: correvano ancora a cavallo; andando 
con due, e quefti fi dicevano Defu/torî » Moltiffimi 
fono i baffirilievi , e gl’ intagli che rapptefentano 
quefti giochi, e ancora delle medaglie ; particolar- 
mente nelle urne fepolcrali, ove amando melto i Roe 
mani quefti fpettacoli, li defideravano , e rapprefen- 
tavano ancora negl’ Elifi, Quefto corfo delle Carret- 
te fiè rapprefentato ne paflati tempi nel piano fotto 
Monte Teftaccio ; e in Firenze ha molta fomiglianza 
con l’antico la corfa delle carrette che fi fa Ja vigilia 
di S. Gio. nella piazza di S. Maria Novella è Prima dî 
arrivare alli fpettatori, o alpodio, era il Circo in- 
teriormente circondato di un foffo, che dicevafi Ez- 
ripo, era quefti più profondo, che largo ripieno di 
acqua, per tenere lontane da i fpettatori le fiere, ey 
particolarmente gl’ Elefanti ; ufandovifi ancora di fa- 
re i fpettacoli de icombattimenti delle fiere, e de 
Gladiatori. Un vantaggio era ne Circhi, che da i 
fpettatori fi vedeva tutto il giro del Corfo, 
ICirchiin tutto furono ferre » Il primo fu il Cir= 
cho Maffimo, detto ancora Iytimo fatto da Tarqui. 
nio Prifco nella valle Marzia, ofecondo altri Mur 
zia, detta così da Anco Marzio, o da i Mirti, da Ve» 
nere Murcia . Fu quefto fpeffo ornato, e reftaurato da 
i fucceflori; maffime dagl’Imperadori Augufto , e 
ITrajano, e finalmente da Eliogabalo » Era lungo fe- 
condo il Nardini, il quale ne parla lungamente, nel 
fuo vano canne 2500, e largo pure nel fuo vano can 
ne 83.calcunipalmi, equefto vano è nel più ftrerto, 
come offerva il Fabbretti. Erano tre ordini di fedili 
attorno al cerchio; il più efteriore era un Portico 4 
poi più dentro erano botteghe, e lupanari, e il più 
intimo ferviva peri fedili; potendovi federe, come 
referifce Dionigj d’ Alicarnaffo 150000. perfone , e» 
fecondo Vittore 380000. cofa per altro difficilifima 
a crederfi. In quefto Circo vi furono alle volte fatti 
combattimenti navali, riducendovi ad un tratto le» 


acque da molti Inoghi , particolarmente da varie Ter= 
= mes 
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me, come dimoftrano alcuni condotti antichi, che 
vi fi offervano; fi votava indi in un fubito, mandandofi 
le acque al vicino Tevere. Augufto nel mezzo della 
fpina viereffe un Obelifco, il quale alcuni fimano che 
cadefle,e fi rompeffe;e che perciò Coftanzo Imperadore 
ve ne facefle venire un altrozil più alto di quanti erano 
in Roma j avendo Coftantino il Padre riftorato quefto 
Circo del quale per maggior chiarezza del lettore fe» 
ne annette quì la figura.«Quefti dueObelifchi fono uno 
nella Piazza Lateranenfese l’altro in quella delPopolo= 

Il fecondo Circo come alcuni dicono era vicino al 
Tevere verfo Monte Teftaccio , e dicono che fe nes 
vedono ancora inoggile rovine; ma non effendo ciò 
così certo, metreremo in fecondo luogo il Circo 
d’ Aureliano, polto dal Nardini fuori di Porta Mag- 
giore preffo l’ Anfiteatro Caftrenfe preffo S. Croce in 
Gerufalemme : Il Donati ffima, che quefto Circo 
fofle fatto da Eliogabalo, e refarcito da Aureliano» Si 
vedevano le veltigie di quefto Circo fino a noftritem= 
pi nell’ angufto di una valle poco di là dalle mura, e 
l’ Obelifco del medemo giace rotto nel Cortile del 
Palazzo Barberini. 

Il terzo fu detto di Flora, detto da Marziale Ruffi= 
ca, operlarozza ftruttura, o perchè quì fi celebraf= 
fero i Giochi Florali dalla gente di campagnazera dov? 
è prefentemente la piazza Barberini. Il Fulvio addita 
le mura di quefto Circo, che vi erano al fuo tempo ; 
prefentemente non rimangono nel Quirinale fe nona 
alcune rovine nel declivio doppo il Giardino Barberi= 
ni, e laChiefa della Vittoria, le quali poffono ap- 
partenere all’ antiche mura di Roma, e alCirco di 
Flora, e principiano orbicolari nel baffo della valle 
col profeguimento delle mura. Degl’ orti di Saluftio 
in quefto colle rimane ancora qualche piccolo veftigio 
nella Villa Lodovifi, dove era il piccolo Obelifco è 
che è giacente a S. Gio, Laterano : quivi ancora ve= 
defi tutta l’area di un Circo, che tocca i due colli 
Quirinale, e degl’ Ortoli, e che doveva effere negl 
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orti di Saluftio di cui fe ne vedono molte veftigie, in 
un angolo vi rimane ilTempio alcuni dicono di Florà, 
altri di Venere mediocremente confervato , avanti del 
quale a deftra nell’ efremirà del Quirinale fi trovò an- 
ni fono una camera riveftita di baflirilievi di terra cot4 
ta. Alcuni quefto Circo l" hanno chiamato Ippodre= 
m0 + era fuori delle mura, comprefovi forfe da Au= 
reliano. Livio nelx. della 111, Deca dice: Ta 2h= 
bundavit Tiberis, ut Ludi Apollinares Circo inun= 
dato extra Portam Collinam ad Elem Ericina Ve- 
meris parati fint Ma il nome d’Ippodromo credo 
gli foffe folamente dato ne i tempi bafli ; mentre $.Gi- 
rolamo, e Beda dicono che nell’ Ippodromo fuori di 
Porta Salara furono fotto Claudio il Gotico Imperado= 
re fatti morire 160, Martiri, intendendo di quefto 
Circo « Il Fulvio fcrive , che a fuo tempo fu detto Gir= 
To, \’interpreta Giru/us, ela valle aflai più elevata di 
quella ove era il Circo Apollinare, afficura il Fulvio 
eflere ftata detta a fuo tempo Se/wftrico è Nella Vigna 
Verofpifi vedevano volte, che forfi erano conferves 
d’ acqua per mandarla negl’orti di Saluftio nella detta 
Valle 5 gl’ Imperadorivi andavano a deliziarfi ; e quì 
viciho fotto alla Vittoria, ma io credo con Flaminio 
Vacca più dall’ altra parte, fofle il Portico Miglig- 
rienfe d° Aureliano, dove queft’ Imperadore gultava 
di villeggiare. ” 

Il Circo Flaminio effendone ftati veduti irefidui da 
più Scrittori, non può controverterfi ove foffe . Vo= | 
gliono quefti che la Chiefa di S. Caterina de’ Funari 
foffe in mezzo del Circo, dicuidurava la forma ne 
paffati rempi, e i fegni degl’ antichi fedili, com- 
prendendo fecondo il Ligorio tutta l’ Ifola de Mattej. 
La fua lunghezza fi vede dalla Piazza Morgana, fino 
alla Cafa de Mattej, e all’ Olmo, dov?è il Tintore: 
Il corpo, cioè la parte donde incominciavano il corfo 
i carri era all’ Olmo ; la larghezza era crala ffiradao 
delle botteghe ofcure , che è dal Gesù a Mattej S.Stax | 
nislao, a S.Lucia de Ginnafii, e la Torre Ve 

falle 


E dell? Agro Romano. 117 
drangole, ora diftrutta, ondenon arriva in alcuno 
modo in Pefcheria, come alcuni hanno voluto . Fu 
fabbricato quefto Circo da quel Flaminio, che fu uc» 
cifo al Trafimeno ; altri vogliono che due foflero li 
Flaminii, uno che donaffe il Campo, l’ altro che vi 
fabbricaffe il Circo. Qui folevano celebrarfi i Giochi 
Apollinari, ed Augufto vi diede uno fpettacolo d? 
Cocodrilli, facendovi trafportare i’ acqua a pofta, di 
cui ancora fe ne vedono i condotti nel Palazzo dî 
Monfignor Cafoni in Campitelli . Le ruine di quefto 
Cerchio furono dette Palazzo , e perciò alcune Chies 
fe ivi fabbricate furono dette ir Poletizis, ela vicio 
na contrada Palatina; così il Cerchio di Nerone in 
Vaticano fu detto Palazzo, e il proffimo Monte dî 
S. Michele fu detto P0/2350/5 ; come il Palatino a 
Campo Vaccino fu detto Palazzo Maggiore , e ancora 
in Monte Magnanapoli dove era Ba/zee Pauli fu det» 
to Palazzo è 

Maggiore incomparabilmente a tutti gl’ altri Cir= 
chi, e più riguardevole è l’ avanzo di un Circo pofto 
tra S.Sebaftiano , e Capo di Bove, nel fito più baffo» 
Scrive il Fulvio che vi apparivano a fuo tempo i fegni 
delle Mere, e nel mezzo giaceva in pezzi l’Obelifco 
da Innoc» X. dirizzato in Piazza Navona fopra la 
fontana. Si confente univerfalmente eflere quefto fta- 
to fabbricato da Caracalla, primieramente conla 
prova delle fue medaglie, indi per eflervi tata tro= 
vatalafua ftatua,, e quella di Giulia fua Madre, In 
nefluna parte fi trova Cerchio più confervato di que= 
fto, eflendo il circuito della fabbrica tutto intero 4 
benchè rovinatala metà de i portici. Si vedono le» 
mura rovinate in linea retta, e neilati una torre per 
parte forfe per la nobiltà, trale quali corri, e le mu= 
ra de fedili fono i due ingreffi, da quali efcivano gl” 
aurighi al fegno del vicino palco di cui fe ne vedono 
le veftigie . Le volte de Portici contengono tra il ma» 
‘teriale delle Olle con le bocche all’ingiù, fervite 
‘per rendere la volta più leggiera. Termiriano le ro- 
Lar i ù Hz vine 
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vine del Cefchio ovalmente , e nel mezzo e la granz 
Porta che dava efito al Vittoriofo nell’ Appia . Vi fi 
vede ancora la cappelletta del Dio Confo, e nelmeza 
zo il fito rilevato della Spina » 

Nella Valle Vaticana era fituato il Circo di Nerone 
collocato dentro ifuoi orti; era quefto allato della, 
Bafilica Vaticana, dimoftrandocelo 1’ Obelifco, che 
preflo la Sagreftia ftava in piedi, da Sifto V. trafpor- 
taro nel mezzo della Piazza ; doveva dunque il Circo 
diftenderfi verfo Sì Marta, e verfo il Portico, dove 
vanno i Campanili; gl’ ortigli erano annefli tra 
Ja Chiefa di S, Pietro , e il Tevere . E da av= 
vertirfi che 1’ Obelifco era ftato inalzato prima : 
de’ tempi di Nerone da Cajo Caligola , ficchè 
Nerone poi vi addattò il Circo, o loriftiutò, © | 
perfezzionò . 

Negl' Orti di Domizia Zia di Nerone vicino al Te« 
vere Adriano fabbricò il fuo Sepolcro, e poco lonta= 
no dalla parte che riguarda Tramontana vi fece uno 
Circo alla mole vicinifimo. Non avevafi notizia al 
cuna di quefto Circo ne paflati tempi; ma negl’ anni 

affati in quei prati che riguardano il Caftello facen- 
dofi una cava fi fcoprì quefto circo, avendo la parte 
circolare dalla parte del Caftello , e la retta dalla 
parte delle vigne, {i fcoprirono i muri laterali, e le 
volte interne fabbricate di buona opera laterizia con 
intonachi frefchiffimi, vedendofi ancora ove pofava- 
noi gradini, fopra de quali fi vedeva altra fabbrica 

jù poferiore 3 fi ritrovò ancora la fpina, e fi fperò 
difcoprire l’obelifco ; ma eflendo la cava troppo vi= | 
cina al fiume e riempiendofi il cavo di acqua, crefcens 
do la fpefa , non fi volle fare altra ricerca, ne fcopri= 
re tutta la lunghezza del Circo , anzitornarono a ri=, 
‘coprire tutto quello che era già fcoperto, onde pre=| 
fentemente non fi vede più cofa alcuna di quefta fab=| 
brica ° i 

Reftami in ultimo di parlare del Circo Aleffandrinoy 
detto Agozale a La moderna piazza Navona ferba 

ancora 
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amcorà laforma di quefto Circo, vedendofene nei 
fotteranei frequenti le vetigie, e i Fornici, dove fo= 
Jevano alloggiare le Meretrici, e però quivi S. Agnes 
fe fu efpofta, dove è ora la fua Chiefa ,reffandoviane 
cora nel forteraneo gran veftigie de i fornici, edile 
tre pertinenze di Circo. Negl’anni fcorfi dietro la_, 
Chiefa di S. Pantaleo fu ritrovata una gran parte efte= 
riore del Circo nella voltata della parte circolare» 
compofta di gran pezzi di Travertino, ne i fonda» 
menti di una cafa ivi novamente fabbricata apparte» 
nente al Signor Marchefe Maffimi. Effere ftato fatto, 
© riftorato da Aleffandro Severo è comune opinione 4 
e perciò fu detto Circo d’Aleffandro . Anticamente fix 
detto #907ale nè fe ne fa la vera derivazione ; fi vuole 
che fi diceffe ancora Apellizare: poichè quivi fi face- 
vano i giuochi Apollinari. Nontanto fi facevano quì 
i foliti giuochi , ma ancora l’ Eguirie , giuochi di Cas 
valli, e di Carri, e che effendo fuori di Roma, eb 
nel Campo Marzo fofle erbofo, ma cinto di mura , e 
ferrato, finche da Aleffandro Severo fu ridotto a Cir= 
co perfetto + 

Simili a i Cerchi erano gl’Ippodromi, folo mancane 
dovi la fpina delmezzo, e l’Euripo. Sotto quefto noe 
me d’Ippodromi fi puole intendere un luogo perla, 
Cavallerizza, o perla corfa de’ Cavalli: Quindi fi è 
che il Nardini penfa che l’Ippodromo del Palazzo 
Auguftale foffe il Cerchio Maffimo , e che ivi foffe uc» 
cifo con baftonate S. Sebaftiano , e quindi gettato nel» 
la proffima chiavica 5 ma io fono di fentimento che 
l’Ippodromo foffe nell’ ifteffto Palazzo, ed alcune reli= 
quie di muri che fi vedono dalla Villa Spada, oggi 
Magnani, credo dimoftrino l'antico Ippodromo, e 
che di li foffe gettato nella Cloava maffima, che paffa 
alle radici del Palatino il Corpo del Santo; da ciò na» 
fce che alcuni dicono con più verifimiglianza che foffe 
dove ora è la fua Chiefa fatta da Urbano VIII. nel 
Palatino. Unaltro Ippodromo era alle Terme Anto= 
Piane diftrutto non ha gran tempo; mail più confera 
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vato di tutti, e vaftiffimo è quello che fi vede nella | 


Villa d? Adriano a Tivoli. 
De? Ninfei, e Portici « 
C A PO XVI.LE 


N quefto Capitolo il P.Efchinardi prende dei grants 

di abbagli; dice egli che i Ninfei erano ftanze pus 
bliche per celebrare le Nozze da chi non poteva ciò 
fare comodamente in cafa propria, donde fi cavi que= 
fta notizia particolare non cofta. E certo che fi dice- 
vano Ninfei i luoghi deliziofi da prendere il frefco , 0 
Juoghi ornati di fontane, che avevano o nelle cafe 0 
me? giardini tanto in Cictà, che in Villa . Uno con- 
fervatiffimo ornato di fcorniciami dilaterizio , e con 
micchie per le ftatue fi vede ancora alle fponde del La- 
go Albano . Trovafi rammemorarto nella Regione V. 
Efquilina il Ninfeo d’Aleflandro Severo ; che doveva 
effere forfi una fontana, o luogo coperto ornato di 
fonti d’acqua faliente, giacchè quelliin cui l’acqua ca= 
deva erano detti Laghi + 

Di quefti Laghi ven? era uno di Vefpafiano nella, 
Via Appia, Il Lago del Paftore era contrapofto alla 
Meta Sudante, detto forfi così da qualchè fcoltura + IL 
Lago di Juturna fu fonte che dalle radici del Palati- 
no forgendo faceva ivi breve laguna ma profonda, 
ogginon fe ne vede che piccolo veftigio, perchè ri- 
pieno, e alzato il fito ha prefo via fotteranea; vo= 


gliono alcuni che queft’ acqua vicina a S. Giorgio in | 


Velabro fia acqua della Cloaca maffima, il che può ben 
effere,ma che vi fia congiunta ancora quella di Juturna. 
Il Lago di Promeno fi giudica effere quella gran fab= 
brica che efite in una vigna prima d’efcire da Porta 
Maggiore + Il Lago Curzio era la palude del Velabro 
ove reftò fommerfo il Curzio Sabino s e che fr vede in 
un baffo rillevo in Campidoglioe Finalmente trovo che 


àl Lago di Filippo fecondo Aurelio era nel Traftevere» 
= Pare 


\ 
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Parlandofi de i Laghi, e ben dovere di dirfi qual= 
che cofa delle Naumachie ; il di cui nome c’ infegna 
eflervifi qui fatti combattimenti navali , Quattro Nau» 
machie trovo rammentate dagli antichi Regionarj, 
cioè di Cefare, d’Augufto, di Nerone, e diDomi4 
ziano, La Naumachia di Cefare hanno voluto alcuni 
ficuarla in Traftevere è ma o non fuvero , o finitii 
iuochi che egli volle fare, fu riempita; bensì ci fu 
quella di Augufto fecondo Frontino sa cui era cohdot= 
ta l’acqua Alfieatina ; Di quefta il precifo luogo dice= 
fi eflere in quella valle, ove è il Monaftero di S. Cofia 
mato 5 alcri dicono che fofle dove è prefentemente il 
Ghetto degl’ Ebrei è La Naumachia di Nerone non 
dovea eflere lontana dal fuo Circo nel Vaticano , fé; 
pure fi trovi autore antico che la rammenti: Anche 
Ja Naumachia di Domiziano fi crede eflzre ftara noù 
molto lontana dalla Chiefa di S. Silveftro jr Capite 4 
eflendo qua collocata una gran parte delle fabbriche di 
Domiziano 4 così le Terme, l’ Odeo; loStadio; e 
la Naumachia, non fapendofene ne pure di quetta il 
precifo fito è. poichè doppo Domiziano, come dice_s 
Svetonio la Naumachia, con Ì’ altre fue fabbriche fu 
di&rutta. Ne”paffati anni nel cavare i fondainenti 
della nuova fabbrica delle fopradette Monache fu tro& 
vato un gran bafforilievo al naturale, rapprefentante 

un combattimento d’uomini, e fiere» | 
Doverei dire qualche cofa de i Forì, che erano 
Piazze quadrate , ftabilite per il maggior commercioa 
ecomedo delle Città , Erano in Roma 17, © più tofto 
18. Fori, cioè il Romano, di Giulie Cefare , d’ Au= 
pufto 3 di Nerva , di Trajano, di Vefpafiano, di 
Antonino Pio; Boario, Pifcario ; Olitorio 3 Archea 
imonio 3 Argentario , Cupidinis, Piftcrio , Suario 4 
Tranfitorio , di Saluftio, e di Tauro ; così il Nardi. 
ni; benche altri Autori ne ponghino un maggior nu 
mero» Se ne par'età a fuo luogo 3 particolarmente 
quando parleremo de’ luoghi vicini al Campidoglio è 
Erano per lo più quette piazze ormate di pottici, e di 
altre publiche fabbriche « H 4 Del 
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Delle Terme è 
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Uefa parola Therme , è prefa dalla lingua Gre 
ca, nella quale 74erzi fignifica l’ iltefflo, che 
Color inlatino; e Thermos fignifica lo ftefflo , 
che Calidus ; ed ambedue vengono dal Verbo Greco 
Thero. Erano le Terme luoghi grandifimi, (ed al- 
cune giravano più d’un miglio , come le Diocletiane , 
e di li in circa anche le Antoniane ) e molto magnifi- 
che, fatte per lavarfi , e fudare , e per pompa , ornate 
di colonne di grandezza mirabile con pavimenti di 
marmi bellifimi; con bellifime ftatue; vi erano anche 
luoghi ampliffimi per efercitare i corpi in varj giuo= 
chi; doppoi quali efercizjs’andavano a bagnare, e 
rafciugati fi fpruzzavano con acque odorifere . Furo= 
no prima introdotte perneceffità, poichè andavano 
fenza calzerte ; così il Pancirolo 5 ed il Cafali; Olizz- 
piodorus fic5 Frant lavacra publicaingentia , ficut 
Antoniana Therme fate inufumlavantium fellas $ 
vel folia babebant mille fexcenta e polito marmore 
las : Diocletiona autem tistontum, nimirum ter 
mille ducentas , ut totidem bomines fimul inibi lava= 
ri votuerint ; folia autem bujufmodiita magnificè exa 
trubla crant, ut in cis fas effet federe, matare, fa» 
res quorum inventio a Dione tribuitur Mecenati è 
Vi erano ftanze tonde dette Pberifferj, per giuocare 
alla Palla, ed altri giuochi fimili3 fi diceva Afodi= 
Serium , dove lafciavano le vefti racomandate al Cu= 
ftode del Bagno: Vi era una gran fala ornata dentro, 
e fuori di fatue, e li Portici con vaghe pitture, e 
grottefchi fatti da Valenti uomini, per dar gufto ai 
Spettatori, mentre filavavano ; come dice Vitruvio, 
ii quale nondimeno non vidde le più belle fatte al tem= 
po delli Tmperadori,quando il luflo era crefciuto al fome 
mos elfendo egli vifluto al tempo d’ Ottaviano Au-. 
P gulto. 
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gufto, al quale dedicò il fuo libro di Architettura : E° 
molto incerto l’ufo proprio di ciafcuna parte delle» 
Terme ; così lo confeffa Baccio de Tbermis; poichè 
fe bene Vitruvio affegnò nelle Terme l’ufo di ciafcuna 
parte; nondimeno per non avere effo vedute, come 
dicemmo , le Terme magnifiche degli Imperadori 4 
non poffiamo con le fue regole addattarfi a quefte no- 
bilifime Terme, tanto diverfe dalle antiche di Vitru= 
vio: Nondimeno da varie congetture abbiamo procu= 
rato di rintracciarlo. Dovremo dunque fpiegare tutti 
li feguenti nomi ufati dagli Antichi, e prefi dal Greco, 
ficcome da effi prefero quafi tutte le ufanze più nobili, 
e trovarne la parte fignificata nelle Terme. Secondo il 
detto Baccio dunque: SpAerifferium, era una fanza 
tonda per giuocare alla Palla , ed alcri fimili giucchi è 
Apodiferium , dove fi ponevano le vefti di chi fi lava= 
va, come fopra fi diffe. Laccrism, fufa, 0 fudato= 
rio, il quale quafi tutti lo fanno quella ftanza tonda, 
come nelle Diocletiane è Ss Bernardo; bifognerà pe= 
rò avvertire di ditinguere il Laconio dal sferifterio è 
Ephebeum, luogo da ammaeftrare li Fanciulli , e 
Giovanetti. Exedrz , luogo da difputare fedendo , per 
Filofofi, e Rettorici, fimile a ciò, che nella Chiefa 
è il Capitolo de? Canonici » Cozifterinm, dove fi af= 
pergevano di polvere gl’ Atleti. Lutroz,Bagno fred= 
do. E/coterium luogo da ungerfi. Coriceum detto da 
Kori Greco, che vuol dire Puer; ne fi {piega di più. 
Propigneu1, dove è la Fornace» Plotazones, felve 
di Platani tra due Portici. Xi/fvs, Portico da eferci= 
tati gl’ Atleti al coperto; così fta nel Caporale. Pe= 
ridromedi, luoghi fcoperti da caminare , e paflegia- 
re. Poleffra, vuoldire univerfalmente luogo di varj 
efercitj, come Lotta, Scherma &c. Solig? , alle vol» 
te fi prende per Vafo dalavarfi con ogni comodità, e 
fi diceva anche Labrum, o Sella Standinm , dove 
correvano i Cavalli. Periffylij , logge quadrate co+ 
me il Cortile del Collegio Romano ; così il Caporale + 

Sopra il Portico il Caporale mette fineBre tramez- 
h #ase 
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zare da Colonne ; così forfi nelle Antoniane : tutte 
quefte non tanto difficilmente fi trovano in Vitruvio 3 
per efler più concordi gl’ Autori nelle di lui fipure; ma 
nelle Terme degl’ Imperatori vi è molto dell’incerto è 
Vierano di più quefti nomi. YWoerticus MNationis,Ba= 
filica , Dieta , Hemieyelus, Schola , Atriolum, Na- 
tatio , Porticus, Stadiata , Atrium, Balnea pen 
files , juxta Baccium mobiles , ficut borti perfiles 4 
qui moverentur ad Solem coptandum. pag.448. Co+ 
sì he veduto io a mio tempo aver fatto qualchè Ro- 
mano il fuo letto. Si ha per certo che nell’Antoniana 
fofiero libagni , o fedili picceli, ciafcuno per un fo= 
lo, eche fe ne contaffero 1600. e nelie Diocleziane 
3200. come fopra dicemmo + Sopra terra non fe ne ve. 
de in quefte Terme veftigio alcuno, onde ftimo fof- 
fero nelle fabbriche, cheefifono fotto terra; ma iti 
una gran cava fatta in queftitempi avanti alla Certo» 
fa alle Terme Diocleziane, non fi fono trovati altro 
che corridori affumicati con continui canali per dove 
paffava il calore ; quefti corridori ricevevano jl lume 
come le cantine, e così fi vede in fatti; ma ciò non 
baftava fenza lelucerne $ quindi è che avevano per il 
lume ancora lampadi accefe , come le defcrive affieme 
con i bagni il Baccio, il Serlio, ed altri. Aleffandro 
Severo Imperadore diede olio per la notte; Nerone 
diede l’ufo delle fue Terme di notte è ma altri Impes 
radori lo proibirono + 

Maritornando a i lumi del giorno delle Terme a me 
pare che non pofla negarfi che i Romani fcarfeggiaffe» 
ro dilume nelle loro fabbriche, non foloSacre, e; 
ciò per maggior religione; poichè vediamo ne i loro 
Tempj regolari il numero delle fineire dalla qualità 
delli Dei, a qualiera dedicato il Tempio $ come può 
vederfi in più luoghi, e particolarmente in alcuni re- 
fidui di Tempj nella via Latina antica , e nell’ antica 
via Preneftina: Ma ancora nelle fabbriche profane : 
Poiche ho oflervato ciò nel Palazzo degl’ Imperadori 
nel Monte Palatino è non già folo nelle Softruzioni 4 

A ma 
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ara nelle ftanze degli appartamenti nobili ; come fi 
vede nelle fabbriche de’? Turchi, e particolarmente» 
nel Serraglio, come fi ricava dal libro del Signor Ri. 
caut Inglefe ». Differente è il cotume delle noftre mo- 
derne fabbriche, come in molte altre cofe, partico= 
larmente nel non ufare più tante incroitature di mar= 
mi, che cagionavano umido, e freddo nelle camere; 
parimente non le facciamo a nicchie, e tribune come 
facevanoloro ; ma ci contentiamo di muri eguali più 
atti al paramento, e più a propofito per la diftribuzio» 
ne del fito nelle fabbriche, fuggendo quelli fpeffi va- 
ni inutili, cagionati da quelle rante curvità ;- e folo 
nelle Chiefe ufiamo ciò che efli facevano,e ne Palazzi, 
e ne Tempjs 

Doverebbe qui moverfi un dubbio ; cioè, fe forfi 
avevano fcarfezza di fineftre , per mancanza di vetri; 
ma io fono ficuro, che vi era ancora anticamente l’ufo 
delle invetriate ; poichè oltre ciò che fi legge in Giu= 
feppe Ebreo, che l’Imperadore Caligola conduffe» 
gl’ Ebrei per molte fanze dove effi viddero li vetri, 
lo ancora io veduto come già diffi oltre innumerabili 
vafi di verro d’ ogni grandezza e forma, dei vetri 
piani; può ben effere che non ne aveffero in gran co= 
pia, e quindi altre volte fi ferviffero di certe pietres 
diafane, come l’alabaftro, di cui fe ne vede l’ ufo in 
varie antiche chiefe ranto di Ravenna, che di Romay 
e inun gran pezzo d° alabaftro fopra Altar Maggiore 
della Chiefa di Campitelli, che percoffo dal Sole fa 
un bellifimo effetto } fi fervivano ancora di talco , o 
di pietra Bolognefe: ma oltre di quefto bifogna che» 
porti un altra mia congettura : lavoravano gl’ antichì 
ancora di marmo, quello che noi ora facendolo di 
ferro le diciamo ferrate ; di quefte ne ho vedure delle 
elegantiffime;ed una tra le alcre nella Vigna de PP.Do= 
menicani a S. Sabina lavorata a cordoni, e a nodi ele= 
gantemente, reftandovi piccolifimi buchi; qualche» 
efempio di quefto fi puo vedere nelle Chiefe che dicia» 
mo Gotiche , in diverfe figure, ne ho vifte con vr 

chi 
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chi tondi piccoli , e frequenti, e con piccole aperture 
o quadre, o traverfe, che nelinterno del marmo anda» 
vano fmuflando , il che era eccellente per efcluderne il 
Sole, il vento, elemofche, come ancora per vede» 
re, e non effere veduto. Quefto ifteffo ufo chi lo 
crederebbe fi è nuovamente introdotto in Europa, ef 
fendo tornato di Perfia, dove farà già andatodai 
Romani, fervendofene folo l’ eftate alle fineftre per 
introdurre il frefco, fatte folamente di legno, cono 
piccole rimule, o feffure che fmuflano, e chela fera 
divife in due parti fi mandano da i lati delle finetre, 
e dall’ origine loro le chiamano Perfigze è benchè i 
Francefi ne voglino effere gl’ Autori, che più tofto 
deve dirfii Romani. Ma tornando alle Terme nono 
mancavano in effei debiti lumi; anzi vi fi comunica» 
rono con grande induftria d’ Architettura , come farò 
vedere in altro libro, che ftò preparando. 

Si rende aflai dubbiofo, ciò che fi dice de Calida- 
rii , de Tepidarii , e Frigidarii da Vitruvio » Per 
parlare ptima de Calidarii, non ci danno buone rego» 
Je le figure pofte da Vitruvio, che potevano fervire fo- 
lo per poca gente; che fe gli affegniamo intere came= 
re, come alcuni vogliono, potremo dire, che per via 
di riverbero fi fcaldaffero le acque,ma non apparendo- 
ne fegno,io inclinarei più tofto al parere di altri, che 
paffaffe il calore nel canale di rame,o di bronzo per un 
fervente foco , dove l’ acqua prendeffe il caldo nel paf= 
farci lentamente e meglio anche direffimo, fe lo fa- 
ceffimo ad organo , come fi ufava già per raffreddare 
il vino con la neve. Di quefti bagni fe ne vedono più 
figure appreflo il Choul, il Bacci, il Ficoroni, ed 
altri: Ma dei Calidarii ne riporta un antica pittura il 
Bellori incifa per fregio alla pianta dell’ antica Romao 

Il Tepidario veramente fi può dubitare fe vi foffe 5 
poichè potevano meglio fervirG, come fi ufa ancora 
al dì d’oggi , con due canali uno d’ acqua fredda , l’al. 
tro di calda, acciò ciafcuno aprendo con le chiavi, 
delle quali avevano 1’ ùfo, avendone io vedura una 
- grof 
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groffiffima , poteffe temperare ilrigore a fuo modo è 

Del Frigidario, poco ne diremo , eflendo cosè 
chiamato il lago dove fi lavavano con |’ acqua fredda; 
benchè a noftritempi non fi ufi altro che il Fiure, Di 
quefti bagni ne ha ultimamente tratiato con dottrina 
il P, Paciaudi Teatino in una Differtazione fopra il 
bagno degl’ Ecclefiaftici » Si vuole che Frigidario fi 
chiamafie ancora quelluogo, o quel organo fatto per 
rinfrefcare il vino, giacchè i Romani pare che rinfre» 
fcaffero il vino, e rifcaldaffero l’ acqua : Molti per 
al:ro fi fervivano de i coli vizarii è che erano comes 
certe patere bucate minutamente,ove mefta della neve 
fopra verfavano il vino, che per quei buchi cadeva o 
nella tazza, o nel vafo rinfrefcato , ed inacquato 
neli’ifeflo tempo, e i poveri lo facevano con una 
panno a forma di facchetto , e perciò quefto lo chia» 
mavano 37772 facc.t4m : Noi ufiamo adeffo con les 
cantinette gelare feparatamente ilvino, e l’acqua;e 
i Gefuiti nelle loro Comunità folo 1’ acqua. Per altro 
appreffo gl’ antichi fecondo il Baccio per frigidz nom 
& intendeva, chela naturale acqua de fonti, e de bas 

ni» 

Effendofi fino qui parlato delle Terme in generale 5 
veniamo adeflo alle particolari. Moltiffimi avevano 
quefte Terme, e bagni particolari, particolarmente 
nelle cafe delle perfone ricche ; Per fervizio poi della 
Plebe, dei Cittadini poveri, e dove andavano ansi 
cora i ricchi per godere gl’ amici, ifpettacoli, e die 
vertimenti, furono fatte dagl’ Imperadori e da alere 
perfone chiare per nafcita, e facoltà, dandone per 
lo più a tucti il publico accefflo. Per quello che è as 
noftra notizia xvi. furono le publiche Terme in Ro= 
ma, le quali defcriveremo per minor confufione per 
ordine alfabetico, 

Le Terme Agrippine furono fatte da M. Agrippaz 
non lungi molto dalla Rotonda, ove fu 1’ Arco, che 
dicevafi della Ciambella, ed ivi vedonfi ancora i refi- 
dui di fabbrica antica, che non vi è dubbio eflere par- 

te del 
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te delle Terme d’ Agrippa» fe ne vedono ancora ves 
ftigj nel Palazzo già de Signori Cianti, che ftà al 
cantone della ftrada che dalla Minerva và a S. Eufta= 
chio, il quale è fabbricato fopra le rovine di dette» 
‘Terme, e in quello dell’ Accademia Ecclefiaftica ; già 
de i Severoli; come pure veftigie fe ne vedono per la 
Rrada che và per l’altro cantone a S.Chiara,e un Cali- 
dario , o fabbrica circolare ben confervata fi vede den- 
tro una cafetta novamente fabbricata poco più oltre 
all’ altro vicolo: ficchè le femplici Terme d’ Agrippa 
tralafciate le altre fue fabbriche intorno, cominciano 
fubito doppo il Paztbeor, che non farà mai, ciò 
che ne dica il P. Lazzeri, altro che Tempio, e fe 
guitano di figura quadrata prendendo tutta quell’ifo- 
la di cafe che dalla Rotonda arriva al Palazzo Mare 
fcotti, già d’Efte. 

Vicino allaChiefa dis.Euftachio fi vedono le veftigie 
delleTerme diNerone,delle quali parla Svetonio,dette 
poi Aleffandrine, dall’Imperadore Severo Aleffandro, 
© per averle accrefciute,o per avere le fue unite a quel. 
le di Neronezonde Eutropio ,e Lampridio affermano, 
che così chiamavanfi a loro tempo; avendovi condotta 
1? acqua Aleffandrina, ora Felice. Veramente Alef= 
fandro Severo reftaurò molti altri edifizj, e finìle Ter= 
me di Caracalla, e adornolle + Di quefte Terme molti 
refidui fi vedono nel Palazzo deGran Duchi di Tofcana 
ira S.Eultachioye PiazzaMadamaje l’antichiffima Chie» 
fa che è inclufa in detto Palazzo fi chiama S, Salvatore 
in Thermis da antichiffimo tempo. Bifogna per altro 
che io dica una mia congettura, che effendofi trovati 
negl’anni fcorfi vicino alle Cafe della Valle molti pezs 
».i di cornicioni, colonne, e capitelli corintj di marmo 
{alino, di cui fi fervì nelle fue fabbriche Nerone, perciò 
credo, che quefte rovine apparteneffero alle fue Term 
me, e che quì fi poffono più tofto collacare, 

Le Terme Antoniane furono le più belle tra tutte 
le altere, come ne parla il Serlio, il quale ne ha fam- - 


pata la pianta affai bene è ed altri. Però ora ne fto * 
cenda 
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cendo con particolare ftudio un operetta ( non sò che 
fia pubblicata) nella quale fi efprimeranno come ora 
apparifcono ; ed in oltre, come da buone congectu= 
re fi crede foffero anticamente 3 maffime che ne van- 
no attorno fipure molto diffimili dal vero. Sono que» 
fte appreffo $. Balbina , ed hanno lafacciata nelia 
Via Appia, ma ferrata dentro unorto. La maggior 
parce di queffte Terme ferve in oggi pen il gioco del 
Pallone delseminario Romano, conceflogli da Pao» 
lo V. affezzionaro a detto Seminario i Convittori del 
quale, vanno ivi a divertirfi nelle Vacanze, per go» 
dere quel firto , per efferne ftaro Protettore Quane 
do eta Cardinale e Le cominciò 1’ Imperadore Ca- 
racalla, e le perfezzionò l’ Imperadore Severo Alefs 
fandro , fervendofi dell’ acqua Appia, di cui anche 
oggi apparifce il condotto di muro nella vigna 
de’ PP. Gefuiti; ove anche fi vedono le conferve an 
tiche dell’ acqua; poiche non baftando 1? acqua per 
tutte le operazioni , maffime ftraordinarie, fi confer» 
vava per tali cafiscome fi ufa nella Villa di Belvedere 
a Frafcati, dove la nocte firiceve 1° acqua in alcuni 
cameroni , In quelte Terme fi fono trovate moltiffime 
ftatue,e cra le altre il Toro di Farnefe-Nell’anno 1658 
cavandofi, come dice il Martinelli, alle radici di det» 
te Terme, fi viddero alcuni corridori attinenti alle» 
medefime, uno de? quali era ornato di pitture anti- 
chiffime a grottefco , e in una nicchia era dipinta la 
B. Vergine ed alcuni Santi, che perl’ antichità non fi 
conofcevano ; onde fi Rima che detto luogo fervifle» 
per alcun tempo di nafcondiglio a i Criltiani . Oltre 
molte cofe come diffi trovate continuamente in quefte 
Terme fono confiderabili le due vafche delle dueFon= 
tane di Piazza Farnefe, una delle quali prima fu pofta 
alla fontanella della piazza di Venezia al Corfo, indi 
trafportata a Farnefe. 

Le Terme di Commodo fecondo il Nardini alla, 
p2g+74 della fua Roma Antica erano fuori della Por- 
ta $» Baliano, il quale cita Lampridio , e Caffiodo- 

ro, 
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ro, minonaffegna illuogo . Io per me credo foffero 
dove è lavigna de’ Signori Cicciaporci vicina alla, 
Via Ardeatina da tre miglia fuori della Porta ; per 
avere ivi veduti molti fegni di un pago, dove fi fono 
trovate molte cofe di Commodo, e di Fauftina fua 
Madre, con ftufe, belle tatue, e pili di marmo» 
Quefto luogo ne’ rempi meno antichi fervì per fortez- 
za,effendovifi veduti de i colpi di palle di mofchetto. A 
quefte Terme vi andava probabilmente l’acqua Claus 
dia, e Marcia» 

Le Terme di Coftantino erano nel Quirinale; mol. 
te parti delle medefime fono ftate trovate nel Palazzo 
pofleduto oggi dai Duchi Rofpigliofi; Furono ini 
quefta trovate le tre ftatue di Coftantino, e figli, trav 
{portate nel Campidoglio, e una nel portico della, 
Bafilica Lateranenfe ; e i due cavalli , che inalzati 
avanti il Palazzo Pontificio fi offervano, in neffuna 


maniera opere di Fidia, e di Prafitele, come ivi fi è 


degge,e per lungo tempo credute tali, quantunque rap- 
prefentar poffino Aleffandro Magno, e il fuo Cavallo, 
Cofteggiando in mezzo del Colle Aventino fi pere 
viene a S. Prifca , dove fi vedono varie veftigie d’anti« 
che fabbriche, che al tempo del Bufalini erano mage 
giori; quì fi vuole dagl’ Antiquarj, che foffero le» 
"Terme di Decio, ma non sò fe veramente fi pofla af= 
ferire; anzi chi sà, che le Terme Vaticane fituates 
nella Regione XIII, d21l’ Aventino fabbricate da Elio= 
gabalo non fiano quefte , già cominciate dall’ Impe= 
«adore Geta- Vengono quefte fituate nel Vico Sul- 
icio è 

; 1 magnifici avanzi, moftrano che le Terme Dio 
cleziane erano di forma quadra, e che nel fine di cia» 
fcun angolo avevano unedifizio rotondo, il che non 
offervò il Bufalini nella fua pianta di Romaantica. 
Uno di quefli fa angolo vicino al cancello di ferro 
della Villa Negroni, tutto confervato, benchè ri» 
dotto ad ufodi granaro , il quale corrifponde a linea 
setta a Ss Bernardo è che era l’alizo» Tra quefti due 
rotondi 
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rotondi edificj rimane un portico circolare , di cui fi 
vedela parte efleriore nella Villa Strozzi, e la partes 
interiore con l’impoftature dei fcalini nell’ orto de i 
Monaci di S. Bernardo, che fi vede effere ftato una 
Teatro per godervi i fpettacoli + L'altra rotondità dî 
edificio mezzo abbattuto è ful fine delle rovine più. 
baffe dentro la Vigna della Villa Negroni, che anco= 
rain gran parte ficonferva ; Il quarto edificio di fimi» 
le rotondità non più rimane per eflervi fopra ftati farti 
i granari pubblici è Nelmezzo della Piazza hanno fat= 
to prefentemente grandi fcavi, ove hanno trovato 
gran vole, archi, e corridori, molti fegni di fuo- 
co, e fumo, con molti canali nel muro, da quali ap- 
parifce eflere quefta la parte baffa delle Terme dove 
facevafi il fuoco, e il caldo comunicavafi per i canali 
alle parti fuperiori. Fece quivi anche cavare la Regi- 
na di Svezia, che vitrovò tre Statue in pezzi . Ans 
che nelle rovine, che reftano alla vifta, benche fe- 
polte la metà, fi vedono i canali, che dal di fopra 
portano l’acqua ne’ baffi . Quel che rimane conferva- 
to è la fala maggiore, o veftibolo ridotto in Chiefa 4 
comprendendo altre rovine il Convento, e due gran 
Clauftri, Nella Chiefa ridotta adeffo a fingolar bellez- 
za, volendofi sfuggire l’ umidità dell’ antico pavi- 
mento ne fu alzato un novo con difegno del Bonar- 
ruoti, onde reftarono fepolte le bafi, e parte delle» 
otto ammirabili colonne digranito roffo. Tuttalan 
volta antica diquefta vafta Sala, è foftenuta come 
diffi da otto colonne, i di cui capitelli di marmo fono 
imbiancati » Il cornicione che fa architettura è tutto 
intagliato , dilatandofi i lati per maggior foftegno 
della volta, cofa che non fi vede altrove. Ciafcuna 
colonna è di circonferenza palmi 23. e mezzo, e tra 
quefte con mura digroffezza ftraordinaria vi fono le 
arcate dentro delle quali rimangono le nicchie perle 
Statue, Vifono fecondo gl’intelligenti delle imper» 
fezioni inregole architettoniche , derivato forfe per 
eflere mancati in tal tempo i buoni architetti: 

Comin- 
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Cominciarono quefte Terme Diocleziano, e Maffi. 
miano , che vi tenevano impiegati fecondo alcuni 
Autori 46. mila Chriftiani, fecondo altri meno , i qua. 
li uccifi fi vuole che le loro reliquie fiano fepolte alle; 
tre Fontane. Furono quefte Terme dedicate da Maffi- 
mino, eda Coftantino, vedendofene una pianta bene 
fatta nel Serlio. Pio IV.le confagrò alla Madonna 
degl’ Angeli con architettura del Bonarroti + 

Le Terme di Domiziano è opinione che foffero do- 
we è inoggi la Chiefa di S. Silvetro in Capire, ma 
non fi prova con alcuna autorità, Qui viene ancora, 
collocata ia fua Naumachia come di fopra diffi, con 
1Odeo, elo Stadio, ma doppo la morte di Domizia» 
no fu il tutto diftrurto + Doveva l’Imperadore per 
quefte fabbriche fervirf de? condotti dell’ acqua 
Vergine . 

Le Terme di Gordiano fi ftima che foffero dove è 
ora la Chiefa e Monaftero di S. Eufebio nell’ Efquilie ; 
fivedono nell’ orto gran veftigie, e lungo il muro 
della ftrada maeftra, con archi, e volte particolare 
mente fotto terra dove fono ftate trovate ftatue, eo 
altriornamenti, e vi reftano delle volte con pitture, 
eftucchi, che indicano una gran fabbrica, che cre 
defi effer poffano le Terme di Gordiano, a cui co- 
municaffe 1° acqua il proffimo Caftello dell’ acqua 
Marcia» 

Le Terme d’Adriano fono ancor effe incerte di fito, 
benche il vederle pofte da Vittore preflo alle fabbriche 
degl’Antonini faccia credere , che foffero nel Campo 
Marzo, e che facefiero ufo dell’ Acqua Vergine. Del. 
le Neroniane fi è già parlato, quando fireferirono le 
Aleffandrine» 

Le Terme di Novato fono credute da alcuni dov?e 
prefencemente la Chiefa di S. Pudenziana ; ma è più 
facile che fofflero dove è la Chiefa di S. Praflede, eil 
Vico Laterizio da Anaftafio nominato. A quefte cre- 
do apparteneffero molte colonne di marmo bigio fta- 
tuale crovate verfg l’Oleria di S* Vito, fotto ua 
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quali vi era un bel laftricaro di marmi, e un vafo 
grande, largo 7. palmi, e altrettanto alto, con ma- 
nichic2pricciofi , e alcune mafchere con ritratti di Fi= 
lofofi, particolarmente di Socrate + 

Le Terme d’Olimpiade è noto che erano nel Vimi» 
nale. In quefte fu martirizzato S. Lorenzo , cd è tra= 
dizione che ciò foffe è ove è la Chiefa di S.Lorenzo in 
Panifperra; nome che vogliono derivato da un Per» 
peuna Quadraziano, che forfe riftorò quefte Terme = 
Chi fofle quefto Olimpiade è affatto ignoto + 

Le Terme di Filippo fono credute l’anticaglie , che 
fi vedono incontro la Chiefa di S. Metzeoiz Merula= 
za; vedendofi gran veftigj nella vigna de’Signori 
d’ Afte, che pare abbiano tutta la fomiglianza a Ter 
me, che averanno riceuta l’acqua da uno dei condot- 
ti di Porta Maggiore + ; 

Le Terme Severiane pare che Sparziano le accenni 
nella prima Regione di Porta Capena fabbricando 
quefto Imperadore volontieri nella Via Appia; accio= 
che chi veniva d’Affrica fofle fpettatore dell’ opere, 
fue O 

Preffo la Chiefa diS. Pietro in Vincoli furono le 
Terme di Tito, come dimoftrano i gran veftigj che 
vi fi veggono d’antichità , con fabbriche rotonde fo» 
migliantia Terme. I nove fpaziofi voltoni fono fofte= 
nuti da? loro muri, nel mezzo de’quali fi vedono in 
ciafcuno le bocche de condotti fino al numero dig.i 
quali portavano le acque ne’ bagni. Dentro le arcate 
fono 9. lunghe camere nelle quali fi vedono più archi 
tutciin linea trafverfale , che fanno bella vita ; E of= 
fervabile la bocca dell’ aquedotto , rimafa in alto nel 
ultima fanza , di dove fi dilata l’acqua per le nove S2- 
le. Sono le mura riveftite d’ammirabile compofizio» 
ne, poiché doppola prima incroftatura ditartaro cas 
gionata dall’ acqua, fonoriveftiti i muri di fina, e 
fottile compofizione la quale difficilmente fi può rom- 
pere, e conferva l’acqita mirabilmente » All’ intorno 
al di fuori di queto edificio reo rovine di nic- 

2 chie è 


134 , Defcrizione di Roma 
chic, nonsò fe per fontane , 0 ftatue + Quefie Tetme. 
furono ancora dette Domiziane per effere ftate forfe 
terminate da queft’ Imperadore + 

Le Terme di Trajano reftano più inalto, cioè vers 
fo la Chiefa di S. Martino de’ Monti è Io per me cre- 
do che Trajano ampliando le Terme di Tito, cen 
aggiungere nova fabbrica deffe loro maggior magnia 
ficenza, e comodità, e perciò la parte da lui fabbri. 
cata acquiftaffe il nome di Terme Trajane; non effen- 
do mai credibile, che altre Terme feparate, e così 
vicine Trajano fabbricaffe + 

Le Terme Vaziaze già di fopra accennai effer con. 
£ufe con quelle di Decio nell’ Aventino vicino S. Pri- 
£ca. Oltre tutte quelle Terme è da notarfi Be/zeas 
Pauli a Monte Magnanapoli , che alcuni credono Ba- 
gni; Vierano molte Pifcine pubbliche, una delle, 
quali fotto 1’ Aventino dava il nome alla Regione, e 
un altra da il nome alla Chiefa di S. Stefano in Pefci- 
vola 3 € quefte fervivano per efercitarfi particolare 
mente alnoto 


Del Acque , Acquedotti, e Cloache» 
CA PO XX. 


Irca le Acque, ed Aquedotti fono ftate molte» 
controverfie; ma ora concludo fecondo il di- 
fcorfo, che ne fa MonfignorFabretti che pofliamo fti-. 
mare , Che foflero Acque 24», ed Acquedotti 146: 
Cioè Acqua Appia, Marcia, e non ( come il Volgo 
Ja chiama) Martia, Virgo, Claudia, Herculanca, 
Tepulo, Damnata, detta anche Crabra, Trajaza, 
Asnia, Alfeatina > five Alfia , Cerulea, Fulias, 
Algentiana, Sabatinez Aurelia detta anche Septi- 
miana, o Scveriana » Antoniniana , Alexandrina , 
Anio novus, Albudinea , Futurna , un? altra all’ Ol» 
mo » ed altra a Grimani, e Quirinale + RO 
Dove fi avverta 5 per fciogliere molte obiezzioni in 
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Breve 3 che la Domzetafu prima detta Crabra, la 
quale Crabra ora non apparifce più ; poichè, come 
io credo , doppo avere fatta Ja dovuta moftra iz = 
ciem loci , quelta viene tu:ta per vene fotterrance» 
afforbita dal nuovo bottino della Forma, o Acque. 
dotto del Prencipe Ludovifio, per la fua Villa di Fra- 
fcati, ora del Signor Duca di Poli; onde in vano fi 
affatigano gli Autori congetturandola, chi quà, chi 
là ; nel: fanno ben di&inguere dalla Tepola $ la qua- 
le ora è l’unica che dà principio alla Marrana doppo il 
Ponte detto delli Squarciarelli, tra Frafcati, e Mari. 
no, eviè unIfcrizione di Paolo II. appreflo la Stra. 
da pubblica ; ma è ftaro reftauraro l’ Acquedotto dal 
Signor Card. Carlo Barberino con augumento nota- 
bile di Acqua (come ho io fteffo veduto) la quale 
nafce in detto luogo: Per la gran fecca fi era perfa la 
fopraderta Acqua Ludovifia, e paflata la fecca ne pue 
tornava ; onde eflendomi fata data 1° incombenza dî 
trovarvi qualche rimedio con non più , che ripolitea 
una Formetta, e Ruzzicare le vene con una femplice 
bacchetta, miriufcì di fare tornare l’ Acqua, evitana 
do maggiori fpefe, che da altri venivano propofte 4 
ed allora fi vidde, che l’acqua, la quale avea prefaw 
la via del Foflo, ritornò all’Acquedotto . Similmente 
mi riufcì l’ifteffo nell’Acqua, che fcaturifce al'’Oftaria 
del Fico (la quale pure fiera perfa } : ma per tornare 
ali'Acqua Damnata; quefta la ritrovarono per efpe= 
rienza poco buona, e petò lalevarono dal condotto 
murato, e Ja conduflero per fofla, ed orafi dice Maa 
rana; la quale macinando molti Molini, fe ne entra 
poiin Tevere fotto S. Sabina » 

L’Albudinena fu mefchiata con fa Claudia. L’Anto» 
niniana mefchiata con la Marcia , la quale Marcia non 
fu condotta da Marco Titio, come vuole Frontino; ma 
da Anco Marcio; come efpreffiamente fi vede in una 
medaglia notata, e riferita dal Monfignor Fabieta 
ti, alla quale fideve avere più fede che ad altri argo= 
menti; che poi Marcia , e non Martia &i dica, eccone 
duc Ifcrizioni di Tito, e Caracalla, 13 Imf= 
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Imp. TitusCafar, Divi, filius Vefpofianue Aug. 
Pont. Max. Tribunicia Poreftat. TX. Tmp.XV. Cerfa 
Conf. VII. Defign VIII. Rivom Aque Marcia vetu= 
fote dilapfumrefecit . E l’altra del Grurero: Moxi= 
mus Aquam Marciam &c. vedi il fopradetto Fabretti 
al numero 236. e 30. E di quì fi raccoglie, che il Re 
Anco, deve dirfi Marcio, e non Mattio» 

Severiana con altro nome Settimiana, come che 
condotta da Settimio Severo , o fecondo altri da $e= 
vero Aleffandro . 

La Aurelia Ja felfa, che Trajana, e Sabbatina ; ora 
Paolina, per effere ftata reftaurata da Paolo Ve Papa, 
con fpefa di 400» mila feudi, il quale fece la fontana 
con le pietre del Foro di Nerva, benchè fuanche pri 
ma in parte reltaurata da AdrianoI., e da Grego= 
rio IV., il quale voleva fervirfene per li Molini, co= 
me avanti Belliffario ; quefta viene da alcune vene 
vicine al Lago Sabbatino, ma a tempo di Clemen= 
re X., vi fiè introdotta anche quella del Lago. Si ve- 
de un altro acquedotto vicino alla Porta di S, Pancras 
zio, molto più alto del prefente, il quale io fimo, 
che foffe d’Augufto , e che poi Trajano riftorandolo , 
fi reneffe inlivello più baflo. Per aver quel? acqua in 
livello pià alto, fi potrebbe mettere un condotto di 
piombo dentro l’ Acquedotto, il quale cominciando 
lontano da Roma , potrebbe darci poi Ì’ acqua inli» 
vello più alto in Roma , che non è di prefente » 

La Cerulea , e Curbija fono parte della Claudia, es 
vengono di fotto Subiaco » 

L’Erculanea fu condotta nell’Acquedotto dell’Anie= 
ne nnovo» Alcuni aggiungono la Ciminia dal Monte 
Cimino ; ma altri la confondano conla Sabbatina. 

In quanto agli Acquedotti; neltempo di Frontino 
erano nove : cicè uno per l'Acqua Appia, la quale 
veniva dal moderno Cafale della Ruftica, e fu con= 
dotta da Appio Claudio il Cieco da circa fette miglia 
da Roma, con Acquedotto di 11, miglia, effendo 
Confoli M, Valerio Maffimo , e Publio Decio a 
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na l’anno 442» e quefto feflo Appio fece la Via, 
Appia. 

Il fecondo Acquedotto era Aniene vecchio ; il ter= 
zo Aniene nuovo, il quarto Marcia ; il quinto Julia 5 
il feto Tepula; ilfettimo Alfeatina ; l’ottavo Vergia 
ne ; il nono Ciaudia : ma poi ne furono aggiunti al 
tri; fi che al tempo di Procopio, ilquale viffle nel 
tempo di Giuftiniano come dicemmo , furono 14.5 
cioè, oltre li fopradetti Aleffandrina jSeptimiana $ 
Algentiana; Crabra : benchè queft’ ultima, avendo 
ceduto il fuo Aquedorto ad altre, veniva poi per tere 
ra, ma pur queftoè Aquedotto, o Foffa fatta a ma- 
no. Procopio aggiunge , che in quefti Aquedotri po= 
teva venire un uomo a cavallo, Lo Speco ch? è quel 
vano del Aquedocto , per il quale corre l'Acqua ; nel= 
la Giulia, e Tepula, ha due piedidilargo, e trè es 
mezzo di alto, e le altre, fei ofette piedi di altezza, 
al più, il che non fi accorda con Procopio » - 

Il più alto Aguedorto di quà dal Fiume era dell’ 
Aniene nuovo ; fotto quefto la Claudia ; poi la Giu 
lia, poî la Tepula, poi la Marcia, come apparifca 
nelli Acquedotti delineati dal detto Fabretti 3 ed il 
Nardini apag+508+ porta una efprefla autorità latina 
di Frontino che dice; A/tifimus Azio novus, proe 
xima Claudia CC. 

La Claudia andava da Porta Maggiore a $. Gio: La« 
terano , e poi fu per il Monte Celio condotta all’Aven= 
tino ; e finooggi fi vedono i fuoi Acquedotti mezzi 
guafti, dialtezza dizo. piedi opera cominciata da 
Cajo Calligola, e finita da Claudio; coftò un millio= 
ne d’oro e ducento novantacingue mila fcudi + Nero= 
ne poi la conduffe in Campidoglio è e fono ancora 
in piedi parte delli Archi allo Spedale di Sì Tommafo, 
a S. Stefano Rotondo, rifatti da Settimio Severo, ed 
Antonino Caracalla fuo figliuolo ; come pare che in= 
dichino quelli gran Caratteri, che ivi fi leggono. 

Bifogna quivi avvertire, che nontutte le Acques 
entravano in Roma; ma alcune arrivavano alle Ville 
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circa Roma ; ficcome anche parte delle altre Acque 
erano divertite ad alcun Pago. 

Di più fi avverte, che febbene in alcun luogo è maf= 
fime vicino a Roma, come fi vede a Porta Maggiore, 
li Spechj erano uno fopra l’altro , fopra li fteffi Ar- 
chi; nondimeno altrove erano fopra diftinti Acque» 
dotti. E benchè alcune Acque in alcun luogo erano di 
più alto.livello ; non di meno in Roma arrivavano più 
baffe, opervenir da più lontano, o peraver procu= 
rato di confervarli la loro altezza è 
- Alcuni Acquedotti facevano un giro più largo di 
quello, che pare al bifogno; marciò fu fatto , o per 
condurre acqua a varj Pagi, e luoghi, oper comodo 
di fabbricarli; £i per non cavar tanta terra, come 
per l'abbondanza delle pietre da murare: Come poi 
in quefti moderni tempi fece Siffo V., che cono 
obliquiffimo giro riconduffe 1° Acqua Aleffandrina 
aRomae î 
» Parte. della Claudia avanti di arrivare a far moftra 
di fe alluogo, dove erano li Trofei di Mario a S. Eu 
febio, fu da Nerone drizzata al Monte Palatino, e 
fivedono anche oggi li Condotti detti Neroniani; il 
refto poi didetta Acqua faceva la fua moftra in detto 
luogo dove anche l’Aniene nuovo tirato da un Lago 
vicino a Subiaco , che era parte dello fteffo Fiume 5 
ed intutto quivi fi vedono cinque Bocche, ed è ma= 
raviglia, che alcuninon ve ne abbiano vedute, che 
tre-fole, come offerva il Fabrecti» 

«.Li Trofei di Mario furono quì pofti per dar bellezza 
alla Fontana , ma ora fono in Campidoglio . 

-. Per feguitare ora a parlare di dette Acque. La Clau= 
dia nafceva 38. miglia lontano da Rema, ne i con- 
torni di Subbiaco, mal’Acquedotto è di 46. miglia 3 
fe ne vede l’Ifcrizione a Porta Maggiore ed è la lecon= 
da più alta ditutte di qua dal Fiume Tevere fotto 
l’Aniene nuovo fuperiore + » 
» La Marcia vicino ad Arfoli 33. miglia da Roma, e 
più » cd era la più chiara ditutte, e ficonduceva fu, 
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l’Aventino 5 paffando fopra la Porta Capena antica 
avanti iltempo di Aureliano, 

Aniene vecchio dal Teverone, condotta da M. Cu- 
rio, e Lucio Papirio Curfore, Cenforì nell’ anno di 
Roma480.; il quale finalmente fu deftinato a gli Hor= 
ti, per eflere turbolento. 

Aniene nuovo daun Lago, come fi è detto vicino 
a Subiaco, dallo fteffo Teverone ritenuto a mododi 
Lago con muri forti, e fu di quì prefa l'Acqua per or= 
dine di Nerva Imperadore , per averla più purificata, 
che dall’ Aniene vecchio, dal quale fi prendeva più 
vicino a Roma ; e d’indi poi fi diflz Aniene vecchio 5 
ed il nuovo fi prendeva 72. miglia lontano da Roma, 
come fi legge nella Ifcrizione di Porta Maggiore + i 

Gli Archi, che fi vedono vicini a Tivoli nelluogo 
chiamati Arci, fono alcuni della Claudia, altri della 
Marcia, ed anche dell’ Aniene nuovo: Dallo Speco 
fotteraneo della Claudia fi è poi avuto Alabaftro afa 
fai buono, ufato inRoma, come fcrive il P. Donatir 

Il Nardini pag.509. dice, che un Aquedotto tra 
Formello , e l’Ifola appartiene all’ Acqua Trajana è» 

Le miglia fi intendono non perlinea retta ma fecona 
do le ftrade, che foglicno torcere . Notifi anche 
effere diverfa la ftrada degl’ Aquedotti da quella de? 
Viandanti, e così s’intenderanno alcune, che pajono 
Contradizioni » 

Per intelligenza delle cofe fcritte da Frontino fopra 
le Acque ; fappiafi, che eflo viffe fotto Nerva, e poi 
fotto Trajano; ma fcrifle la fua Opera fotto Nerva 4 
onde non vi pofe le cofe di Trajano. 

Ora per l’Acquedorto della Claudia vicino a Roma 
(che è la feconda più alta di tutte diquà dal Tevere y 
dove che l? Aniene nuovo la fupera di Altezza ) vie» 
ne l’Aleffandrina ricondotta da Siffo V. con applaufo 
univerfale , per il grande utile, che ne traffero i Ro- 
mani ; il Platina o più tofto il Ceccarelli nell’ aggiun=. 
ta della Vita di quefto gran Pontefice così ne parla è 
Ha Sito fatto condurre l’ Acqua (ul Monte Cavallo ; 
il Capo 
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il capo diqueft’ Acqua è fotto una Terra chiamata 
Colonna + E’ftata imprefa malagevole per molti ri. 
fpet:i; ( come anche fu quella di Pio IV., quando 
tento di rimettere 1’ Acqua Vergine, opera compita 
da San Pio V. , per eflere ftata difturbata da varj 
contrafti, come racconta Luca Peto, fotto Pio V., 
onde non pote quefto avere compita una sì gran glo= 
ria ) efi credette da molti, che non fi poteffe ridurre, 
a fine; nondimeno in 18. Mefi a lieto termine fi riduf= 
fe il tutto : vi lavoravano continuamente duemila 
uomini, edaffai volte tre, e quattro mila; vi fi fpe» 
fero ducento fettanta mila fcudi, conputandovi 25% 
mila fcudi, che furono pagati al Signor Martio Co= 
lonna padrone delluogo ; fi fece poi dello fteffo fito un 
vago Fonte ; leggafi detto Autore. 

Ma avvertafi, che detto Sifto I’ ha condotta più 
di so. piedi più alta, che prima ; come fcrive il 
Fabretti nel fuo libro degli Acquedotti nume 104. 
onde pote vicino a Roma introdurla nelli Acquedotti 
antichi dell’ Acqua Claudia ; fe bene un poco più baf= 
fa, come fi vede fuori di Potta S. Giovanni al luogo 
detto li condotti ; ove fi vede la fabrica nuova inferta 
nella vecchia al meglio, che fipuote, non oflervane 
do l’ifeflo Speco , eflendofi già perfa la Claudia_,, 
come anche le altre erano perfe, per effere ftari ruina= 
ti in gran parte gli Acquedotti da'Nemici di Roma_.y 
ed allora in particolare quando Belliffario rifolvè di 
fare li Molini in Fiume; fopra diche fi ofletvi, che 
ora fono ftati di nuovo poîti a S. Pietro Montorio 5 
come appunto erano al tempodi Bellifario, e fi fane 
no girare dall’ Acqua Paola, Il Biondi Decer. lib.4e 
Gothi Aquedutius omnes interruperunt &c. Ex 
fquadutia ex fummo Faniculo magna vis Piftrino= 
rum conficiebantur &ce 

Vi è in oltre fuori di Porta Maggiore 1’ Acqua dere 
ta Bollicante nella Via antica di Paleftrina + 

L’Acqua Salvia alle tre Fontane di Ss Paolo fi dice 
anche Goccia fempre manante + È 

Acqua 
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Acqua Acetofa di S. Paolo della quale parleremo a 
fio tempo « 
Altra Acqua Acetofa alla Pariola. 
Acqua Santa fuori della Porta di S. Giovanni + 
Mi piace ora di aggiungere ciò che dice il P. Alef- 
fandro Donati dell’Acque nella fua Roma lib.3»c2pe18. 
Appreffo il Portico de’ Septi, e degli Argonauti, fu 
la Fontana de l’Acqua Vergine, Gli Antichi Romani, 
come diceFrortino peranni 341. fi contentarono della 
fola Acqua del Fiume, e de’ Pozzi, ed altre Acque, 
che fcaturivano in Roma» Di poi introduffero Acque 
dalontano, per formarne non folamente Fontane, e 
Laghi; maanche perli Bagni, e Naumachie : Alcu= 
ni di quefti Acquedotti erano lunghi per feffanta mi 
glia, e più; in alcuni luoghi alti per 109. piedi fecon= 
do Frontino ; cioè palmi 145. Ultimamente nel cavar. 
fi li fondamenti della Chiefa di S. Ignazio ne? confini 
dell’ antico Campo Marzio, fi fcopri 1’ Acquedotto 
dell’ Acqua Vergine con Archi benlavorati, e deli- 
neati in dettolibro + Si trovarono anche quivi de’ Ba- 
gni ptivati, ed alcuni grandi Aquedotti di piombo ; 
in uno de quali era efpreflo il nome di Narcifo famofe 
Liberto di Augufto, il quale forfe quivi abitava» 
L’Acqua Vergine fu condotta da M. Giulio Agripe 
pa; ècosì detta, poichè fecondo Frontino apparve 
a quelli, che cercavano Acqua una Vergine orto 
miglia lontano da Roma, e lo fteffo Agrippa la chia- 
mò Augufta, percompiacerlo , come di fatti ne moe 
ftrò gufto l’Imperadore ». La riftorò Niccolò V. es 
Pio V.. Nella Villa Borghefe ho offervato, che cor 
re molto veloce; ficchè fi potrebbe portare in Roma 
in più alto livello con molto utile della Città 3 il cui 
fuolo, effendo ora molto più alto, che l’antico per le 
rovine, le quali hanno ripiena Roma , rendono poco 
godibile la detta Acqua, della di cui origine parlerò 
di nuovo più abbaflo è Avendo paragonate molte 
Acque di Roma, trovo l’ Acqua Vergine alquanto 
tartarofa, € l'Acqua Felice più leggiera diella. 
Lo fteflo 
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Lo fteffo Agrippa introdufie |’ Acqua Giulia tredici 
anni avanti l’ Acqua Vergine, cioè l’anno di Ros 
ma 721. lontana ( dodici miglia da Roma nella Via, 
Latina ) così detta dal fuo nome 5 quefta per uni 
Acquedotto di 15» miglia appreflo la Porta Nevia fa. 
ceva moftra come dice Frontino è Con quefta fu dallo 
ftefio Agrippa mefchiata la Tepula, la quale già pri» 
ma raccolta neli’ Agro Tufculano veniva a Roma, 
efcludendone la Crabra ; o perchè non foffe buona, 0 
per tenderla a Tufcolani poffeffori ; avendola pri» 
ma condotta Gnieo Servilio Cepione, e Lucio Caffio 
Longino. 

Finalmente avverto , che fe bene con ragione» 
wole il Fabrerti, che Aleffandro conduceffe la fua_ 
Acqua meno alta, che poi Sifto ; poichè non fi curò 
di maggiore altezza , che per lefue Terme al Palaz- 
zo de’ Medici; nondimeno per un altra ragione» 
ancora può dirfi, che egli in parte fi movefle ; ed è 
poichè egli la prendeva da più bafla origine, avendo 
io veduto |? Aquedotto antico più di 26. palmi fotto 
quello, che Urbano Ottavo fece fare , sforzando 
detta Acqua finoa tale altezza, fe bene quefto sforzo 
alle volte ha patito; avendofi 1’ Acqua fatte alrres 
trade più baffe, come circa l’anno 1686. ; nel quale 
m’incontrai ( mandatovi da Miniftri dell’ Acque ) ab 
cafo d’effere in quel luogo in quei giorni , che fu fcoe 
perto, e poi di nuovo fu ricoperto , ne l’ha cffervato 
altri, che io fappia; fe nonche io la promulgai nell? 
Accademia di Monfignor Ciampini: Una dunque del» 
le caufe per le quali il Papa Sito non fi fervi deli? 
Acquedotto antico di Aleffandro, fu poichè quefto 
non era in quella altezza di livello, nella quale fi è temi 
ta l'Acqua di Sifto. 

+ Prima di terminare di parlare dell’ Acque , dirò 
qualchè cofa della Cloaca Maflima , opera del Rea 
Tarquinio Superbo , il quale avendo lo tato fuo mol 
to riftretro , e probabile che imitando i veftigj del vi= 
cino Lazio la faceffe coftruire di gran pezzi di Pepe=: 
I. rino 
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rino commefli infieme fenza ajuto dicalce, nella, 
maniera d?altri edificj di quei primi tempi» E” pertane 
tol» ftruttura di quefta Cloaca , compoîta di tre ordi= 
ni d’archi, uno fopra l’altro, congiunti, ed uniti 
infieme + Il fuo vano di dentro avendolo mifurato, è 
d'altezza 18. palmi d’architetto e di larghezza altrets 
tanti. Ilfuo principio è rovinato forfe ne tempi bar 
bari, per adoprare il materiale in coftruire povere 
fabbriche, che vi fi riconofcono ne ilati. Dove poi 
profegue intera , ha fervito di fondamento ad una fab+ 
brica di fenile. Ciafcun pezzo di peperino ha Ja lun- 
ghezza di palmi 7. e once cre, la groffezza è palmi 4. 
eoncez», la fua lunghezza è di 300: pafli andanti, e 
fotteraneamente sbocca tra il Tempio di Vefta, e il 
Ponte Senatorio , dal cui vicino molino fi vede. Co+ 
mincia quefta nel Foro Romano, dove l’Antiquario Fi= 
coroni la ritrovò negl’ anni fcorfi profondiffima, eda 
quefta forfe fi univa 1’ altra che dal Foro Pifcario veni» 
vaov’è la Chiefa di S. Ambrogio deila Maffima, e ime 
boccava in quefta : Ed in vero credo che quafi tutte le 
altre metteffero in quefta, reftando così la Città afciut= 
ta ; e di più facendo fcorrere alle volte le Acque delle 
Fontane per le Strade per pulirle;ancora oggi {corrono 
delleAcque fottoterra perpetuamente per le chiaviche, 
cioè a S. Andrea della Valle, e in alcri luoghi riferiti 
dal Pancirolo; effendo neceflarie le chiaviche dovun= 
que è valle, e quando l’acqua non può correre per le 
frade al fiume, allora per di fotto fe gli dà il fuo livel» 
lo, acciò entrate per la bocca della Chiavica corrino 
al Fiume. 


Degi» 
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Degl Obelifchi è 
Cd PaOt XNT. 
L E Guglie di Roma, dette con antico nome Obe« 


lifchi, alcune fono intere, ed alcune mutilare, 
come quella detta di S. Maut, inoggi alla Fontana 
della Rotonda, l’altra alla Minerva, e a Piazza Na- 
vona; mancando a tucte tre quefte la parte di fotto 5 
quantunque alcuni vogliono che tutte fiano intere 5 
ma fecondo le mifure,e groffezze.che ufavano gl’Egi- 
2j, cherifcontrar fi poffono nl Bargeo , e nel Kir= 
cher devono effere mutilate . Furono quefte Guglie 
tutte lavorate in Egitto, ove a Tebe, e a Siene fe 
ne vedono ancora le cave, dicefi in oggi Grazito 
roffo d’ Egitto , a differenza di quello di macchie ne- 
re, erofle, e di macchie nere, e bianche più minu» 
te che chiamafi Granitello roffo dell'Elba; DaiLati- 
ni fu detto LapiseFeyptius, Thebaicus, Sienites, 
ed era una fpecie di 0//ut2; delle fue qualità, e di. 
Rinzioni fe ne vede una Differtazione del Signor San 
Laurent nel Tomo V. di quelle del Accademia di Cor» 
cona » Non tanto gli Obelifchi, che fono in Roma, 
maancora quelli che erano in Egitto, o altrove, nefs 
funo fu lavorato , e Cavato al tempo de’ Romani, © 
col loro ordine, ma dagl’ Antichiffimi Re Egizj , pris 
ma che quel Regno paffaffe ne i Greci Afiatici: anzi 
volendone uno Coftantino per la fua nova Città ftentò 
atrovarlo 3 quando gli fu fcoperto, che fe bene mol= 
te erano affatto ftate fracaffate da Cambife, nondi= 
meno reftava in Tebe d’Egitto la più alta Guglia di 
quante ne foffero venute in Roma, onde egli la fece 
condurre fino ad Aleffandria; ma per la fua morte 
non pafsò più avanti » Indi il Figlio Coftanzo doppo 
aver veduta Roma, edammiratala per gli Edifizj, ri- 
folvè di condurlaa Roma , e inalzarla nel Circo Maf- 
fimo, acciò tando vicina ad una delle maggiori du 
ù 5 1C 4 
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glie; che foffeto in Roma, tanto di più fi ammiraffe. 
Quetti due Obelifchi giacenti, e rotti nel detto 
Circo erano di già in dimenticanza ricoperti di terra; 
quando Sifto V. ne portò unoa Ss Gio: Laterano, e 
Paltro nella Piazza del Popolo, nel 1588. cavandoli 
da una profondità di terreno di 24. palmi. Queft'Obea 
lifco Lateranenfe fu ritrovato rotto in tre parti, non 
oftante è lungo 1 15. piedi : I due Vittori uno lo fa di 
130., el’altro di 131, piedi ; anno pretefo che il folo 
fufto diquefta Guglia fenza la bafediftinta , foffe di 
palmi 148» de quali ne furono levati via quattro per ac- 
comodarfi 21 zoccolo,e perciò adeffo la fua altezza è di 
palmi 144» Volle pertanto Sifto V. che fotto la direz- 
zione del Cavaliere Fontana foffe raggiuftato, e uni» 
to, e fialzafle nella Bafilica Laterenenfe, a vita 
dello Stradone, che conduce a S. Maria Maggiore de. 
dicandolo alla SSIma Croce, concedendo ancora l’In= 
dulgenza,come all’Obelifco Vaticano . Fu inalzato ai 
10. d'Agofto dell’anno fopradetto con [paro d’Artiglie» 
ria,e polftavila Croce di metallo, la quale è alta palmi 9, 
e mezzo , onde tutro l’Obelifco dal piano della Piaz- 
za fino alla fommità della Croce è alto palmi 204» 
L’Obelifco Vaticano fatto venire da C:jo Caligo- 
la, e confagrato da effo a i due Imperadori Augutfto, 
e Tiberio, fu poi da Nerone inclufo nel fuo Cerchio, 
che era dalla parte della Sagreftia Vaticana. Sifto V. 
lo fece trafportare avanti alla Bafilica Vaticana con 
I’ indirizzo del Cavaliere Domenico Fontana. Aprì 
quefto nel mezzo della gran Piazza fondamento qua- 
dro di palmi 60. perfaccia , e fondo 33. riempiendo» 
lo di calciftruzzo , nel di cui mezzo vi furono getta- 
e molte medaglie dibronzo, e d’argento con il ri- 
tratto del Pontefice. Sopra quefto fondamento alzò 
una bafe alta palmi 37. in cima della quale efcivano sè 
gran perni di ferro, ne i quali con s. forami doveva 
entrare l’Obbelifco , che pare foRenuto da 4. Leoni 
di Metallo dotato , con una Stella fopra la teta. Ino 
Cima a quefto Obellfco fupofta una Croce di bronzo 
dora- 
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dorato , la quale con i fuoi finimenti è alta palmi 26%. 
e fenza di efli 10. è larga ne i bracci palmi 4. nel fufto 
due terzi di palmo è Rinchiufe il Pontefice dentro dî' 
quefta un pezzo di legno della SSma Croce , e vi cone. 
ceffe molte Indulgenze. Il giorno 10. di Settembre 
dell’anno 1588« fuinalzata quefta gran Machina, in- 
cominciandofi prima con le preghiere + All’ ore 17. fi 
diede principio al lavoro degl’ argani de Cavalli, e 
degl’uomini, ed alle 22. fu il tutto compito in fole s2+ 
moffe , dandofene avvifo con lo fparo d'artiglieria; 
a ciafcun argano erano 4. robufti cavalli, e 20. uomi- 
ni, ficchè erano intutto cavalli 160. e uomini 800+ 
oltre molti altri i quali fioccupavano in diverfi altri 
officjintorno al Caftello, di cui fe ne vede il modello 
nel Collegio Romano Sopra diquefto Caftello era un 
Trombetta, e una campanella in cima ; il Trombetta 
per dar principio ciafcuna volta al movere tutti in un 
tempo , € la campanella per fermarfi. Le altre Gue 
glie furono erette con minor numero d’argani, e ifiru= 
menti perchè erano di più pezzi. Coftò la fola Machi- 


na per alzare 1’ Obelifco 33975» fcudi con tutte le fpe= | 


fe. L'altezza di quefto Obelifco dalla piazza fino al- 
Ia fommità della Croce è di palmi 120. e mezzo » Si 
vuole che anticamente foffe molto maggiore, ma che 
neltravagliarlo gl’Egizzj, fe ne rompeffe una parte 
Parimente fi dice che detta Guglia era anticamente. 
foitenura da otto Leoni, Si avverta in oltre che que= 
fto Obelifco ha due zoccoli, uno bianco alto palmi 4* 
e mezzo , € fopra quefto un altro di granito roflo alto 
palmi4. e fopra quefto 1’ Obbelifco alto palmi 1136 
Vittore lo fa alto piedi 72» Si legge attorno ad eflo 
l’antica Ifcrizione poftavi da Caligola, e altre moder= 
ne da Sifto V. Nel Pontificato d’ Innocenzo XIII. altri 
‘ornamenti di feftoni di metallo, e balauftrata di mar 
mo vi è ftata fatta, felciandola Piazza con tale Maes 
Aria che il tutto rende ornamento è 7 
L’Obelifco del Popolo di granito Orientale era fi=| 
tnaro nel Circo Maflimo, c da Vittore è chiamato|/ 
Minor 3 
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| «Minor; ancoraquelto, come già fiaccennò fu farro 
trafportare uella piazza del Popolo per mezzo del 
Cav. Fontana da Sifto V. nell’anno 1589. e lungo pale 
mi roS. con la fua punta, che s’inalza palmi 11. ; il 
piedeftallo col zoccolo, bafe ecimafa è alta palmi 
37+unitavi l’altra bafe dell’ Obelifco ; onde dal pia= 
no della Piazza fino alia fommirà della bafe, è alto in 
tutto palmi 63. e mezzo. I due Vittori lo fanno di 
piedi 47. non correndovi, che mezzo piede di diffe- 
renza di uno dall’altro» Quattro fono le Ifcrizioni, 
che vi fi leggono cre moderne fattevi porre da SiftoV. 
ed una antica d’Augufto. 

L’ Obelifco che dicevafi Orario, fituato da Augu 
: fto nel Campo Marzo, e che doveva fervire più te 
| fto per meridiana, era fepolto fotto certe cafe dietro la 
i Chiefa di S. Lorenzo in Lucina; ma dal Regnante 
' | Pontefice Benedetto XIV. inoccafione di farfi ivi nuo- 
‘| ve fabbriche è fato cavaro da quel fondo, che era il 
| fuo proprio fito, etrafportato poco lontano , non pen- 
fandofi per ora a farne altro per eflere in più pezzi, e 
corrofo + E’ efcito in quefti giorni un libro fopra que- 
fio Obelifco in foglio, Opera del Signor Abate Ane 
gelo Bandini Fiorentino + La lunghezza dell’ Obelifco 
nel fuo ftato prefente è di 95. palmi Romani , il pie= 
“ diftallo di granito è palmi 19. altro piediftallo di mar= 
mo Greco che vi era giungeva a palmi 4. che fanno in 
«tutto palmi rrz.il diametro del piediftallo di granito 4 
@di 12.palmi. Vittore lo fà di 75. piedi. Stà I’ Ifcria 
zione da due lati fatta da Augufto,fimiliffima di quella 
che è nella bafe dell’ Obelifco della Piazza del Popolos 
effendo l’una, e l’alcra piene di geroglifici Egizjlavo= 
rati con molta maeftria. 
i. Un altro Obelifco vedefi eretto dietro la Tribuna_e 
#* della Balilica Liberiana nelmezzo della Piazza, e fu 
#» fatto quì trasferire da Sifto V. con l’affitenza, e direa 
zione del Cav. Fontana, effendo ftato inalzato |’ an 
kh «no1g87.terzo del fuo Pontificato » Fu ritrovato ina 
di: più peazi a Ripetta ove fervi d’ornamento al Maufoleo 
È d’Augue 
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d’ Augufto, giacendo ancora fepolto l’altro vicîna 
2S,Rocco, Il Piediftallo moderno è alto palmi 32.e 


1’Obelifco cori l’ornamento della Ctoce alla quale è — 


dedicato è dialtezza palmi 66, Vittore lo fà di pie. 
di 42. e mezzo e Nella Bafe vi è l’ Ifcrizione del 
Pontefice, è 

Innocenzo X. nel 1647. con difegno del Bernino 
alzò un Obelifco , che fi chiama de i Minori nella, 
fontana di Piazza Navona cavata dal Circo di Cara= 
calla » Il P. Kircher tratta diffufamente di quefto Obe« 
lifco Panfiliano, e in confeguenza degl’ altri. Ina 
mezzo della piazza della Minerva vi è un Obelifco al= 
to palmi 24. quì fituaro fopra di un Elefante da Alef= 
findro VII. nel 1667. con difegno di uno Scolare del 
Bernino + Clemente XI. ha fatto inalzare fopra la fon= 
tana eretta avanti Ja Rotonda da Gregorio XIIILla 
Guglia Egizia che era avanti la Chiefa di S. Mauto, 
wicino al Collegio Romano , detta prima Ss Bartolo» 
meo degl’ Arabi , con difegno del Barigioni. Di que- 
fto Obelifco , che il P. Kircher chiama del Collegio 
Romano, dice, che oltre il pezzo che è inalzato alla 
Rotonda , ve ne fono due altri pezzi inferiti nelle faba 
briche vicine « 

Quattro altri Obelifchi minori fi vedono ancora in 
Roma, uno nella Piazza della Bafilica Lateranenfe 4 
ancora giacente, che era già della Cafa Lodovisj, € 
giaceva ne’ fuoi Orti Vuole il Fabretti, che quefto 
fia faro portato da Claudio , ma non fo quale raggio= 
ne ne adduca , egli era nel Circo di Saluftio pofto den= 
tro i fuoi Orti, vicino a quelli in oggi detti Lodovie 
sj Quella de* Barberini era nel Campo Verano fuori 
di Porta SsLorenzo nella Vigna di Curtio Saccoccia_se 
Preffo l’Anfiteatro Caftrenfe nell’ angufto di una Val= 
le poco di là dalle Mura, che alcuri vogliono foflero 


gli Orti di Eliogabalo, altri il Circo d’Aureliano do» | 


ve fu trovato quefto Obelifco. Altro ne è in piedi 
negl’ Orti Mattej nel Celio, formato di due .pezzi 
uniti di granito » ripieni di geroglifici nella cima, € 


li fcia. 
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lifcio nel reftante» anche nella Villa Medici nel Pin- 
. cio fi vede un Obelifco fituato tra due conche di gra- 
nito ; ancora quefto vogliono che foffle negl’ Orti Sa- 
lultiani, manon fifa di certo. Undici pertanto fo 
no le Guglie che prefentemente fono alla vifta di 
ognuno. Non fifa bene da quale Imperadore ciafcu- 
na foffe eretta, e dice lo fteffo P. Kircher che in alcuni 
Cerchi fi pongono per mera probabilità, e così in 
alcuni altri luoghi, eccetto le già trovate in det- 
ti Cerchj» Oltre di quefte fi crede che ne foffe una, 
nell’Ifola di S. Bartolomeo a guifa di albero di Nave, 
e fi congettura da una punta dell’ Obelifco,che ivi an. 
cora efifte , e che ferve dicolonnetta avanti la Chie= 
fa, ornato di geroglifici. Si vede ancora un pezzo dî 
Guglia nella Chiefa d'Araceli: Un altra nel Palazzo 
Sacchetti, le quali furono fcoperte a tempo di Pao= 
lo III. ma non eccedono 15. palmi; ficchè potevano 
effere trasferite d’aleronde » La maggiore è quella che 
fta nafcofta come diffi vicino a S. Rocco. Claudio Im» 
peradore doppo la morte di Caligola pofe due Obeli» 
. fchi lifci nel Maufoleo d’Augufto, fabbricato per il 
i medemo , e per i fuoi defcendenti; uno di quefti è 
| ftato trafportato dietro la Tribuna di S. Maria Mag- 

giore, l’altro è il qui fopra riferito» 
Alcuni Autori vogliono che particolarmente le Gu 
glie della Rotonda, della Minerva, e di Piazza Na- 
. vona fiano mutilate, mancando forfi atutte tre quefte 
la parte di fotto; benchè altri vogliono che fiano ftate 
lavorate fempre così: Un altro pezzo mutilato ne 
accenna il detto P. Kircher effere nel Collegio Roma- 
no, ma di nondifpregievole grandezza, che fe ivi 
metteremo l’altra che fi vede vicino a S. Rocco , fare= 
moin tutto gl’ Obelifchi grandi, mezzani, e mino 
si ri, effere prefentemente in numero di 13. 
? Ditucte quefte Guglie la fola Vaticana è tutta di un 
} pezzo, e perciò coftò tante ad alzarla ; era fopra di 
| quefta una gran palla indorata , nella quale fi credevz 
| foflero le ceneri di Nerone; ma il Nardini afferma, 
N, K 2 che il 
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che il Fontana l’aprì, c non vitrovò, che qualchè 

oco di terrae La Nave che la portò dall’ Egitto a 
Rule era grandiffima, e l’Albero appena poteva ef=- 
fere abbracciato da quattro ucmini; fu fommerfa da 
Claudio Imperadore nel Porto Romano d’Oftia, e fo- 
pra vi fabbricò una gran Torre. Il P. Kircher ftima 
che oltre le già fcoperreGuglie ve ne fiano altre occul» 
te; fi che in tutte poflino arrivare al numero di 44% 
che tante dice Public Vittore efferne ftare trafportate 
dall’Egitto dal tempo diCajo Caligola inquà, e als 
tre prima di lui ancora» Da Goti, e dagli iteffi Ro- 
meni fono ftare gettate a terra, erotte, e forfe alcu- 
ne gettate al Fiume, moffi da zelo trafcendente i Pa- 
pi, e Criftiani antichi . Afferifce il P. Kircher, e» 
con lui Pietro della Valle, indi cutti gli altri viaggia- 
tori, e ultimamente il Capitano Nordon nelle fue 
Antichità , che magnificamente s’intagliano in Dani» 
marca dal celebre Incifore Marco Tufcher, che mola 
ci Obelifchi ancora fi vedono in Egitto, particolar= 
mente nell’ alto , parte eretti, parte non intieri , al- 
tri giacenti, ed affai grandi;e alcuni attualmente nelle 
cave de i Monti della Tebaide cominciati a cavare, e 
reftati inperfetti a mezzo lavoro» Alcuni hanno fo 
Îpettato , che il marmo granito di dette Guglie foffes 
artificiale 3 il che fu ancora detto delle Colonne della 
Rotonda; mala Differtazione del Signor di S. Lau= 
rent foprai marmi degl’ antichi, dove parla della 
produzione del Marmo Siemite, e della fua forma- 
zione toglierà un opinione così fîrana , andata già 
în difcredito è 
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Diffruzioue dell’ Antica Romei 


CA POTENTI 


Ran queftione è appò gli Autori, quale foffe la 
- vera cagione della diftruzzione dell’ Antica Roe 
ma: Tratta quefta materia con molta dottrina Pietro 
Angelo Bargeo rell’ Epiftola ch’ ei ferive cd Ufim= 
bardum, dandone Ja cagione più d’ogni altra cos 
fa al zelo de? Crifliani è poichè quantunque i Barbari 
rovinaflero molte cofe 5 tra le quali Gi fa che Totilg 
rovinò buona parte delle mura della Città; non dia 
meno, 0 lo fecero per la neceflità della guerra, 0 per 
interefie, ed avidità dirubbare» Niun? altra cagio= 
ne, chequefta deve effere ftata la caufa di quei tanti 
buchi che fi offervano nell’ Anfiteatro è o dir voglia» 
mo Coloffeo è e in tutre le altre antiché fabbriche; 
che fiano compofte di travertino, fe non per prende= 
re le fpranghe di metallo,con le quali erano concatena» 
ri i detti Travertini, e tale è l’opinione del Suarefioa 
del Marangoni, del Lupi, del Ficoroni, e di altri ; 
concedendone ancora qualcheduno fatro per altra ca= 
gione, come nelColoffeo per mettere pali, tende, 
e cofe fimili, non tanto quando fu abitato, e fervito» 
fene ad ufo di Spedale e di fortezza ma ancora facena 
dovi delleFiere» Dellarovina peraltro degl’ antichi 
edifizj ne furono principal cagione le guerre civili, 
fervendoG ciafcuno di quefte forti fabbriche per picco» 
lo fortino, e dividendofele tra le Famiglie Romanè 
più potenti; come fe ne vedono efempj chiarifimi 
al Portico di Giano; al Velabro» al Sepolcro di Mea 
tella fuori della Porta Capena nell’ Appia, e altrove; 
fervendoGi de i vani ornati pet gettarli in pezzi addoffo 
2° nemici, che venivano ad aflalirli ; così fecero i Ro» 
mavi della Mole Adriana contro i Goti; e Crefcena 
zio Nomentano fece l’ifteffo è 
Per quello, che riguarda Ja popolazione diqipuita s 
"n K3 she 
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che ancor quefto molto contribuì alla rovina delle ana 
tiche fabbriche.TorilaRe deGoti dopo avet uccifi mol. 
ri,moltiffimi efiliati particolarmente de’nobili nel 532e 
la Città reftò quafi fenza abitatori; quefta popolazio= 
ne non riforfe mai piùnel fuo florido ftato; l’efferea 
paffati i Papi ad abitare al Vaticano , effere in quella 
parte la maggior devozione, fece, che a poco a poco fi 
cominciò ad abitare dal non molto numerofo popolo 
quella parte di Roma di la dal Tevere, lafciandofi in 
abbandono i Colli, dove erano le fuperbe antiche» 
fabbriche. La Sede pofta da i Papi in Avignone anco= 
ra quella contribuì alla defolazione della Città ; poi= 
chè le rovine crebbero a difmifura, per le cafe nonu 
abitate, e i nobili, e grandi edifizj già indeboliti y 
onde con facilità finirono di rovinare, maffime le 
grandi volte , le quali e per i fcoli dell’acque perdutey 
e per leerbe, e piante natevi, prima crepate , indi 
venute a baffo portavano , feco le inferiori. 

S. Girolamo il quale morì molto avanti è che 
Totila veniffe a Roma, anzi avanti di Teodorico 
nell’ Epigola 7. od Latom de inffitutione ad 
filiam, così ferive: Auratum fquallet Capitolium 
fuligine , © arancarum telis cmnia Rome Templa 
cooperta funt , moveturUrbs Sedibus fuis, © inun= 
dor:s populus ante delubra femiruta è 

Abbiamofino ad ora trattato della rovina di Roma 
in generale, ora diremo qualchè cofa di particolare_s5 
fecondo ricavare fe ne può dagl’ Autori più ricercati, 
Si vuole in primo luogo che Coftantino Imperadore fi 
ferviffe di molte colonne della Mole d’Adriano,non fo. 
lo perla Bafilica di S.Pietro,come riferifce il Torrigio 
che vuole vi applicaffe 1co» Colonnes ma ancora di 
quella di S. Paolo, e di altre. Il Severano dice: 
Molte Cclonne le quali hanno fervito alle Chiefe di 
S. Pietro, e di S. Paolo furono tolte dalla Mole» 
Adriana : citando Procopio nella guerra Gotica al 
lib.3.» Antonio Labaco, e Leonardo architetto, che al 


lib.to p.347, dell’ Archirettura dice ; Ottazza colonne 
{ono 
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fono în S.Paolo, delle quali alcune furono levate» 
dalla Mole Adriana; ed io per me certo credo, che 
foffero portate per fiume + Il Vafari nel proemio avan- 
ti la prima parte alla pag.74» così dice : Per adorzere 
S.Pietro Coltantino fpogl:ò di colonrzelaMole Adriana. 
Inoltre fi trova in buoni Autori, che pure dalla Mole 
d’Adriano furono prefe le calonne di verde antico , le 

uali ora fi vedono nelle nicchie della nave di mezzo 
della Bafilica Lateranenfe : Di quefte deve faperfi, che 
una volta per un incendio perde:rero talmente la buos 
na apparenza, che a mio tempo fotto Innocenzo X, 
mentre fi ritrovava in forma più bella la Chiefa coni 
l’architertura del Borromini, come ora fi vede, non 
effendovi ftata aggiunta da Clemente XII. che la fac- 
ciata , e il portico, e i conci del Palazzo Lateranen- 
fe da quefta parte,non fi faceva conto di dette colonne, 
ma provandofi a luftrarne una particellajaccortifi della 
bellezza, le deftinarono al prefence ufo delle nicchie, 
avendovi aggiunte le ftarue Clemente XI. 

Le tante altre colonne, le quali vediamo in Aracee- 
li, in S. Grifogono, in S. Maria in Traltevere,. in 
S. Sabina, S. Agnefe, S. Lorenzo, S.Martino, e 
altre , e le antiche nafcofte di S. Croce in Gerufa= 
lemme , S. Marco, S£. Maria in ViaLata , cutte fo- 
no prefe dalle antiche fabbriche, come dimoftra mi- 
nutamente il Can. Marangoni nel fuo trattato del ufo 
delle cofe Gentilefche appò i Criftiani + 

Sappiamo che le Terme furono polte in difufo per i 
fcandali, che ne provenivano ; maffime non effendo» 
vene più canto bifogno, peril nuovo veftimento de i 
Romani, cheera più coperto , e che li rendeva più 
puliti; e per lilaffati efetcizj delcorpo $ che li rene 
devano più neceffarj, come finalmente perle molte, 
cautele, che vi ufavano gli Ecclefiaftici , come ha di- 
mioftrato in una fua dotta Differtazione il P. Pacciaudi 
Teatino ultimamente , parlandovi deli” ufo de’ Bagni 
degli Ecclefiatici. CoBantino per fate il fuo Arco 


Trionfale al fine della Via Appia fi fervî delle migliori 
Ka cofe 
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cole dell’ Arco’ di Trajano ne! fuo Foro; cosìrrové 
in più d’un Autore, e fi riconofce de i fatti efpreffi ne 
i baffi rilievi fuperiori, dalle ftatue, e dalla maniera 
deilavori, e da vederfila parte efterna lifcia , e l’in- 
rernalavorata a fogliami, e cornici. Quantunque, 
Coftantino faceffe le Terme , ciò fu nel principio del 
fuo Impero » Altri Imperadori guaftarono le fabbriche 
degl’Anteceflori per farne le proprie. Così Vefpafia= 
no,e Tito fecero l’Anfiteatro,ove era prima lo Sragno 
di Nerone, eleloro Terme, e Palazzo fopra le fab» 
briche del medemo Imperadore , e Trajano accrebs 
be, o mutò dette Terme, che ne acquiftarono il fuo 
nome» Il Donato riferifce le parole del Petrarca ab 
Urbano V. nel 1362. Facent domus, laboront mania 
cos 000 Loteranum bumi jacet 000000. Petris 
ac Pauli Santtifima domus tremunt, ac Apoficlo= 
rum, que nune &des fuerot sjam ruina cf, per Daf 
fenza de i Pontefici; e altre volte ne fcriffead altri Pa- 
pi. Gregorio XI. fucceffore d’Urbano V. rornando da 
Avignone a Roma portò la falute alla Città nel1376% 
Menia 4 dice il Platina : & Bafilice, & publica, & 
privato edifcia ubique iuinom minabartur, que 
certemagna ex parterefituit ; ur Turris fuo juffu 
edificato od S. Mariam Mojoremindicat: Ma doppo 
due anni morto quefto Papa è non potè finire le cofe 
incominciare, Altri Papi fecero altri bonificamenti g 
e qui fa a propofito un’ Ifcrizione, che ancora fi vede 
a Piazza Giudea, in una cafa fopra le botteghe de” 
Pizzicaroli, ed erbaroli a caratteri ben grandi , e» 
ben formati, così, i 


ROMA. IN. PRISTINAM . FORMAM 
RENASCENTE . LAVR. MANLIVs 
CARITATE + ERGA ». PATRIAM 
HAS AEDES . SVO . NOMINE . MANLIANAS 
PRO . FORTVNAE . MEDIOCRITATE 

AD + FORI:c1010% » 


Dop= 


E dell’ Agro Romeno è 155 
Doppo molti difturbi fofferti dalla Città di Roma, 
finalmente Martino V. tornando in efla la trovò 
così mal concia, che non aveva faccia di Città, come 
dice il Platina , il quale foggiunge, che quefto Papa 
riftorò il Portico antico di S. Pietro e fece altre fimili 
opere 5 a fuo efempio fecero il fimile i Cardinali nelle 
Chiefe Titolari: Giuliano Cefarini ilSeniore, fatto 
Cardinale da Papa Martino, fabbricò la cafa dei Ce» 
farini, e l’altro Giuliano pure Giuniore la perfezzio= 
nò, eaggiunfe alla Torre Argentina, che ftà in fac= 
cia al fuo Palazzo, e dov?è prefentemente il Teatro, 
orto con portici. Pure Eugenio IV. ftato fuori di Ro= 
ma, nel ritorno riftorò molte Chiefe . In detti tempi 
elerto Card. da Eugenio, Domenico Capranica, fab= 
bricò la propria Cafa,nella quale iftituì il Collegio che 
porta il fuo nome con darli entratesPaolo II. avendo ine 
cominciato il Palazzo di Se Marco mentre era Card. 
effendo poi Papalo feguitò conitravertini del Colof= 
feo , e vi pofe molte ftatue antiche , Battè molte ine= 
daglie con quefto fuo Palazzo, vedafi la vita di que= 
fto Papa fcritta dal Signor Card. Quirino » Paolo IIT. 
fece parte delle mura con fortificazioni alla Città Leos 
nina, effendone Architetto Antonio Sangallo ; e per 
quefta , e altre opere gli ereffle il Senato la Statua in 
Campidoglio. Effendo Cardinale cominciò il Palazzo 
Farnefe , il quale finalmente poi fu perfezzionato da 
Aleifandro Cardinal Farnefe, e dall’ Architetto Mi 
chelangelo Bonarroti , il quale fece il cortile dal pri= 
mo ordine in sù, ed il cornicione ; poichè 1’ altre cofe 
furono già fatte da Antonio Sangallo è 
Aggiungerò in propofito delle cofe fopradette alcue 
ne altre rovine particolari» Le mura fatte da Aurelia= 
no; furono poi doppo 150e anni rifatte , 0 più tofto 
migliorate, poiche non avevano patito notabilmente 
da Onorio Imperadote, non avendo fofferto che nel 
primo Sacco de’ Goti, il quale fecondo Orofio , es 
Paolo Diacono, e altri fuuna mera incurfione , e nora 
portò agl’ edifzj grau rovina è Si legge ia un arco 
i mura 
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murato di quelli di Porta Maggiore dalla parte; 
efterna è 


$. P. Q. R. 

Imp. Caefi DD. NM. 
Invitifimis Principibus Arcodio, © Honerio 
Et ob inffouratos Urbis Heterna muros 4 
Portes $s & Turres, 
egeltis immerfis ruderibus oc 


Ed altra fimile Ifcrizione filegge fopra la vecchia 
porta Portefe, come già di fopra accennai diftrutra 
da Urbano VIII. nel 1643. Belifario in feguito le ri» 
farcî dalli danni della feconda venuta de’Goti fotto 
Totila, e fece Torri più fpeffle; ed il medemo Toti 
la riprefa cheebbe Roma, pentendofi, fu dall’ ambi» 
zione indotto dirifare le mura : Era tanto lo fpazio 
difabitato della Città, che Diogene il quale allora, 
aveva Romain cura, ftimò col feminarvi grano, po- 
tere provedere la Città di pane. Doppo le guerre de' 
Goti, furono riftorate dette mura da Narfete, indi 
i Papi, e il Popolo Romano di mano in mano les 
rifarcirono + i 

Parmi che non farà mal fatto di qui regiltrare le fore 
prefe fatte a Roma da’fuoi Nemici è Il primo affedio 
di quefta Città già magnifica per le fabbriche degl’ 
Imperadori, pare che foffe di Alarico Re de’Goti, il 
quale al tempo d’Onorio Imperadore nel 410. di Cris 
fto per tre giorni continui faccheggiò Roma, ma non 
la rovinò «è Genferico Re de’ Vandali venne contro 
Roma circa l’anno 424. e gli diede un orrido faccheg= 
gio con diftruzzione di fabbriche è Mclco doppo cir» 
ca l’anno soo» Teodorico Re de’ Goti ancora egli 
prefe Roma, e ne rovinò alcune parti; ma fecondo 
riferifce Caffiodoro cercò refarcirla, e fece ottime 
leggi fopra ciò, reftandone documenti e nelle lapidi g 
e ne i fcritti. Doppo quefto , e doppo Vitige nell” an» 
no 547» venne Totila, il quale diftruffe buoma cea 
ds i elle 
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delle mura, e quafiuna terza parte, e bruciò il Cam. 
pidoglio , l’Aventino, il Quirinale, il Foro, la Su» 
burra, vendendo gran parte della Nobiltà , efiliano 
done il retto di effa, la refe difabitata. Finalmentes 
nello fcifma di Guiberto , detro Clemente VII. Anti. 
papa , quefti con l’ajuto di Federigo III. brug:ò gran 
parte di Roma ; e molta più Roberto Guifcardo, che 
venne in Roma in favore del Pontefice Gregorio VIT. 
Finalmente l’affenza de’ Papi, e la Sedetrafportata in 
Avignone , davano alla Città 1? ultimo crollo ; fe non 
che tornata a Roma la Sede Pontificia da Gregorio XI. 
e cominciando ad abbellirfi, e ripopolarfi, il Sacca 
di Borbone gli apportò danno non piccolo, dopo il 
qual rempo felicemente avanzandofi in bellezza di 
fabbriche, e in aumento dipopolo , e prefentemen» 
te mercè la vigilanza de i Papi ridotta ad un florido 
ftato » 


Del Vitto degl’ Antichi Romani è 
CAPO XXIII. 
E Bbero in ufo gli Antichi di prendere ilcibo quat» 


tro volte il giorno; poichè mangiavano la mat= 
tina, e ciò chiamavafi Hyematio, ed anche Pran= 
diolum, quafi piccolo pranzo 3 doppo mangiavano 
alla metà del giorno, e ciò dicevafi effettivamente 
Pranzo, il quale ebbe anche il nome di Merenda, dale 
la differenza di tempo in cui facevafi, cioè a mertdie 
Felto fima, chela Merenda fi confondeffe col pranzo 5 
altri vogliono altrimenti 3 ma pare, che la queftione» 
pofla fcioglerfi fecondo la varietà de tempi, e de co- 
tumi de’ Romani; dicendo, che ne primi tempi fi 
ufaffe il nome di Merenda, in cambio del nome 
Prandium , introdotto poi nel crefcere il luffo. Se- 
condo Columella nel pranzo ficibavano di cibi freddi 
di difpenfa ; e Plinio il giovane al lib.3. capss» dice , 
Che nel giorno pigliavano i cibi leggieri, e la fera ces 
pavano 
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navano meglio » Al pranzo fuccedeva la cena , che fan 
cevafi di fera, e perciò fi diffe anche Vefpertiza . Dopa 
po la cena con intervallo di alcune peche ore, face 
vano taluni la Commeffozicre s dimaniera che ben 
fpeffe volte mangiaveno più di quattro volte alla 
giornata» Devefi però quefto intendere con diftinzio- 
ne d’età, cioè de?’ fanciulli, vecchi, fervi, e arte- 
fici, ed altri fimili; mentre tutte le altre perfone re 
golate, eben avvezze una fol volta, o al più due ina 
Ciafcun giorno cibavanfi. L° Eftate cenavano verfo 
l’ora nona del giorno, nell’ Inverno poi voglano che 
cenaffero di notte, intendendo delle ore difuguali, 
ufate dalli Romani, e dalli Giudei, quali divideva» 
no il giorno luminofo fempre in ore 12. , o foffe nella 
lunga Eftate, o nel corto Inverno. Venendo Plato= 
ne in Italia G maravigliò molto di vedere, che gl’ Ita» 
liani mangiaffero due volte il giorno; e Aleffandre 
Magno foleva dire, che il companatico di una cena 
era un pranzo leggiero è x 
Mangiavano ne? primi Secoli fando a federe, qua- 
le ufanza prefeto dalli Cretenfi, tome infegna Varre= 
ne defcrivendo la Vita del Popolo Romano ; Si pofe- 
ro doppo nelle Menfe, clie erano dedicate a Bacco, 
ftando a giacere nel modo feguente, raccolto da Giu» 
fto Lipfio nel 3- libro delle antiche Lezzioni + Si col» 
locava nel mezzo del Cenacolo una menfa rotonda 4 
e bafla, la quale per ufo de” Plebei era di femplice» 
legno fofftenuta da tre piedi; per ufo poi de’ Nobili 4 
e di perfone facoltofe era fatta di cedro ; overo di acea 
ro s ed anche alle volte era ricoperta con una lamina 
d’argento, e con pietre preziofe, reggendofi fopra, 
d’un piede folo, lavorato alla guifa di queili di una 
Leopardo, o di un Leone in pulitiffimo lavero, è 
anche quefti di marmo , o metallo ; uno di quefti cre» 
do fia quello che è in Campidoglio di bella breccia 
nella fanza delle mifcellanee dono del Signor Cardia 
nale Befozzi. 


Intorno alla menfa favano tre lettiordinariamente 


t dal che 
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dal che derivò la voce Greca di Triclinio, li quali fi 
adopravano con tapezzarie, e panni di porpora fecon, 
do la poffibiltà di ciafcuno;folevano,come diffi, federe; 
ma poi con l’occafione de’ Bagni ufciti da effi, (i get- 
tavano in doffo una femplice velte, e con quefta ap- 
pena veftiti fi gettavano in letto, ed ivi mangiavano; 
quindi a poco a poco s’introduffe 1’ ufanza di mangia» 
re continuamente giacendo ne i letti è Anche gl’Ebrei 
ebbero quelto in ufanza , ciò che dica il Pancirolo, 
il che fi prova dalle parole dell’ Evangelio Accumbere, 
difeumbere 3 Da S. Giovanni che riposò fopra il pet» 
to del Signore,e dalla Maddalena,che commodamente 
così potè lavare i piedi a Gesù Crifto , e afciugargleli 
con i proptj capelli « 

Prima di porfi a federe fi lavavano ie mani deponene 
dole So/es che ne piedi portavano, e mutando le to. 
ghe loro con alcune vefti particolari, perciò dette Ce= 
zatorie » Inciafcuno de fudetti letti giacevano tre, © 
quattro perfone al più, come Orazio motiva nella, 
Satira 4. del 1. libro» / 


Sepe tribus lettis, videas cenare quaternos 


Oflervavano li Romani negl’ ordinarj conviti las 
regola fomminiftrara da M. Varrone, Cioè che i/n4= 
mero de’ convitati deve cominciare dalle Grazie , e 
finire con le Mufe 5 quafi dir voleffe , che i medemi 
non dovevano effere meno di tre perfone, overo più 
di nove, benchè alle volte arrivaffero fino a dodici + 
Ne’ tempi che non fi era per anche introdotto l’ufa 
delle Camere, ftendevano fecondo Varrone alcune 
tende fopra le Menfe loro, acciò la polvere non fpore 
caffe le vivande, e iconvitati; fecero poi il Cezaco= 
loin cima delle cafe, per più quiete , miglior aria, © 
libertà. Prima della invenzione delle corone di fiori 4 


. edioro, folevano ftringerfi le tempie con alcuni le= 


gami di lana, o di lino per efimerfi con effi dalli dolo+ 
ri ditefta, che fogliono dallecrapule, e dall’ ubria- 
ahezza fpello cagionarG . 

; Stefi 
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Stefi pertanto gli uomini fopra quefti letti conle 
gambe diftefe, e il bufto dritto , come fi vede in un 
bafforilievo della Villa Montalto , e le donne per mag. 
gior decenza ftando a federe , come ftà efpreflo in al. 
cuni antichi baflîrilievi del Mufeo Capitolino, e di al« 
tri, fi tirava ciafcheduno in grembo il fuo piatto ; ne 
ad altro ferviva la tavola , che per effere imbandita di 
vivande a portate come al giorno d’oggi : Non fi mete 
teva intavola piatto fenza il fuo fuppedaneo, o bafe, 
come filegge in Ulpiano. Data l’acqua alle mani fi 
portava il pane in alcuni caneftri, e poi le vivande: 
Virgilio « 


 Stratoque fuper difcumbitur oftro 
Dant famuli Iywphbas manibus cereremque ca- 
aiffris. 
Expendunt , tonfifque ferunt mantilia villis 


Si dava al principio un paro d’ova frefche da bere, 
onde fi diceva abovoufguead mala , con le ova ve- 
niva la lattuga; fe bene più anticamente quella fi da« 
va nel fine : Martiale : 


Claudere que canaslattuca folebat Avorum 3 
Dic mibi cur noftras , incohat illa dapes® 


Si davano ancora tre lumache 5 nel refto ufavano 
logni forte di vivanda, quale ufiamo noi; al fine ve- 
nivano tutte le forti di frutti, che ancora in oggi abe 
biamo 3 onde Virgilio : 


Pofguam primo quies , menfegue remote 
cioè doppo la prima menfa , © fia portata: 


Tum penfilis wua fecundas è + 
Et nusornebat menfas cum duplici fica 


Pert= 
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Penfilis, cioè che fi confervava atraccita, e pene 

dente come ora fi ufa: Davano ancora le Olive, e 

una certa fpecie di Torta detta Scriblita; Onde, 
Marziale; 


Circumdata diu Menfis Scriblita fecundis 
Inchoot ufque cadem , finit Oliva dapese 


E notifi che la mollezza dell’ effer ferviti a tavola 
non era al luffo d’oggi pervenuta, di maniera che» 
non fi voglia far niente da perfe, ma per mezzo del 
trincianti, e altri officiali; gl’ ifeffi Imperadori ufa- 
vano dì fare mol:e cofe da fe fteffi, come mondare 
pomi, ed altro, che nota Niceta nella Vita dell’ Im 
peradore Emanuele Comneno, e fi dice di altri. 

Parlando Ateneo de? Conviti Romani, aflerifce che 
le prime tazze, deftinare per bere furono alcune cor= 
na di Bovi, le quali adornarono appreflo con lavori 
d’argento , e di oro ; anzi che augumentandofi le de= 
lizie, e il luffo cominciarone a fervirfi di quefti nobili 
metalli, lavorati nella forma fudetta Furono fuc= 
ceffivamente in ufo diverfe forti ditazze, tra le quali 
erano le più comuni quelle, che Sexzazzes, Dezz 
ces, © Trientes erano chiamate è Servivanfi del Se 
fante ordinariamente le perfone fobrie, e li bevitori 
adopravano il Dezzce 4 e perciò filegge in Svetonio 
d’Augufto, fextante Zibiffe , cumque fexies tantum, 
în conviviis publicis ore admoviffe è Marziale con- 
ferma la difparità delle fuderte mifure di vino , profe» 
rendo a Cinna li feguenti verfi di fe fteffo nell’epi= 
gr:23. del 12elibro, 


Poto ego fextantes , tu potas Cinna deunces, 
Et quereris , quod non Cinna bibamus idem 


L’ufo però del Zriexte per la fua moderata capacità 
era nelle menfe frequentiffimo ; laonde fi legge fpefilo 
il di lui nome nell’ opere degl’antichi Poeti. 

Aleffan» 
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Aleffandro Tralliano riferifce, che nel principio 
de’ conviti bevevafi dentro vafi piccoli, e nel fine fî 


ESS S ; Var 
beveva nelli più grandi, al contrario d’oggi giorno, . 


potendofi con quefto coftume i cenvitati più agiata» 
mente faziare del vino, Bevevano molte volte l’icqua 
calda, o fredda; conla quale perlo più adacquavano 
il vino, che nella State rinfrefcavano con le nevi, e an= 
che ne pozzi fecondo Plutarco in Sympofiaco, e Giufto 
Lipfio in lib. E/effor + Avevano 1° Alica che era una 
forte di bevanda fimile alla Birra fatta d’orzo; vi era= 
no ancora altre d’ogni forte di pomi, e quefta forfe 
fu la Sicera $ che S. Giovanni non bevve, e ve ne 


erano botteghe con neve pertuttol’anno, come fcri.. 
ve Ateneo al lib.3. Caperze e così ufavano i Greci. 


il vino fi teneva in tavola è Vi era ancora un al- 


tra bevanda detta Murie è Ne i conviti pubblici eleg=- 


evafi a fotte il Maftro è oRe del convito, ilcui Rea 
me dicevafi Regzum vizi; quefto imponeva le leggi 
convivali alli fuoi circoftanti , e riceveva immediata= 
mente una Schedula da uno de fuoi Miniftri,nella quale 
erano ordinatamente notati tutti i fervigj delle vivane 
de, che dovevano comparire alla menfa, ufanza che 
da alcuni fi pratica col Padrone di cafa ancora adeflo, 
e de ivini in particolare, de quali fe ne dà notaa 
ciafcuno , Offervavano ordinariamente ne i conviti 
femplici la regola fomminifttata da M. Varrone ; cioè; 
che quando s’invitavano Pun l’altro con i brindefi, be- 
vevano tutti ad un fimile invito, cominciando dal 
primo fino al ultimo; folevano parimenti all’ onore di 
qualchè loro Deità fpargere un poco di. vino fopra 
l’ifteffa menfa, overo per terra; come ancora per die 
moftrare l’affetto, e ftima de fuoi amici, ed amiche, 
tante volte alla falute loro dovevano bere, quante 
eranole lettere, che componevano il nome di quelli 5 
perciò fi leggono apprefio Marziale li feguenti veri & 
nell’ Epigre72, del ss libro è 


Nevio 
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Nesia fex cyatbis, feptem Fuflina bibatur, 
Quinque Lycas , Lyde quetuor, Iba tribus è 


Si ornavano i bicchieri, come le menfe con fiori; | 
erbe, ed unguenti odoriferi , e i convitati folevano 
coronarfi » 

Doppoil mangiare, 0 giocavano « 0 proponevano 
| qualchéè enigma da fciogliere, ofi cantava : Gl’Ebrei 
. nel mangiare folevano lavarfi le mani più d’una volta e 
Ufavano coltelli, forchette, cucchiari, e tovaglie, 
e falviette poco differentemente da noi; come fi de» 
duce dalle voci latine di ciafcuna di dette cofe ; cioè 
cultellus, fufcinula , vel farcilla , cocbleare $ dicene 
| dofiilrafojo cu/eellus tonforius. Non fi trova che î 
Gentili digiunaffero ad onore de’loro Dei; ma più 
tofto, che faceflero de’ conviti, e banchetti ad ono= 
re diefli. 

Il numero de? Miniftri, che fervivano alle menfe 
era grandiffimo; di maniera che in un fubito fi prepa- 
tava il convito , come Seneca và dimoftrando nell’ 
EpiMt.95- Trenfeo piforumturbam, tranfeo minifira» 
tovum, per quos fisno dato , ad inferrendam cenan 
difcurritur. Quelli che portavano da bere erano chia= 
mati ad Cyathus , overo a potione , e pocillotori , de 
quali fe ne vede uno di metallo in Campidoglio; co- 
sì infinuandoci la feguente Ifcrizione portata dal 
Grutero 


M. VLPIO » AVG. LIB. PHEDIMO » 
DIVI . TRAIANI. AVG. 
A. POTIONE. ITEM.A.LACVNA. 
ET. TRICLIHIARCH . LICTORI. PROXIMO, 
ET.A. COMMENT. BENEFICIOR. 


Ufavano ancora di fare affiftere a loro banchetti ale 
cuni giovani liberi, overo fervi, e ferve, ftimando 
fopra gli altri i Gaditeni, tutti nudi, procurando 

che 
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che foffero d’ingegno arguto, e mordace, e con ciò 
dafferoun grato trattenimento 2° convitati 5 laonde» 
cantò Giovenale nella Satira 9è 


Conviviajoco mordente facetus è 
Ft foltibus vebemens » 


Ne mancavano in quei Secoli molte perfone 3 che 
fi dilettavano andare fcreccandoi pranzi, ele cene, 
quali oltre i parafiti delle commedie, ci addita l’ac= | 
cennato Satirico è forto il nome di Bocche nellas. 
Sat.3e cioè: I 


Perpeti comîtes, notefqgue per oppida Bucca e 
: 
Nello fteffo tempo che fi cibavano, pafcevanfian.| 
cora gli occhj con la vifta de giochi de loro Buffoni, 
e le orecchie con fentire varie Sinfonìîe, come fi leg=| 
ge in Seneca de Vita Beata cap.i1. Aures vocum (070, 
fpebtaculis oculos obleftantess anzi che melte volte. 
portavanfi levivande, e refpettivamente filevavano. 
a tempo di fono è 


Dell, 
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Delle vefti degl” Antichi Romani è 
GA TRIO XIV. 


: 

Lpiano Giurifconfulto così parla delle vefti de” 
{ Romani del fuo tempo: Suzt autem vellimen= 

‘| #0, aut virilia, cut pucrilia, cut mulicbria : aut 

‘| comunia, aut familiaria , caque vel induerdì , vel 

‘\ precingendî , vel amiciendi, vel iffernenti , vel 

i. inticiendi , vel incubandi coufa: Le cfporremo con 
ordine alfabetico » 

Alicula era un mantelletto ufaro da putti fino all’ 
età di 13. anni fopra le altre vefti detto anche Lacer= 
na: Portavano in quefto tempo la Bolla d’oro nel 

*. petto, come fi vede in molte ftatue, e due ne addu- 
Y. ce d’oro Francefco Ficoroni nel fuo compito trattato 
‘. della bolla d’oro, una delle quali era in Cafa Ghigi; 
i. detta così perla fomiglianza che ha con le bolle dell’ 
i, Acqua, e per lo più fi aprivano per includervi qual- 
'. che cofa dentro è 

Il Capizio fi prende da Ovidio per un velo , o altra 
fimile cofa, conlaquale coprivanfi il capo le donne: 
Il Turnebo, e lo Scaligero ftimano che fi copriffero 
con eflo ilpetto; quale anche ftringevano con alcune 
fafcie particolari le fanciulle più vane per comparire_s 
più gracili, e più aggiuftate di vita, facendo l’ufii- 
cio de’ noftri bufti ; il che Terenzio conferma dicen= 
do così: 


Demifis humeris, vintto peltore ut graciles fient 


Cirgulum era ne Soldati una cinta molto larga è co= 
me ufano molti, dalla quale pendevala Spada, e pe 
tò era detto anche Ba/eheo, e corrifponde a quello 
che fi dice da noi Brodiere , differendo , che orafi 
portafotto gli abiti, e allora fi portava 0.ad armacole 

lo, ocintoaldi fopra; fiofferva inmolte fate, e 
| L2 ne? 
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ne’ baffi rilievi particolarmente della Colonna Tras 
jana è 
Chlamys, e l’ifteffo che Poludamentum, benchè ale 

le volte quefto fecondo fi prenda più in univerfale. 
Era un ultima vefte dell’ Imperadore e d’a!cuni altri ; 
ma con qualchè vanità $ effendo alle volte abbottona» 
ta fopra una fpalla , altre volte pendente da ambedue 
le fpalle , come fi vede in tante ftatue, e baffi rilievi; 
e alle volte fi reggeva da un paggio, come fi vede in 
èggi ufare nelle Scene + 

Delmetica era una vefte, come ora la Tonicellan» 
‘gel Diacono , e la vediamo ufata da Levantini. Ques 
fra fecondole varie dignità era diverfa ; poichè i Se» 
natori la portavano bianca , ornata , e ripiena di 
bulie di color di poreora, che potevano parere anco= 
ra fiori, equefta vefte fi diceva Laticlavium; in pete 


-—— —on tt — cme. 


fone più ordinarie Arguficlaovium dicevafi , delle | 


quali ho già parlato più fopra. Per i Confoli vi erano 
vefti di Porpora con bottoni d’ oro ne? fianchi, e fi 
diceva Trabea : In guerra fi ufava la Dalmatica anche 
dai Cavalieri. Quefte vefti erano foftenute alle fpale 
le dalle FiZz/e, che erano fibbie d’ argento, d’oro 4 
© di gemme, che da una parte comprendeva la vefte è 
e dall'altra entrava con un uncino adunco in un anello 
che fimilmente era raccomandato all’ altra parte della 
vefte come pure ora fiufa ; fe ne fervivano in pace, € 
in guerra , nella C/amide , e nella Toga : Il Pancirole 
dice di averne donata una al Duca Carlo Emanuele di 
Savoja , ad imitazione di un originale rrovato in uno 
Sepolcro + Alcune d’oro Je ha pubblicate il Chifflerio, 
e i Monfig- Fontanini, e Bianchini, e altri molte di 
znetalio è 

Flammeurm ferviva fecondo il Ferrari de Re Veftia. 
ria per coprirfi la teftas ufavano particolarmente que» 
fto le donzelle per buon augurio; come ancora per 
dimoftrare la loro foggezzione , e modeftia alliloro 
Spofi quando maritavanfi + 

Indufum , per lo più fi prende per la camicia » 


f 


Lactra 
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| Lecerne, eva una vefte come li ferrajoli , che 
fano di campagna, o pure fimile a quella fopravete 
che portano i Signori Cardinali nel Conclave , chias 
mata Croccia » 

Lena, così detta dalla lana aflai groffa, edera 
una vete militare, e mettevafi fopra tutte le alcre per 
difenderfi dal freddo» 

Laticlavio , fi è parlato di quefto , ove fie tratta< 
ro della Dalmatica, e fi diceva ancora veffe clavata è 

La Mitra, fi portava dalle donne per ornare la re- 

fa, e fidicevano Mitella, Tutulum, e ancora Mi- 
re calantbices , e alcune erano come una fafcia a 
modo di corona, e in varie altre forme » 
Palla era di figura parallelogramma, come una 
tovaglia aggiuftata atraverfo della vita delle donne, 
‘come ufano le Zingare , e fi vede in molte ftatue dî 
onne , non ufando effe la Toga, e quefta Palla era 
illoro pallio , abito ufato dagl’ uomini , e da fantiula 
i, e perchè foleva portarfi foprala Stola, perciò di- 
cevafi Palla , dalla parola Po/e7 + 

Pallini, era un abito per g!° uomini non molto 
differente da quello, che ora fi dice ferrajolo, eve 
ne etano tra di loro de differenti, come ancora adeffos 
» più corti , e più longhi» 

Palmata , era unatunica de Trionfanti; ottenne 
quefto nome dalli rami di palme efpreffi in effla; con 
sedendofi alcune volte per onorevolezza ad alcuni cas 
ditani vincitori de? loro nemici. 

Paludamentum , vedi Chlamysi  ® 

Poraganda , era della figura della Dalmatica, cioè 
‘onicella, ma teffuta a porpora, oto, e margarite_s 
“on le imagini proprie, e de? Maggiori , ed era pro= 
>ria degl’ Imperadori, e de Trionfanti, 

Penula, eraun palandrano femplice, come di Fel» 
to, o Pelle, o rela incerata, ed era comune agli 
liomini, e alle donne» Fezzla cum fimbriis longis, 
ra con quelle lifte che fi vedono pendere agl’ Tmpea 
adori , e perciò poteva la penula avere differenti 
ligure L 3 Peri 


i 
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Perizomate , erano certe fafcie per le donne ina 
tempi di pioggie, forfe meglio fi direbbero Peris 
sonia è 

La Pretexta eta una toga bianca con orlo di por= 
pora tanto per i fanciulli, come per i Pretori, deri 
vandone ilnomedalvebo pretexo5 peiche fecondo 
Macrobio fi aggiungeva una lifta, o fafcia di porpora 
alla toga, la quale era di lana bianca» Incominciò 
Pufo della Pretefta ne i Putti, dove che prima era de 
Pretori folamente, quando Tarquinio Superbo ne ve. 
ftì la prima volta il figliuolo di 14» anni in un Trionfog 
e di più anche vi aggiunfe la bolla d’oro . Portavana 
quefta toga i fanciulli fino all’ età di 17. anni, doppo 
de quali prendevano la toga virile, coftume reftato 
in qualche fomiglianzain Venezia + Ancora le fanciula 
le nobili ufarono la Preteffa, quale tenevano fin tanto 
che fi maritavano; come accenna Properzio nel 4e 
libro « 


Mox ubi jam facibus, ceffit Pretexta moritis s 
Vinxit, © acceptas altera vifa comas » 


Dalla medema nacque il nome di Preteffato, il qua= 
le non folo davafi alli fanciulli, e fanciulle ; ma an= 
cora alli Magiftrati, poiche quefti parteciparono 
dell’ufo di efla è 

Reticulum , intendefi per una copertura di capo 
delle donne, aforma di rete ; anni fono come rac« 
conta il Ficoroni nel fuo libro della bolla d’oro, e de? 
Sepolcri fcoperti a fuo tempo , in una vigna del Cor 
fetto paffato Ponte Molle futrovato un fepolcro ove 
dentro un Sarcofago era ilcadavere d'una donna, che 
aveva una elegantiffima rete d’oro in tefta, che fu 
mandata in dono al Re di Polonia. Chiamavano an= 
cora in quefta maniera un certo velo col quale fi copri» 
vano la faccia, come ora fono i veli radi 2 crivelloz 
era quefto Rezzcolo, o rete diftinto dalle Vitte pari- 
mente fervite in ufo delle tefte delle Donne , cioè pe 

renen=. 
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tenere unici, e raccolti i proprj capelli, come fi lege 
ge nel 1» lib. delle Metamorfofi d’Ovidio + 


Vitta coercebat pofitos fine Iege capillos » 


- Sagum, ora farebbe quello che dicefi Sejo, o Sara 
22, comefi vede nella Colonna Antonina , e fopra» 
il Sago era il Giacco . Anche gl’Imperadori portava= 
no il Sago, maroffo, efopra quefto il paludamentos 
o clamide di porpora, e d’oro » 

- La Stole, o fi può prendere pertunica univerfal- 
mente , o pure per tonaca delle donne, e l’ufavano 
le donne in vece ditoga » 

Strofum, era una breve fafcia ed Papillas cohiber= 
das pro feminis » 

Sublizaris veffis , ìîntendevafi, per una fpecie dî 
calzoni, ma ftretti ad ufo delle medaglie moderne è 
Se ne vede un efempio in una Statuetta di donna nel 
Mufeo del Collegio Romano. 

Supparum, era un fpecie di camicia» 

La Toga, fu un abito così confuieto nei Romaniy 
come era de’ Greci il pallio; componevafi quefta di 
‘ femplicelana bianca, edera di forma femicircolare e 
Li cittadini più comodi la portavano lunga fino ins 
terra, e li meno comodi fino al ginocchio ; coma 
apparifce nell’ Epift.z0. d’Orazio , cioè: 


. Exigueque Toga , fimulet textore Catonem» i 
ì 


1 Fuqueftaun veftimento folito peritempi di pacens 
: nella conformità medema che il Sag0 era deftinato pet 
i itempi di guerra, e fi portava dagl’ uomini folamena 
i.tes benchè alcune donne vili, come le ancille, è_s 
» meretrici fimilmente l’ufaffero. Dividevafi la Toga 
: in molte fpecie diverfe tra diloro, come in Pretel'24 
i Incandide , pura, palla, fordida, pi&a , palma 
‘#9, e purpurea» Veftivanfi della candida, quelli, 
i che domandavano dignità, edonori, efendo perciò 
’ L 4 detti 
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detti Cordidati., variava dalla feguente pet la fuas 
maggior candidezza + 

La Pura fu comune atutte le perfone private, ed 
ebbe il nome di Virile; e Retta; fi diffe pura, per 
effere di femplice color bianco. 

La Pulla fu di color negro, e portavafi nelle occas 
fioni di lutto da parenti del defonto, chiamandofi 
per quefto Atrati; benchè poi mancando fotto alcuni 
Imperadori ufo precifo della toga bianca, cominciò 
la plebe ad ufare indifferentemente le vefti negre, 

La Sordida , era di color cenerino fatta particolate 
mente per gl’uomini più vili, quali effendo ordina= 
riamente fporchi e trafcurati, diedero perciò occafio« 
ne al nome fuddecto è 

La Pita era di color purpureo, fregiata con oro $ 
fu introdotta dal Re Tarquinio Prifco , e fu rifervata 
per il folo ufo de’ Trionfanti } chiamandofi Piffa dale 
li fuoi lavori, fimili alle pitture di rabefchij; e fimile | 
ancora alla Palmata , di cui abbiamo già parlato + 

La Purpureo finalmente era diverfa dalla Pifa pera | 
ché era femplice, e fenza lavori; differentemente 
dalla Preteffa perchè era candida con un lembo purs 
pureo nell’ eftremo , equefta era tutta di porpora, 4 
fenza lembo veruno, eflendo propria di alcune forti 
di Magiftrati, 

In quanto alla fua forma ho efaminati fopra di ciò 
molti Autori, eda me pare che non finifcano di fpiea 
garfi; finalmente concludo ciò che comunicaî alla, 
noftra Accademia Fificomattematica , e che piacque 
comunemente , cioè 53 devefi in effa confiderare la fis 
gura, e il modo di portarla, e che l’uno, e l’altro 
furono varj. Inquanto alla figura, a me pare, che non 
poffa meglio fpiegarfi, che dicendo, che foffe comé 
un Lenzuolo, di qualunque materia egli fifoffe , dis 
cendo delle più mediocri Orazio,fecondo i fuoi Inter* 
preti, che foffero di fei braccia ; fe ciò pure baftava | 
comunemente per arrivare fino alli piedi, come era 
confueto , e fi vede nelle tane #fgue vd tolose vi 

40 2le | 
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‘in alcuni cucita a modo di un facco aperto fotto, e fo= 
pra, inaltri, parte cucito parte no, cioè negl’eftre= 
mi, in altri non cucita; ma quefto tal Sacco era al« 
quanto più gonfio nel mezzo, in certa porzione più, 
© meno , come nelle colonne, nel mezzo , che, 
chiamano ventre : così proporzionatamente vedia= 
mo alcune vefti lunghe chiufe affatto , altre nò. In 
quanto al modo di portarla era vario, come fi può 
offervare nelle fatue , pofta la figura che noi gli 
abbiamo data» 

LaUzica eta una vefte lunga femplice, e alles 
volte ne portavano due ; fi affomigliava in alcune 
parti alla toga virile, ed in altre diftinguevafi 
dalla medema, particolarmente ne fuoi lavori mol. 
to fingolari 

Le Zone, e Cingula , erano cinte da cinger= 
fene i lombi; erano molte volte ornate di gioje, 
e di ricami» 

Per unire al difcorfo delle vefti, qualchè notizia de? 
Calceì , overo Scarpe ufate da’ Romani ; Soggiunge- 
remo,che i medemi ufarono il Ca/ceo ge la So/eg ; co= 
priva quello tutto il piede, difendeva quefta folamene 
re la pianta di eflo , Dividevafi il Colceo in Mulleolo è 
Lunato, edin Puro: il primo così chiamavafi al pa= 
rere del citato Turnebo dal colore del pefce Triglia , 
detto latinamente Mz//zs , poichè era rofleggiante 5 
come ancora dalla forma di effo che nell’ etremo rap= 
prefentava, o conteneva una mezza lunetta 3 overo 
efprimeva con la fembianza di un C. il numero cente= 
nario de’ Patrizj Romani, che furono al principio di 
Roma, poiché quefto Calceo fu proprio de Senatori, 
e Nobili, Il Calceo puro fatto di femplice cuojo 4 
fenza Innette , era ufato da tutto il popolo, e dice= 
vafi ancora in voce latina Yeroze , effendo molto a 
propofito per le pioggie, e peri giacci del verno ; one 
de accenna Giovenale nella Satira 540 
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savseno 0 Duemnon pudet alto 
Per glaciem Perone tegi è 


Li Calcei di alcuni Cittadini nobili, edelicati, fi 
viddero ancora di color bianco, e di fcarlarto ; ed 
alcuni Cefari oltre di ciò gli adornarono con oro, € 
pietre preziofe + 

Andavano per lo più con tefta nuda; ma fi ferviro= 
no alle volte del Capello per fola neceffita in campa= 
gna, cin fimili cafi . Offerva Guido Pancirolo, che 
Caligola concefle a Senatori di portare il Cappello al 
Sole ; alli Soldati pedoni erano in ufo le Scarpe, che 
in oggi comunemente fi dicono all’ Apeffolica , alle» 
volte ferrate, e armate di chiodi, come fe ne vede 
un efempio nella Collettanea delle Romane antichità 
d’Antonio Borioni da me illuffrate e I Nobili, e Ca- 
valieri portavano i borzacchini, detti ancora Calig4, 
che erano certe calzette di pelle che arrivavano a mez- 
za gamba.Del refto i Romani ufavano per lo più pelli, 
e lane, onde e per quefto , e per l’altre cofe di fopra 
accennate avevano bifogno del continuo ufo de’Bagni» 


Coftumi de? Romani în Generale 
GFASLO XXV. 


S TIccome troppo lungo farei, fe voleffi trattare di 
tutti i coftumi, ufanze , e polizia de’ Romani; 
così ficontenterà il Lettore, che femplicemente ace 
cenni qualchè cofa, dandone un piccol tocco» Per 
vedere l’ufo che facevano i Romani del giorno , pore 
terò un Epigramma di Marziale ad Fupbemum, nel 
quale fi affegna a ciafcheduna funzione la fua ora è 
i Il Corteggio » 
lo; . 3 è 
Prima folutantes , atque altera continet bore : 
Exercet roucos tertia Caufidicos 
ll Foroa 


telle—=——_—_annr— = 
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Il Foro » 


In quintamvarios extendit Roma labores è 
Sexta, quiesloffis, feptima finiserit 


Le Termee 


Sufficit în nonam nitidisoBava paleffris = 
Iniperot extruttos frangere nona Thoros : 


La Cena. 


Hora libellorum decima ef Eupheme meorusò 
Temperat Ambrofias, cum tua cura dapes« 

Er bonus e/Ethereo laxatur nettare Cefar 
Ingentiquetenet pocula parca ment » 


Doppo Cena. 


Tune admitte jocos, greffus timet ire licenti + 
Ad matutinum noffra Talia Fovem è 


Intendendcfi delle ore antiche Romane di foprà» 
da me già fpiegate. Nel tempo della Republica, e 
quando fi viveva regolatamente fi levavano la mattina 
dibuon ora , e fatta la preghiera a i loro Dei Penati 
ne i loro privati Lararj, detti Lorarium domefticum, 
attendevano alle loro faccende; effendovi ancora allo» 
raisfaccendati, che fi levavano affai tardi; non ufa- 
vano lenzola, ma in certi piccioli letti , cavatefi le> 
fcarpe , efcintà la vefte fopra i medemi gettavanfis 
tenendo la tefta alta ne icapezzali, e nell’ inverno 
coprendofi con coperte: pare che ognuno dormiffe» 
feparatamente , e che con le mogli fi trovaffero fo- 
Jamente quando che ne fentivano volontà 

I devoti ne i giorni feftivi afifevano a Sagrificj in 
certe determinate ore, come già diccmmo; € a 

efcire 
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efcire di cafa ufavano differenti veftimenti, da jdos 
meftici . Doppo le preghiere attendevano a i loro nea 
gezjs 0 ad altro conforme fi ufa; e molti tanto uo= 
mini, comedonne fe la paffavano al paffeggio nei 
loro belliffimi Fori» Nell’ efcite di cafa folevano fer= 
rare le loro porte anche per di fuori avendo ferrature, 
ecatenacci, e battenti ornatiMfimi rutti di metallo, 
poco differenti dai noftri, come fi può vedere in mole 
ti Mufei, e particolarmente în quello del Collegio 
Roman>, euna volta in quello del Signor Marchefe 
M iffimi. 5 

Nell’ incontrarfi tra diloro per le frade , fe era la 
mattina fi falutavano con dirfi So/ve , e la fera Voles 
fecondo Pliaio alcuni chinando il capo è e voltandofi 
conil corpo verfo la mano deftra, fi baciavano la, 
mano, chiladeftra, echi la finitra; Agl’Impera 
dori inginocchiavanfi, roccandogli la vefte di porpora 
e bagiandola ; come fi ufa frequentemente con i Car= 
dinali . Nell’efcire che effi facevano, dal Popolo fe gli 
facevano acclamazioni , dicendogli Domirzs es, 
Primus es, vincis omnium felicifime, aterno tem- 
pore vinces , Brittannice , Germanice , Porthice è 
Oltre quefti atti di complimenti, ufarono alle volte, 
fcoprire la tefta dalla Toga, che vi avevano pofta 
per riguardarfi dall’ intemperie dell’aria, e dalla piog» 
gia; edin campagna ficavavano il cappello: De ilo= 
ro brindifi in tavola già parlai. Andavano per la 
Cictà per lo più a piedi, benchè fcalzi per molto teme 
po ; le donne crefciuto il luffo ufarono la Lettiga ane 
cora per la Città : Del refto alla campagna avevano 
in ufo de iCarpenti, Biroti, Cifij, Pilenti, e altri 
fimili carri a fomiglianza delle noftre Carozze , Carriy 
e Caleffi, particolarmente delle Le:righe. 

Tanto in Città, che fuori avevano il comodo delle 
Ofterie, che dicevanfi Caupor:e, e i sfaccendati vi 
erano molto proclivi, quivi giocavano a paro, e cafe 
fo, a dadi, che dicevano Calculi, a iScacchi, che 
chiamavano Latruzcali , e altri giochi fimili , non 

avendo 
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avendo cognizione delle noftre Carte, che abufiva- 
mente chiamiamo /A/ee + Ancora effi avevano i loro 

iuramenti per affermare, o negare una cofa, come 
Mechercle, eEdepol, ed altri; ma nonfrifcaldava- 
no mai tanto che veniffero a sfidarfi a duello, e ciò 
particolarmente perchè erano continuamenre difarma. 
ti, e non avevano cognizione di quefta particolar 
disfida introdotta dai Longobardi. 

Nel fare i contratti fi fervivano di teftimonj, e No- 
taro; etanro quefto, come tutte le formole, clau- 
fule, e leggi noile abbiamo apprefe, e le confervia- 
mo da loro, come fi può vedere nell’ aureo libro de 
Origine Furîs del Gravina. Le caufe bensì le tratta- 
vano per via di perorazione , participando a i Giudi. 
cii documenti, e comunicandoli qualchè volta ancora 
al pubblico, coftume reftaro in molte parti d’ Europa 
e particolarmente in Venezia, ove fanno anche com- 
parire ilreo. Ma fevoleffi entrare nelle loro leggi» 
Sanzioni, e Plebifciti, troppo farei lungo, e nojo= 
fo, effendone pieni i Trattati de Giurifconfulti, 

Doppo lacena fatta avanti notte, andavano alli 
giuochi in cambio de’ pafleggi, trattenendofi in eflî 
mei Teatri, nelle Paleftre, nelle Terme particolare 
mente è Quivi o erano fpettatori, o fi efercitavano 
giocando alla palla, alla lotta, nel cavalcare; eb 
quantunque nel cavalcare non adopraffero ne felle, 
ne ftaffe , coprivano i Cavalli di tappeti con porpora 4 
eoro, e altri colori ; aggiungendovi ornamenti di 
collane con fonagli d’ero , e d’argento è 

Ufavano la Mufica tanto nelle Cafe, che nelle Ar= 
mate, eneiTempj; era per lo più fecondo il Mei- 
bomio di canto fermo, e non figurato, e per lo più 
aunfolo, acui faceva Eco il-Cero: Nei Tearri fa= 
ceva il fuo maggiore fpicco , dove ancora fi fece fen= 
tire cantare Nerone , e volle eflere efpreffo nelle me- 
daglie con la Lira alla mano; ancora quefto farebbe» 
tn lunghiffimo argomento a chi lo voleffe trattare . Le 
loro proceflioni che Supplicazioni dicevanfi erano ac- 

compas 
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compagnate da canti, difanciulli, e fanciulle, e_j. 
fe erano per difgrazie accadute,i canti erano lamente= 
voli, fe per ottenute vittorie allegri; accompagnati 
da pubblici giochi, e fpettacoli, ne? quali principal= 
mente confiltevano per lo più le loro Fefte Sagre . 
Nelle Terme particolarmente dove erano diverfi 
trattenimenti vi erano ancora Scuole di Mufica, di 
Filofofia , di Rettorica, e di Grammatica; ftudian= 
do la loro lingua, come ancora oggi fi fa della Tofca= 
na; ma foprattutto fi applicavano alla lingua Greca. 
Avevano ancora altre Scuole fparfe perla Città, con 
iloro Pedagogi peri fanciulli , che caftigavanfi ne los 
ro difetti con la ferula; onde Giovenale; 


Et nos ferule dexteram fubdunimus. 


Oltre di ciò mandavano iloro figliuoli a ftudiare in 
Tofcana la Sagra difciplina degl’Auguri, e degl’Aru- 
fpici ; in Atene, e RodileFilofofie, l’arte Oratoria, 
€ la lingua Greca : Vedafi il Corringio de Studits libe= 
Talibus Urbis Rome è 

I Signori più principali folevano per la Città a pie= 
di effer accompagnati da i loro Clientoli, detti A/fex- 
zatori, non ufandofi Servitori a liurea . A coftero, che 
folleciti erano a dare ilbuon giorno ai loro Signori,che 
Patroni dicevanfi , erain ufo di darfi le Sportule , cioè 
‘una provifione di vitto, ora in mifura, ora in carne an= 
cora cotta, che portavano a cafa , da cui farà deriva- 
to il nome di Spertz/g » GI’ Imperadori davano gra- 
no, vino, eolio atutca la Cittadinanza per qualchè 
Solennità, o vittoria, e allevolte ancora incenfi, e 
odori, che chiamarono Corgiario , e ne confervano 
la memoria nelle loro medaglie + I Particolari lo face- 
vano perlo più per acquiftare favore tra i Cittadini , 
a potere avere i loro voti ne i concorfi, che facevano 
alle Cariche; dicendofi allora Cazdidati; ma molte 
volte erano accufati di Ambito, puniti per aver volu» 
to corrompere il Popoloe 

Ma tor: 
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Ma tornando alle cafe ; furono quefte per alcunteme 
po ad un folo piano, come fi ufano ancota al prefene 
ce in Turchia, e nell’Indie; ma moltiplicandofi più 
legenti, incominciarono ad ufare molti piani. Per 
molto tempo ufarone iPlebei molto legname nel fab= 
bricare 5 onde perciò arfe Roma con tanta facilità 
nell'incendio da Nerone ordinato » Si alzarono poi 
tanto lecafe, che bifognò taffarne l’altezza con leggi 
particolari + Ufavano nelle loro cafe marmi, e non, 
arazzi; ma ora per confervare meglio la falute fi ufa- 
no apparati ; fe bene non fi niega , che in alcune co- 
i fe fi fervifiero d’arazzi, detti Au/eg. Leloro faccia» 
te erano poco ornate, e le loro camere poco lumino- 
‘ fe, particolarmente in Citrà; ma non così nelle loro 
ville, che avevano nel Tufcolo , nel Laurento, 2 
' Tivoli, nella Campagna Felice, e altrove. Nei Pa- 
Jazzi erano perfone deftinate a ciafcheduno officio, 
come dalle Ifcrizioni del Colombario di Livia fi può 
vedere, e ciafcuno aveva il fuo nome particolare 5 
come Fezitor, Atrienfis , a Cella Vinaria, e potic= 
gibus, e altri riferiti dal Pignorio nelfuo trattato de 
Servis. Il gran numero de Servi, che avevano erano 
tenuti in gran parte ne’ poderi intorno a Roma per la- 
vorarli. Non vi erano per la Città molte botteghe 
pubbliche, fe non de Macellari, de i Librari, degl’ 
Argentieri, e pochi altri, avendoi Signori ne i loro 
gran Palazzi, Calzolari, Sartori, Barbieri, e aleria 
A tal propofito diro qualchè cofa circa la Barba. Ufa» 
tono per un tempo i Romani di raderfi affatto, doppo 
che ebbero i Barbieri da Sicilia l’anno 454. di Romaz 
Sinchè Adriano Imperadore cominciò a nutrirla ; il 
che durò fino ad Aleffandro Severo » I giovinetti por= 
tavano zazzera propria; ma imaggiori di età porta« 

vano pochi capelli, come fi vede nelle medaglie « 
Circa le donne 5 al loro folito erano piene di luf= 
fo, e morbidezze. Vi erano ancora allora delle Me 
retrici pubbliche, dette Lupe; abitavano in luoghi 
deftinati, particolarmente vicino a i Teatri, e ai 
. Cer 
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Cerchi, anzi avevano ftanze dentro i medefimi; vî 
andavano la fera, e al far delgiorno partivano: te= | 
nevano una lucerna accefa è e fofpefa in mezzo alla, 
ftanza, che dava miglior lume ; avanti alla porta, | 
avevano tirata una portiera , e fopra la medema era, i 
fcritto il nome della meretrice è Erano fpeffo quefte | 
miferabili foggette a iRuffiani, e Ruffiane, che ne 
tenevano molto numero, e l’ efponevano alla vifta 
degl’ avventori, alle volte ancora nude, effendo tut= | 
toloroil guadagno, come bene fi conofce nelle Cos 
medie di Plauto, e di Terenzio . 
Le Donne onefte particolarmente mel tempo della 
Republica vivevano con affai di ritiratezza, e di mo= 
deftia, attendendo alla cura de’ figliuoli, e al Lani- 
ficio . Quindi è che nello fpofarfi , fi dava alla Spofa un 
pennecchio di lana,per fignificare,che doveva attendes 
re al lavoro delle mani 3 dicendogli il marito l’antico 
adagio:Ego Cajusfitu Caja.Neltempo degl’Imperado» 
ri,a fimilitudine delle loro Sourane fi portavano le No» 
bili di cui fi può vedere la difonefta vita nelle loro vite 
publicate da M. Serviez è Non avevano i Romani, che 
ina fola Moglie , ma renevano molte Concubine, ed 
erano padroni delle loro Serve ; effendo faciliffimia_, 
repudiarle . Le ceremonie delle nozze, l'educazione 
de’ figliuoli, le formalità ne i parti; che fono cofe | 
che meritano troppaifpezzione, e interi libri, fi pof= 
fono vedere nel Rofino $ nel Kippingio, e infiniti ale 
tris come de iloro funerali, e ifcrizioni Sepolcrali 
nel Grutero de Yure Manizm, e nel nuovo, ed accu= 
rato libro del P. Francefco Maria delle Scuole pie + 
Avevano in oltre i Romani de i Servi publici, che 
erano del genere de i Libertini, come i Lfttori, gl’ 
Accenfi, iPreconi , i Scribi, e i Tabellarj, che» | 
erano corrieri a piedi, ad ufo de’ noftri Lacchè. Au. | 
gufto gl’introdufle aCavallo, non folo per fe, ma | 
anche per il pubblico , tenendo di luogo in luogo le | 
loro mute, che dicevanfi Staziores è Si vede ancora 
dal Codice « che avevano de i carri a vettura per por= | 
Gase 
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tare la robba, ufando una fpecie di quella che noi ora 
diciamo cozdotta » Per fcrivere ufavano le tavole ince- 
rate, le lamine di piombo, la carta pecora, eilpa= 
piro, fcrivendo con un ftilo di ferro, e l’inchioftro 4 
rammenta:o da Cicerone ; onde S. Giovanni non mol« 
to doppo quei tempi dice : per aframentum © 

Per libro, e per volume s’intendevano delle carte, 
învolte in unvolume attorno ad un baftoncello, di 
quefto articolo è da leggerfi ciò che ne dice lo Scheu= 
varzio in una particolare Differtazione » 

‘Alla Campagna avevano varj divertimenti : La cac= 


i cia non era molto in ufo appreffo gl’Imperadori. Ins 


Armenia fu notato nel Re Tigrane , mandato al Regno 


i dai Romani, che fecondo l’ ufo di Roma era poco 


cacciatore» Perlo più fotto la parola verazioze, non 
s’intendeva alcra caccia, che-quella che facevafi delle 
| Fiere ne’Circhi, ene’ Teatri, Il refto delle caccie_s 
: volgari era più con l’ingannodelle reti, vifchio, lac= 
ci, che di frezze, o d’armi ; Nondimeno alcuni ave= 
vano Cani d’ogni forte di caccia; ed è certo, chela 
cacciagione molto abbondava nelle tavole de’ grandi, 
fatta forfi da iloro mercenatj, o Servi, che faceva» 
no ancora la caccia delle Fiere + \ 

Non mi refta in fine che accennare dell’ufo dei 
Nomi appreffoi Romanî; ne parla dottamente Carlo 


i Sigonio, il Caftiglione , il Muratori, e infiniti altri è 
Avevano per tanto regolarmente gli uomini nome 4 


. Cognome, e prenome, come per effempio Publio 
Cornelio Scipione. Publio era ii nome, che perlo 
più fi fcriveva abbreviato, Corzelio, la famiglia, e 
Scipiore il prenome ; 1’ Affricano poi era un aggiunto 
infolito, e onorifico datogli daPtpopolo, o dal Sena= 

. to per le fue imprefe. Altri lo fuddividono in quefta 
forma, il primo lo dicono prezemer , il fecondo 70= 

\ men, ilterzo cogzomen, il quarroognomen, e pare 
fia migliore: Il prenome era proprio di que.la perfonay 
come noi direllimo Pierro, il nome era della fami= 
glia, il cognome fi acquiftava per qualchè accidente 

M acca 
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accaduto in qualcheduno della famiglia, da cui que= 
fti difcendeva; l’agnome per alcun accidente, ma 
individuale di quella perfona , il quale poi anche paf= 
favain cognome della famiglia è I Serviavevano due 
foli nomi; le Donne ancora due foli nomi; ma fotto 
gl’Imperadori particolarmente ne i baffi tempi fi con» 
fufe affatto queft’ordine, e gl’uomini avevano fino a 
cinque e fei, efette tra agnomi, e nomi, e così fea 
cero ancora le Donne, eilibertini, tanto che fitefe | 
ofcuriffima la defcendenza delle famiglie, e laveras 
e antica nobiltà andò in dimenticanza , e confufione 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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DELLA CARTA TOPOGRAFICA CINGOLANA 
DELL’ AGRO ROMANO 
SECONDO L’ORDINE DELLE PORTE - 
“ DEL P. FRANCESCO ESCHINARDI. 
Della Compagnia di GESV 


U PARTE SECONDA. 


In quefta nuova edizione corretta, 
ed accrefciuta » 


CARRO IL 
PO 7 ADE. POPOLO. 


ON apl’Eftranei folamente è mio 
dj intendimento di rendere utile que= 
fta Defcrizione delle Porte , e dell” 
Agro Romano, ma a i Cittadini 
ancora, i quali bene fpeffo hanno 
famigliare il coftume di trafcurare 
le cofe,che tutto giorno fotto degl’ 
occchjloro cadono, per vedere le 

quali dalle più colte nazioni s’inprendono in ogni 
tempo, e fi fanno lunghi viaggi. 

Avanti di ufcire per quefta Porta , fi deve prima ri= 
cordare conforme dicemmo di fopra , chetutto lo fpa= 
zio il quale è tra le pendici del Capitolino, e quefta 
Porta era Campo Marzo,ed era fuori della Città avan» 
ti Aureliano Imperadore, è però anchela Porta Flamie 
nia, la quale era anticamente vicina alla fine del Cor» 
fo, e della Via Lata vicino a S. Marco, onde ture ò 

«i ì Ma le fab= 
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le fabbriche che erano nel Campo Marzo intendevanz 
fi fuori di Roma . Fuori pertanto della Porta Flaminia: 
s’intendevano effere la Via Lata, e la Via Flaminia, at-. 
rivando fino a Piazza di Sciarra la prima, e quivi coe 
minciando la feconda, tanto che quella Strada, che 
noi diciamo Corfo, ebbe principio in quefte due Stra 
de, doventate una fola Ebbe quefta ftrada il nome di 
Corfo l’anno 1465» allorchè Paolo IT. fatto il fuo Pa= 
Jazzo preflo la Chiefa di Ss Marco, introduffe il Cor= | 
fo de? Palij nel Carnevale dalla Piazza di S, Matia { 
del Popolo fino al detto fuo Palazzo : Così .jl Platina | 
di quefto Papa : Ledi autem crant pallia oîlo, que | 
curfucertaztibus in carris privio proponebantur ir | 
fingulis diebus. Currebant fenes, adolefcentes, jus 
venes, Fudai, ac feorfim, pafillo quidem plenis | 
quo tardiores in curfu efent. Currebant © equi,. 
equa , afini, bubali, tanta cumomnium volupta=! 
ze, utommnes pra rifu peditus flare vix poffent; cure, 
us autem > © fadiumeratabarcu Domitiani , ufqgue) 
adeZtesS. Marci . Quefto Corfo untempo, come 
alcuni fcrivono fi fece nel piano di Monte TeRaccio; 
ed altre volte ne tempi più a baffo fi è anche fatto dal 
Palazzo Farnefe per Strada Giulia, e Ponte, fino al= 
la Piazza di S. Pietro, fpazio che farebbe di 178. ca= 
tene, cioè un miglio e mezzo, c poco più, poichèl 
Strada Giulia fino a S.Giovanni de’ Fiorentini è cate=l 
ne 78, e da Se Giovanni a S. Pietro fono catene 1o0sl 
mafe ne levi lo fpazio tra il Palazzo Farnefe, eil 
principio di Strada Giulia, e lo fpazio della Piazza dh 
diS. Pietro è . f 
Ma per tornare al Corfo prefente, egli cominci 
dalla Piazza del Popolofino al cantone del Palazzo d 
Venezia. Quefta Strada fu raddrizzata da Paolo IIN 
e.dalla Porta del Popolo fino a detto cantone è un mi 
glio , e carene undici., coftando un miglio, come_ 
già dii, di 116. catene, cioè palmi 6670. over 
piedi Geometrici antichi Romani gooo, ma fe ne lev 
cutta la Piazza, la quale non fi computa in detto 
i : i Corfo | 


— 


ate 
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Cerfd + Dalla Porta del Popolo fino a Ponte Molle è 
un miglio, eg4. catene; ficchè da detto lucgo del 
Palazzo di Venezia fino a Ponte Molle fono circa tre, 
‘miglia, maffime col Ponte inclufive e Sino fotto Alefa 
fandro VII. il Corfo non era interamente diritto Bob: 
cagione di un antico Arco che era in piedi di M. Au- 
relio3 e Lucio Vero, ornato di baffirilievi belliffimi 
‘e colonne di verde antico, fituato dirimpetto al Palaze 
‘zo de’ Duchi diFiano Ottoboni, detto già di Porto» 
gallo per effere unito a quel Palizzo, che appartes 
neva al Card, Titolare di S. Lorenzo in Lucina, efu 
già abitato da un Cardinale di tal nazione. Quefto 
Papa pertanto lo fece demolire, e trafportare nelle 
Scale del Palazzo di Campidoglio i baffirilievi, ele 
colonne, facendo addirizzare il Corfo, e nelluogos 
nel muro laterale vi fece porre un Ifcrizione dimemo» 
ria, compofta da Monfig. Fabretti. Di queft’ Arco 
vedafi una Differtazione di Monfig. Severolixinferita_, 
nel primo tomo della raccolta di quelle dell? Accade 
mia di Cortona. Negl’anni fcorfi volendof fabbri 
care dal Duca diFiano le Cafe , che prima dicevanf 
del Letteroto , infaccia alfuo Palazzo, ove era la 
detta memoria di marmo , fu ritrovato il bafamento 
del detto Arco di gran travertini, e una colonnala» 
‘vorara a fcultura di tre figure, che fi conferva nel 
detto Palazzo , e nel nuovo muro vi fu rimefla la mes 
moria d’Aleffandro VII. 
i. Labelliffima Piazza Colonna era anticamente ine 
, gombrata da alcune fabbriche, come quella di Monte 
Citorio: Vi era una Chiefa di S. Paolo Decollato ap= 
“\partenence a i PP, Bernabiti, dove ora è in parte il 
\\Palazzo cominciato dalla famiglia Lodovifi, indi del 
I,Marchefe Baldinotti, che lo cedè a Innocenzo XITo 
«the lo cambiò col nuovo P.lazzo fabbricato neli’anti= 
yico fito de’ Letrerati , ora del Marchefe Raggi. Apa 
«tipreffo alla Colonna di Me Aurelio vi era parimentes 
ijuna Chiefa dedicata a S. Andrea della giurifdizione 
psde” Monaci Greci, abitanti allora nel Monaftero di. 
do È M 3 Se Silyea 
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s. silveftro in Capite, da”qualiera anche poffedura_3 | 
la colonna, come dice il Giacchetti, fondato in una 
lapide efiftente nel portico di S. Silvefiro , con altre | 
notizie + Lo ftato antico tanto di quella Colenna , che | 
‘della Trajana avanti il rifarcimento di Sifto V. fi vede | 
bene efpreffo è e intagliato da Egidio $1dler ffampato 
a Parigi nel 1606. , eriftanipato poi dal de Roffi alla 
Pace, in oggi nella Calcografia Camerale + 
Due fono le Colonne Choclidi che fi offervano in 
Roma s la Trajana, e l’Antonina, la prima di mage 
gior bellezza della feconda; parlerò brevemente dî 
ciafcuna , con qualchè particolare offlervazione , tras 
lafciando melte cofe che vedere fi poffono negl’Auto« 
ri, che delle medeme ex profeffo hanno trattato + Pi 


©Colonna Trajana indica il Foro di quefto Imperado= 
re; E quefta in oggi quali in faccia alla Chiefa della 
Madonna di Loreto » Fu quefta eretta dal Senato Ro. 
mano in onore del Imperadore Trajano , effendovi 
fcolpitele fue vittorie contro i Germani, e partico=|. 
Jarmante contro Decebalo + Nella mifura della fua als 
tezza fono più concordi gl’ Autori, che nella Colon 
na di M, Aurelio poichè dandogli 128» piedi d’altezza 
gli danno fcalini 184. con feneftrelle 43» e il Ciacco= 
nio aggiunge effere compotta di 33» pezzi di marmo, 
E opinione di molti, che fopra quefta Colonna vi fofe 
fe illuogo , dove furono ripofte le Ceneri dell” Tmpe=l 
radore. In Campidoglio nel piediftallo di una colore! 
netta , fopra la quale è collocata una palla di bronzo! 
filegge : Hoc in orkiculo olim Trajant cineresjoce= 
Banto Que Ifcrizione è moderna , e viene riprova= 
ta dal P. Abate Revillas nella Differtazione che fa fo= 
pra il Milliario Aureo , inferita cra quelle dell” Acca= 
demia di Cortona « Porterò ora ciò che ne dicon 

gl’ Autori : Nella Roma del Franzini dicefi + I cima) 
vi erauno palla d’oro, dove furono pofte le ceneri di 
Trojano « Il Donato cita Dione così in Adriano : 0/f@ 
in illius columna condidit + Marliano 1 Tx fummo’ 
Troiani offa aureata pila condito fuerez indi profie=! 
Pica OT z s gues! 
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gue; quamguam Dion cit; Hodrianum in Columne 
uffa Trajari condidiffe : Finalmente il fopradetto Doe 
nati dice: Diox Trajaniinquit ofa in vrna aurea» 
collocavit, fub Columza Fori» E° certo che queta, 
Colonna vien riportata ne.le medaglie d’argento, e 
di bronzo di Trajano conla fua Statua fopra, come 
quella di M. Aurelio con l’affa da una mano, e il glo« 
bo dall'altra; onde quando fia ciò vero; dovevano 
Je Ceneri dell’ Imperadore eflere dentro quefto globo, 
‘che farà ftato diffrutto conla Statua, 0 pofte hel fon 
do del bafamento ; quando non foffe ciò un cpinione 
idel Volgo ; come era quella del Obelifco di $. Pietro3 
‘onde Domenico Fontana» come referifce il Nardinî 
volle chiarirfi fe nella palla dibronzo fopra la detta, 
‘Guglia foflero le ceneri d’ Augufto, e Tibetio, con4 
‘forme dicevafi ; ma non vi trovò che un poco di tera 
ra ; onde credo , che quefta opinione non fuffifta + Pet 
erigere quefta Colonna fu dal Senato fpianato parte; 
del Colle Quirinale ditanta altezza diterra, quanta 
è l'altezza della Colonna + Era quefta fituata nelmeza 
zo del Foro. Architetto dell’uno, e dell? altra fu 
Apollodoro effendo ambedue di ftupendo artificio 5 
come fi può vedere nella bell’opera del Fabretti fopra 
quefta Colonna. Paolo III: fcoprì il bellifimo piedia 
ftallo di quefta Colonna, come riferifce il Franzinia 
il quale era fepolto dentrola terra ; e Sifto V. la ridufe 
fe con difegno del Cavalier Fontana nella maniera che 
ora fi vede è | 
» Ancora la Colonna di M. Aurelio; detta Antoninàg 
fu eretta di più pezzi per ordine del Senato a quefto 
Imperadore per le vittorie ottenute contro i Marcos 
manni, La mifura più ficura di quefta Colonnas 
comprefovi il piedeitallo 3 fecotido il Ciaccanio Bela 
lori, Donato , Martinelli 3 Panciroli 3 Matliano 4 
Lucio Fauno ; e l'antico Publio Vittore è di altezza 
piedi 1756 Romani; de quali ogni 3» fanno 2. palmi 
Romani, corn fcalini 206. e finettrelle 56. Sito Vi cole 
elocò in citma alla Trajana una Satua di $e Pietro indoa 
i fb: M + Ta19a 


196 » Defcrizione di Roma 
rato , alta circa 14» palmi; come quella di S. Paolo fo+ 
pra l’Antonina della medema altezza; delle antiche_s 
non fi fa così per certo l’altezza; mai migliori Auto= 
rile anno di piedi 18. in circa, Aveva quefta Colon 
na patito per un incendio , e per un fulmine, come 
apparifce nelle Stampe del Sadler; anche fotto Inno» 
cenzo XI. patîì di nuovo per un fulmine ; e fu fubito 
rifarcita. Sifto V. reftituì il piediftallo , e la Colonna 
nella forma che ora fi vede,con:difegno parimente del 
Cav. Fontana, avendone confervata memoria nelle fue 
medaglie. La Scultura della Colonna Antonina è d’ine 
feriore bellezza di quella della Trajana;ambedue que= 
fteColonne fono ftate incife eccellentemente da Pietro | 
Santi Bartoli, e fivendono alla Calcografia Camerale è 
Una difficoltà refta 2 fcioglerfi circa la Colonna | 
di M, Aurelio; la quale mi maraviglio noneflere fta= | 
ta toccata da altri per quanto finoraio fappia 3 edè i 
che doveva quefta , ficcome la Trajana effere in buo- | 
la 


na parte fepolta dentro la terra, eflendo ambedue nel 
medemo piano del Campo Marzo ; e pure fecondo le 
mifure date, fecondo le figure difegnate da fopradeta 
ti eccellenti Autori, non refta parte notabile del Pie= 
dettalio fotto terra, fenon che una più tofto platea, 
ehe zoccole 3 doveva dico, perla ragione univerfa= 
le di'effer Roma crefciuta di altezza diterreno effere» 
più fepolta; poiche è comune opinione, che Roma 
vecchia refti fepolta nella nuova; e lo conferma la 
quotidiana efperienza della neceffità di cavare profon= 
di fondamenti. L’Arco di Settimio Severo nel Seco= 
lo paffato era quafi tutto fcpra terra, e fi paffava fot. 
to i due Archi laterali, ora quefti fonoripieni: Al 
Coloffeo fi faliva anticamente per tre fcalini, come 
offervano Monfieur Azcur Francefe dottiffimo Matte= 
matico, Monfieur Defgoderz, e il Cave Carlo Fonta= 
na, facendone fccprire il terreno foprapofto ». A tem» 
pidi Aleffandro V!I. fi calava per molti fcalini nella! | 
Chiefa della Rotonda, dove, che anticamente vi fi 
faliva evi rimediò in buona forma il detto Pontefi= | 
di. CE è 
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te. Di più confiderando, che ivi d’intorno vi è gran 
fpazio quafi piano, dovevano parimente le vicine» 
cafe aver fortita fimile fortuna, che detta Colonnag. 
non effendovi maggior ragione, che quel fuolo vici= 
no alla Colonna foffe in quel livello, che I’ altro per 
ilcorfo. Sopra quefte confiderazioni feci qualche di- 
ligenza, e trovai che nel fabbricarfi il Palazzo Raggi, 
già de Letrerati, nel Corfo, e nelle nuove fabbriche. 
di Fiano fi andò poco a fondo per trovare il terreno. 
vergine: Pofto ciò, andai fofpettando , che il vicia 
no Monte Citorio, del quale fi vanno affegnando 
dagl’ Autori varie maniere, come pofla efler nato, e 
fe fia fattizio, e non naturale 53 onde io credo che 
nella maniera più probabile foffe fatto così ; cioè ; che 
nel fabbricarfi le cafe quivi intorno, foffe di mano jn 
mano portata la materia inutile nel luogo per prima 
quafi piano, dove è ora Monte Citorio, e così fi an- 
daffe follevando a poco a poco detto Monte. Per cera 
tificarmi meglio feci diligenza per fapere, quanto fof= 
fero andati a fondo i fondamenti buoni fatti nella fab- 
brica della Curia Innocenziana rifpetto al piano di 
Piazza Colonna,e trovai detto fondo,eflere ftato poco 
fotto detta Piazza; fi che iltutto concordava bene con 
la mia Ipotefi 3 cioè; che tutto quel Paefe almeno di 
quella parte di CampoMarzo foffe un piano quafi ugua= 
le; e che dovendofi fabbricare cafeivi d’intorno dove 
giacevano rovine di precedenti fabbriche, foffe d’ac- 
cordo portata la materia inutile nel luogo dove ora è 
Monte Cictorio , e così fi formaffe detto Monte ; cosf 
fisfuggono tutte le oppofizioni, le quali fi fanno con- 
tro gli altri autori che ne hannofin quì parlato. Refta 
quefto confermato dal piano che dall’ altra banda del 
Monte fi è ritrovato dove era pofata la bafe dell’ 
Obelifco del Campo Marzo, che da me mifuratone» 
il piano orizzontale fi ètrovato eflere l’ilteffo, o ale 
meno con piccioliffima differenza da quello della Co- 
Jonna Antonina : Cofa che doveva offervare 1’ Anti- 
quario Ficoroni , che lungamente parla di Monte Ci- 
sa torio 
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torio ne*fuoi veltigj diRoma, Alla difficoltà da me» | 
propofta nel principio di quefto articolo, fi rifponde 
con l’oflervazione di varj modi tenuti in Roma nel 
fabbricare ; poichè alle volte fi porta via la terra inte 
tile cavata, e i calcinacci antichi ; altre volte fi fpia- 

na ilterreno ; il primo modo è il fopraderto; il fe- 
condo è accaduto piùfpeffo ne’ tempi paflati; ein 
quefto cafo il rerreno è crefciuto , ed ha fepolte le 
fabbriche antichereftate in piedi, come accadde alla 
Rotonda ; edi quì avviene, che nelcavare i fonda» 
menti fpeffo è ata ritrovata una ftrada felciata fopra 
d’un altra più antica, come ci attefta il detto Ficoronie 

= Era vicino a detta Colonna la Bafilica d’ Antonino 
Pio, fituata dove oggi fi dice Piazza di Pietra; così 
detta per li molti frammenti antichi di marmo, che 
quì fi vedevano particolarmente di Piediftalli con 
Provincie fcolpite , e trofei compagni di quelli 4 
che fi vedono nel Palazzo Farnefe , e in Cam- 
pidoglio, riferiti da Flaminio Vacca Statuario del — 
1594. e altri che fi trovano nel Palazzo già Ghigi, 
ora Odefcàlchi nella Piazza di S. Apoftoii. Fù anco= 
ra quefta piazza decta di S, Stefano del Trullo. Il 
Martinelli dice doverfi dire, conforme Fulvio Orfini 
de’ Preti, per 1’ Ofpedale de’ poveri Preti, che quì 
era nell’ edificio pofto tra le colonne, come fi vede» 
dalle Stampe publicate da Alò Giovagnoli , dove vi 
furono pofte in feguito alcune Monache , trafportan- 
do idectiPreti ad una Cafa vicino a S. Niccolò de” 
Cefarini, li quali fono poi di nuovo ftati mofi, e 
trafportati prima a Piazza Morgana, indi a Ponte 
Sifto, andando a S. Niccolò i PP. Somafchi + La fo= 
pradetta Chiefa di Se Stefano , fi chiamò ancora 
S. Giuliano del'a Compagnìa degl’ Albergatori, e 
prima fu Parocchia, indi della Religione della Merce= | 
de, trafportata a S*Francefca Romana a Capole Ca= | 
fe. Fu quetta Piazza da Aleffandro VII. riquadratas 
con levarne detta Chiefa, e allora furono trevati i 
piedeftalli da me foprariferiti, e trafportati si Pa 
dae azzo 
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lazzo Ghigi alla Piazza di S. Apoftoli : Finalmente, 
di nuovo fu molto più abbellita da Innocenzo XII. 
con la fabbrica della Dogana nell’ anno 1695. in oc- 
cafione dell’alcra nobiliffima fabbrica fatta fopra Mon- 
te Citorio, incominciata già dal Prencipe Lodovifie 
con difegno del Bernino, e profeguita da quefto Pa- 
pa con la direzione del Cav. Carlo Fontana, e donata 
a i Poveri di Ripa Grande,che ne efiggono la piggione 
da tutti gl” abitatori del medemo, effendo abitata da 
alcuni Prelati, come il Teforiere, 1’ Auditore del» 
la Camera, e fuo Logotenente, e altri, con li loro 
officj, obbligati arifiedervi : In tale occafione fono 
ftati mutati di quà, doveavevano la Cafa, e Chiefa 
di S.Biagio, attaccata a quefto nuovo Palazzo, au 
S. Niccola de? Cefarini i PP. Somafchi , conforme fi 
è detto, La Bafilica Antonina fecondo l’ offervazione 
facta da ipiù efperti Architetti aveva 4z» colonne 4 
delle quali ora ne reftano in piedi folo 11. con ilfuo 
cornicione , un angolo del quale fmifurato futitrova= 
to pochi anni fono in uno fcavo di detta Piazza, or- 
nato di refte di Leoni, che fervivano difcolo all’ ac- 
que, che ora fivede murato per le fcale, che condu- 
cono a Monte Caprino 

Conviemmi adeflo parlare della Colontia d’ Antoni= 
no Pio, che era nell’ Orto de’ PP. della Miffione» 
cavata da Clemente XI, Ma ficcome al tempo del 
P.Efchinardi era tutta quali fotto terra , ne fapevafi 
cofa fofle, non farà difcato al Lettore, di fentire» 
come allora penfaffero fopra la medema. Dice per. 
tanto quefto per altro dotto Gefuita è Si difputa che 
cofa fofle quella groffa Colorna della quale è fcoperta 
la parte fuperiore in piedi del Giardino de” PP. della. 
Miffionè ; alcuni la chiamano Citatoria, dove fi affi» 
gevano le Citazioni, ma a me ciò non pare verifimie. 
le ; Forfi apparteneva al Portico d’ Europa delle fab» 
briche d’ Agrippa, non meno alto , che quello del 
Pantheon; o al Foro del derto Antonino ; e achi mi 


chiedeffe , che cofa fi Gia farro delle altre Colennes 
: com- 


n 
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compagnie, io domanderei,che cofa fi è fatto delle gran 
Colonne fimili d’altezza delle Terme Antoniane, e po= 
co differenti da quelle delle Diocleziane ; vedendofene 
nelle vedute del fopra citaro Egidio Sadler una in pie» 
di al fuo luogo ; ed altre fe ne vedono in altri fia 
mili edificj, particolarmente del Foro Trajano, ove 
fe ne vanno fcoprendo alla giornata. La groffezza 
di quefta Colonna mifuratone il fuo circuito in Mon 
te Citorio nel pezzo vifibile era di 24. palmi. 

Ma veniamo alla Verità : Clemente XI. fece fcavare 
queta gran colonna, che era gnafitutta fotto terra 
e che pofava fopra la fua propria bafe , facendola tra= 
fportare avanti alla gran Curia Innocenziana per erie 
gerla è ma eflendogli il fatto infelicemente fucceflo 4 


ftiede gran rempo giacente in rerra avanti il detto Pa= , 


lazzo con il fuo belliffimo bafamento ornato di baffi 
rilievi rapprefentanti l’Apoteofi d’Antonino Pio, a 
cui fu ]Ja colonna da M., Aurelio, e L, Vero inalza1a 
come filegge nell’ Ifcrizione, e chiaramente dimo= 
firò Monfige Vignoli nella differtazione che pubblicò 
fopra la medefima in queltempo + E quefta Colonta 
di granito roffo d’Egitto alta di folo fufto palmi 77. e 
mezzo , € di circonferenza palmi 25, e un fefto con. 
1a bafe di fotto tutta corrofa, e franta di forma anti» 
ca, è alta palmi quattro di marmo ftatuario ; il fuo 
fotrozoccolo di marmo fimile è alto palmi due. IL 
Piediftallo è alto palmi 14» e mezzo , formato cons 
cimafa , e fottogola intagliata di perfetto e ricercato 
lavoro, e contorno. Ciò che in effo reca meraviglia 
fi è non folo il lavoro delle Sculture, e Intagli, ma; 
în oltre l’effere tutto diun pezzo, trovoffi per altro la 
di lui bafe tutta mancante : Il primo zoccolo che pofa= 
va fopra la platea antica di travertino era di marmo 
Greco quafi tutto diruto, è alto palmi tre. IlRe= 
gnante Pontefice Benedetto XIV. volendo ripulire la 


Piazza avanti alla Curia Innocenziana ; e ade 


drizzare ancota la ftrada, con fare le Cafe con fime=, 
tria; pensò fare inalzare tra tanto il confaputo piedi=, 


Rtallog 


E dell’ Agro Romano è 197 
‘tallo, ed efporlo alla vifta degl’ Eruditi, conforme 
nobilmente ha fatto, trafportando la Colonna dietrò 
il Palazzo dalla parte de iPP. della Miffione , doppo 
avere confultato fe potevafi alzare la detta Colonna, al 
‘che trovò molte difficoltà , e per la fpefa, e perchè 
pretendefi, che fia rotta, o inclinata, e proffima_, 
aromperfi; fpera però il pubblico che una volta po- 
trà efporfi alla vita d’ognuno nella fua bafe quefta 
gran Colonua la quale tiene nel piano di fotto incifo il 
nome di Trajano,che fi vede che fece venire la medefi= 
ma per farne qualchè ufo,e che poi adoprarono M. Aui- 
relioje L.Vero, ponendola nel Foro d’Antonino con la 
fua Statua fopra + Intorno al collarino della medema vi 
è notato ilnome di Nilo Architetto , che fu forfi que- 
gli che affiitè 21 cavo della medema, o al trafporto » 
Abbiamo già detto che avanti Aureliano la Porta 
Flaminia era fotto il Campidoglio ; e perciò di quì ne 
fiegue, che tutte quefte fabbriche erano fuori di Ro- 
ma, e così anche il Maufoleo d’Augufto vicino al Te 
vere fopra S. Rocco nel Palazzo già de i Fioravanti 4 
ora del Marchefe Correa, verfola Porta del Popolo 4 
1: quale forfi ebbe queto nome da i vicini pioppi di 
‘una Selvetta , che circondava il detto Maufclteo. Que- 
fta Piazza del Popolo, detta già del Trulla , venne 
abbellita, oltre l’Obelifco erettovi da Sifto V. e la fon 
tana a piedi del medemo fatta prima da Gregorio XilI 
da due Chiefe, una detta la Madonna di Monte San 
to de’ PP. Carmelitani Siciliani, e l’altra de i Miraco. 
li, data in cuftodia a i PP. Riformati Francefcani 
Francefi, ambidue erette a fpefe del Card. Caftaldi + 
A tempo di Paolo III, fu levato un gran mafficcio, che 
da alcuni fi diceva il Maufoleo di Marcello , e da altri 
quello di Scipione Afiatico , eflendo nel mezzo della 
Piazza, da unlato della Via Flaminia è 
Dove al prefente è il firo della Chiefa di S. Maria, 
del Popclo vogliono fofle il Sepolcro della famiglia 
Domizia, e in confeguenza quello di Nerone, do- 
ve facendo i Demonj dello firepito , fu da Pafquale IL» 
Sol: cone 
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‘confagraro quel luogo in una Chiefa , rifarcita da 
Gregorio IX. nel 1227. che vitrafportò 1’ Imagine 
della B.Vergine, alla quale fu inalzata la bella Cappel= 
la fotto il Pontificato d? Urbano VIII, per legato di 
Antonio Sauli 3 quefta Imagine ftà fcoperta dalla me 
rà di Quarefima fino all’ ottava di Pafqua » Oltre les 
dette reftaurazioni di Sito IV. e Sifto V. finalmente 
Aleffandro VII. con difegno del Bernino l’abbelli con 
molti ornamenti, 

La Porta del Popolo è difegno di Michel Angelo 
Bonarroti, pofto in opera da Giacomo Barozzi da Vi 
gnola d’ordine di Pio IV. come fi vede dalle fue me- 
daglie; e poi perfezzionato da Aleffandro VII. in oc= 
cafione dell’ingreffo della Regina Criftina di Svezia, 
con l’ architettura del Bernini, che vi fece un fefto» 
ne intralciato con foglie di Quercia, e Spighe di gra= 
no împrefe della Cafa Ghigi, e di Svezia. Sono ne 
due Aipiti di quefta Porta intagliate due Croci, le 


quali fi fogliono baciare da i Pellegrini nell’ Anno. 


Santo » Trale Colonne del di fuori della porta vi fo» 
nole due Statue de’ SS. Pietro, e Paolo fcolpite dal 
Mochi; benchè di molto differente maniera fece egli 
la bellifima Statua di S.Gio: Battifta, che era nell? 
appartamento a pianterreno del Palazzo Ghigi a San= 
ti Apoftoli, trafportata di poi nel loro Palazzo al 
Corfo, ; 

Fuori della Porta a mano deftra poco lontano fi tro« 
va uno fpazio di muro lungo go« palmi di opera reti» 
colata pendente in mifura verfo la ftrada di quattro 
palmi, che perciò dicefi Muro torto , celebre per 
portarvili a fepellire quelli che muojono publica» 
‘mente impenitenti» Sino da i tempi di Procopio y 
nell? affedio che fecero i Goti in Roma fi trova fatta 
menzione di quefto muro pendente vicino alle mura 
della Città. Molti hanno creduto, che quefta fabe 
brica potefle appartenere a qualchè antico Sepolcro» 


e che le mura foffero dal fuo principio fabbricate ino | 


tal forma, come fe doveflero efprimere una piramide 


e che. 
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e che diftruttane una parte l’altra refi in piedi fofte- 
nuta dall’ iftefla fua groffezza di mura: Altri voglio» 
no che il muro s’inclinaffe a motivo di qualchè terre- 
moto ; la cofa è incerta, ma perfe fteffa affai curicfe, 

Caminando per la Via Flaminia oltre laVilla Giufti= 
nianî, e il Cafino Odefchalchi in cima del Monte 
fiarriva voltandofi all’? Arco ofcuro alla Villa detta 
di Papa Giulio, peraverla fabbricata Giulio IIT, con 
difegno di Michelangelo Bonarroti, che la nobilitò 
di non poche rarità antiche, tra le quali fiannovera» 
vano molte colonne di verde antico ritrovate alle Sole 
fatara di Tivoli, che foftenevano un Portico. Clire 
le predette Colonne,fi ammiravano in detta Villa non 
poche fculture antiche trafportate anche a mio tempo 
in altri luoghi; e l’ultima rarità infigne e Mato il gran 
Vafo di porfido di forma rotonda di fpaziofa larghez 
za, e di tale immenfa mole, che non viè ilfimile, 
il quale d’ordine di Clemente XI. fatto rifarcire ini 
alcune parti rotte, fi ammira prefentemente nel Cor» 
tile delle Statue del Vaticano è Nonoftante che que. 
fta Villa fia trafandata, merita di effer veduta, es 
ammirata per la fingolare ftruttura de i Portici, del« 
le Scale, delle Fonti, delle Cariatidi, e di tutta la 
figura Anfiteatrale, chereca meraviglia a i riguar» 
danti, e difpiacere che non fi trova Pontefice, @ 
Cardinale che ne afuma il retauramento prima che 
vada maggiormente in rovina. 

Paffato l'Arco Ofcuro , fitroval? Orto, e Giardi= 
no de’ Medici, ora dei Marchefi Riccardi, dove tra 
le altre cofe fi vede un granpilo, li di cui baffi rilievi 
efprimona varj lavori di far pane; e fi congettura 
che il baffo rilievo alluda a Nerva Imperadorezil quale 
fu celebre per i fuoi Congiaij di pane. Ivi non molto 
lontano fi vede un gran Maufoleo appreflo a una ftrada 
publica, fecondo l’ufa di fabbricarfi vicino alle publi= 
che Strade ; Inoltre fi vede una trada felciata, che» 
accompagna le mura della Città, forfi alconfine dell’ 
antico Pomerio + Per quelta flrada fi và ad Acqua 

x Acetofa 
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fcetofa, forgente d’acqua minerale, che è lontana 
dalla Porta del Popolo un miglio, e 103+ catene, ed 
tn poco meno acida , che l’Acqua Acetofa di S. Pao= 
îo, andando il popelo a beverne in quantità nell’efta» 
te; ma è pericolofa, effendo difficultofa a paflare + 
Fu quefto luogo abbellito da Aleffandro VII, e £ fima 
che anticamente foffe un Porto del Tevere + La vi= 
cina Torre ful Fiume fi chiama di S. Giuliano ; una, 
fpecie , o refiduo di Caftello , che domina fopra 
l’Acqua Acetofa appartiene a i Signori Boncompagni è 


Ma tornandofi alla Via Flaminia; lontano 430. paf- | 


fi Geomerrici dalla porta del Popolo refta la ftrada 
che dif, che và alla Villa di Papa Giulio IIT. dove 
fogliono incominciare le Cavalcare, e nelcantone» 
dell’ inboccatura di quefta frada è una belliffima Fon- 
tana opera di Bartolomeo Ammannato , appartenen= 
do quefta Villa già a S. Carlo Borromeo» 
Cinquecento novanta paffi Geometrici dalla Porta 
del Popolo a deftra è un Tempio rotondosquefta Chie= 
fa è ftata fatta da Giulio III Papa, edè difegno del 
Vignola. Si moffe detto Papa a fabbricare quefta i, 
Chiefa particolarmente , perchè , mentre eflo era 
Governatore di Roma fotto Clemente VII. fu pofta 
una gran taglia di danari dall’ Efercito di Borbone al 
detto Clemente, la quale non poterdofi così prefto 
pagare dal Papa al Nemico ; furono dati gl’ Oftaggi, 
tra i quali vi fu effo Giulio III. chiamato allora Gio= 


fi 


vanni Maria del Monte + Stando dunquè egli prigio- | 
ne adetto effetto con altri, furono due volte condana , 


nati a morte di forca in Campo di Fiore; il Cardinale 
Pompeo Colonna fatte imbriacare le Guardie fece, 
fuggire detto Giovanni Maria : E ficcome ciò accadde 
nel giorno di S. Andrea fatto egli Papa nel 1550» fab= 
bricò quefta Chiefa in quefto fito, per eflere quindi 
paffato , e pofato alquanto il Capo di .S. Andrea Apo= 


ftolo,la quale è ora unita alla Chiefa di S.Maria del Pos | 


polo » E° quefto bel Tempio fabbricato fu le rovine 


d'antico Maufolce . E’ gran danno che quefto ea 
È co 3 
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e altri, che erano per quefta via di quà 3 e di là fiano 
ftati rovinati, ed abba:cuti, ilcheci priva di vede= 
re l’antica magnificenza +. Giovenale rimproverando i 
vizj de’ Nobili del fuo tempo, per nontirare fopra, 
di fe l’odio de medemi termira la fua Satira ro verfo 
70. col fingere di parlare co’ morti fepelliti nella Via 
Flaminia, e nella Latina dicendo : 


0000. Efperiar, quid concedaturîn illos, 
Quorum Flaminia tegitur cinis , atque Latinei 


Doppo le Ville Capponi, Boccapaduli, e altre, 
vicino a Ponte Molle è un altra piccola Chiefa della 
SSma Trinità de Pellegrini, dependente da quella di 
Ponte Sifto, fabbricata per eflere ffata quivi una note 
te la fopradetta Tefta di S- Andrea Apoitolo, quando 
fù portata dalla Morea fotto il Pontificato di Pio II, 
il quale con tucto il Clero venne fino quì una mattina 
ad incontrarla nel1463. e la trafportò in S.Pietrò è 
Correva quefta lunga, e diritta ftrada pericolo di ro= 
vinare per la continua corrofione del vicinoTevere,che 
appena lafciava luogo al paflo, ma fotto Clemente Xe 
fu rimediato con allontanare il Fiume, e rimetterlo 
nel fuo antico letto per opera di Cornelio Meyer 
Olandefe celebre Ingegnere , avendo publicate varie 


\ Opere fopra di ciò, e in rifpofta a molte Scritture» 
i contrarie, particolarmente del Bonini, che fece un 
. Opera del Tevere Incatenaro . Aveva nuovamente» 


cominciato a corrodere dalla parte di Porta Angelica; 
ma vi è ftato pofto pronto, ed opportuno rimedio; 
il che fi {pera che da qualchè Papa fi farà ancora dalla 
parte deila Via Flaminia vicino alla Porta del Popolo, 
che dalla parte della legnara ha corrofotucto il paflega 
gio che viera, che anderebbereftaurato, e adorna= 
to di alberi per folo paffeggio a piedi, per godere» 
della vifta del Fiume, di cui Roma n°è priva» Vicino al 
detto Ponte Molle a mano deftra è il Cimiterio di 
San Lucio Papa , dove era già la Chiefa di San 

N Valena 
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Valentino,e quivi foleva effere anticamente laStazione. 
Ponte Molle, o/im2 Fmilius, e poi Milujus è al fi= 
ne di quefta ftrada un miglio, e 99. catene. Notifi 
che lo fteffo Cicerone riferito dal Cluerio lo chiama, 
Milujus: Era anticamente luogo celebre per i fpaffî 
Jicenziofi della Gioventù fecondo Tacito, e percio 
racconta Svetonio effere ftato frequentato da Nerone. 
E’ compofto quefto Ponte di quattro archi ditraverti=. 
no, ed è lungo 100. pafli geometrici in circa, Di 
quefto dice il P. Donati: Ruptus, & interclufus, 
dcinde a Romanis inffauratuy 3 cioè circa il fine del- 
1a vita d’Enrico IV. Imperadore nemico della Chiefa; 
quando collapfo Triumphali, folus erat aditus per 
Elium Portem. Il Ponte è ftato qualchè poco rimof= 
fo dal fuo antico fito, come fi vede quando il Fiume 
nell’ Efate è di acque baffe, e che comparifcono fuori 
alcuni avanzi degl’ antichi piloni, come fi puole ve= 
dere nella nuova carta del corfo del Tevere, da mey. 
fopra molte volte rammentata + Proffima a quefto 
Ponte fu la famofa battaglia tra Coftantino Imperado» 
re, e Maffenzio Tiranno $ acuieffendo mal riefcito 
lo ftraragemma di congegnare il Ponte in maniera che 
precipitaffe Coftantino nel Tevere con le fue Truppe; 
come anche nel difporre il proprio Efercito dila dal 
Fiume per obligarlo a nona poter fuggire, come mi-, 
rabilmente l’efpreffe Raffaele d’ Urbino nelPalazzo 
Vaticano, efeguito con tanto fpirito da Giulio Ro- 
mano , difegnato , e intagliato da molti, e nonhal 
gran tempo da Pietro Aquila Palermitano ; dedican=i. 
dolo alla Regina di Svezia Gio: Giacomo de Roffi 
imitato più volte nell’ Efpofizione del SSmo Sagra». 
mento in SS. Lorenzo, e Damafo, e particolarmen. 
te in un belliffimo Teatro ideato da Felice Delino Ar= 
chitetto del Card. Pierro Ottoboni Vice Cancelliere 4. 
che era molto propenfoalle opere magnifiche, " 
Paffato il Ponte fi divide la ftrada in due all’ Ofte. 
ria vicina $ la finiltra ha nome di Via Claudia , e Caf 
fa, la deftravitiene il nome di Flaminia $ la quale) 
ne mR va pei 
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va per gran fpazio vicino al Tevere» Traverfato il 
piccolo Ponte d’Acqua Traverfa, fi trova a finira, 
una vecchia Torre denominata da tempo inveterato 
Torre di Quinto, come anche i prati a deftra con» 
giunti col Tevere fono detti Quinzj ; è tenuta di Rub» 
87. del. Principe Borghefe:430» pafli Geometrici dop- 
po il Ponte prima di falire; G vede a finiftra una frrada, 
con tenuta di Rub.x10+3+che va al Cafale del Sig.Mar= 
ch.Crefcenzj;poi doppo aver falito fi fcende alla fopra= 
detta Torre di Quinto, 1500. paffi Geomerrici lon= 
tana dal Ponte» Vogliono molti, che quefto nome 


| fia probabilmente derivato dal celebre Quintio Cine 


cinnato ; il quale doppo molti fatti egregj in fervizio 


| della Republica fi ritirò con Racilia fua Moglie ina 
i quefto fuo predio per godere la quiete. Quetti è quel 


| 


i 


‘» 
Ù 
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ni 


nù 


Cincinnato ; il quale mentre credeva vivere in ripofo 
coltivando il fuo terreno giunfero ambafciatori, i 
quali gli denunciarono , che per cagione di nuova 
pericolofa guerra l’aveva il Senato dichiarato Ditta» 
tore, ondeegli fpogliandofi del veftimento rufticale y 
chiamò la moglie Racilia, acciocchè gli appreftaffeo 
le vefti militari, doppo di che in una barca fu por= 
tato per il Tevere a Roma con giubilo univerfale y 
come fi ha da Livio nel3. libro della prima Deca» 

Se devo però dire il mio’ fentimento , credo 
che quefta Torre acquiftaffe il nome di Quinto dalla 
difftanza da Roma ad V. Lapidem, come provai ino 
una mia Scrittura ftampata dell’ Eftenfione dell’ Agro 
Romano» Quefta Torre conforme difli da il nome ad 
una Tenuta di 84. Rubbia di paefe del Signor Princi» 
pè Borghefe ; ed un fuo quarto viene chiamato Sfi= 
macceto perle molte fpine, che produce» 

Poco doppo Tor di Quinto fi paffa per due Pontî 
affai vicinitra diloro, i quali danno a quel luogo il 
nome di due Ponti ; fotto il primo pafla l’acqua detta 
Traverfa , la quale viene dalla ftrada Caffia ; fotto il 


* fecondo pafla altra acqua, che viene dal Cafale de 
Ù Signori Crefcenzj , del Fiume Cremera, detto Var- 
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ca, 0 Valea, originato dal Lago di Bracciano » Vici« 
no a quefto Fiume accadde la morte de i 306. Fabj 
per mano de i Vejenti, referita da Livio al lib.2e 
della prima Deca +. T Romani in tale occafione aveva 
no fabbricato un Caftello fu la Cremera, e poftovi 
prefidio contro i Vejenti, e forfi da alcuni vien cre- 
duto effere il Caffellaccio ; ma a mio parere la cofa 
è troppo antica. Di poi in diftanza di due miglia, e 
300. paffi Geometrici in circa da Ponte Molle, fi ha 
a finiftra un alta rupe, e a piedi diefla fi entra nella 
Sepoltura de’ Nafoni, fcoperta non ha molto tempo 
in diffanza da Roma fecondo le mifure, che dicema | 
mo avanti Aureliano Quinto cb Urbe Lopide: Era 
quefta una camera ornata con fette nicchie baffe . IL 
Pilo, o fia l’urna principale la quale era nel capo del. 
Ja Camera è ftato trasterito nelle ftanze del Capitolo di 
S. Pietro padrone delluogo che vi hanno una teriuta di 
Rub.719.3- Si può vedere il tutto ben difegnaro, e ine 
tagliato da Pietro Santi Bartoli,e defcritto dal Bellori, 
e novamente inragliato fu i primi efemplari dal Ga= 
buggiani Fiorent. e data fuori l’ opera pofta in latino « 
© Circa un miglio più fu a finitra della ffirada, 
fi trova il Monte detto dagl’ Antichi Saxa Rubra, 
in oggi Grotta Rofla , effendovi al piede una 
Ofteria, è quefta diftante da Roma tre miglia in 
circa . Narrafi che Cicerone per vilipendere M, Ane 
ronio, che vendicavafi degl’ uccifori di Cefare_y 
diceffe nella feconda Filippica; che eflendo M. Anto= 
‘nio nel fuo ritorno giunto verfo le ore dieci del gior= 
no ai Saffi roffi, fi nafcofe inunataverna; dove das 
cofi abere fino alla fera, entrò in Roma di notte, e 
andò a vifitare fegretamente la fua commediante . Un 
altro fatto vien riferito da Tacito nel lib.1e che il bel 
licofo Antonio Primo nella guerra Vitelliana appi 
gliandofi al partito di Vefpafiano; giunto con i fuo 
Scldatiais:Mroffi, ebbe la nuova, che iSoldati d 
Vitellio incendiato il. Campidoglio avevano uccifi 
tra gl’ altri Sabino Fratello di Vefpafiano è Dal dl 
» È vede 
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“ede, quanto fu notabile appò gl’ Antichi il nome, 
de’ Saffi ro, e che viera-fata un’ Offeria per ripefo 
de’ pallaggieri, DI quefto Monte fe n° è rinovata la, 
memoria a noftro tempo ; poiche tagliandovifi i faffi 
per accommodare la Via Flaminia, gl’ operaj fenten- 
do rimbombare penetrarono dentro una camera Sepole 
craleincavata nel faffo vivo ripiena di pitture, delle 
quali ve ne rimangono alcune poche, effendo ftates 
l’altre tagliate, e due iftoriette fi vedono incaftrate. 
con altre moderne nel Palazzo della Viila Altieri. Pa- 
rimente calandofi per un pezzo in quefta rupe fu fco» 
perto pochi anni fono un antico Ergaftolo, dove era= 
no tenuti i Schiavi + Vuole il P.Efchinardi, che qui 
foffe una Città, ma non ne adduce teftimenianza alcue 
na è Da quefto luego contiguo alla via moderna fi ve- 
dono in qualchè diftanza Je offature di alcuni grandiofi 
Maufolei, da qualiognuno può offervare , che l’ an- 
tica Via Flaminia felciata, e contigua amedefimial 
prefente è ricoperta dal terreno, e ridotta a cultura. 
Si vede a finiftra il Procojo del Venerabile Capitolo di 
S. Pietro , detto la Valchetta, fopraccennato + 
Poco più fu fi trova Prima Porta, deve anche oga 
gi fi vede un Arco, ftimato dal Nardini eretto in 
onore d’Augufto , ed altro fimile che ne fia al Bor= 
ghetto. Quila ftrada fi divide in due; la deftra fi ac+ 
cofta più al fiume, ed in quefta poco doppo è un luo» 
go detto anticamente ad Gallizas albas, del quale, 
Plinio ’Iftorico al lib.15. cap.30. parla così ; Suzt & 
circa Augufumeventa ejus digna memoratu; nun 
quid Livie Drufille , que poffea Husufta Matrimo» 
wii nomen accepit, gollinameonfpicni candoris, fe» 
denti Aquila ex alto abjecit ingremiumillefami 0 è 
ecrfervari clitem, & fobolemjuffere Arufpices., «è 
quod futiumelt in Villa Ceforum fiuvio Tiberi impo» 
fita Vio Flominîa , que obia vocatur ad Gallinas» 
Alcuni ora lo dicono Frafizeto dalla Selva de i Fraffi= 
ni prima Valle tenuta di Rub. 325. del Capitalo di 
S+ Maria in Via Lata è Ma prefeguendo poi la mede 
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ma ftrada , fi trova Fiano, olim F/oviaezum, o Fla- 
vinianum , e più fu Civitella, fimata da alcuni l'an= 
tica Capena ; il qual nome meglio fi artribuifce dal 
Baudrand control’ Ortelio alla Capena nello fato di 
Ronciglione, onde furono i popoli Capenati, de’quali 
Livio fcrive, che effendo popoli Etrufchi, vennero 
in foccorfo delli vicini Vejenti contro i Romani. 
Ripigliando il viaggio di Prima Porta per ia Via 
Flaminia fi vede a deftra Caftel Nuovo, detto latina- 
mente Caffrum novum , e nel fondo della valle Scro- 
fano, vicino al quale erano alcuni Caftelli, ora rovi» 
nati, come Caftello di MonteFiore , e Caftiglione, 
le di cui genti fi divifero in Caltel Nuovo, e Lepri= 
gnano + Poco più fu fi vede a delîra Morlupo ; forfi 
nome corrotto da una Colonìa di Soldati, detti Mgrs 
zii rapaces Lupi, onde Marlupi : Siccome Riano, 
Caftello più giù di Caftel Nuovo, corotto dal nome 
di Rafciani Soldati» In vicinanza di Morlupo è il 
Monte della Guardia, il quale forfi apparteneva alla 
fopradetta Colonia di Morlupo, benchè alcuni vo= 
gliono, che nel Monte della Guardia foffe la Villa 
Roftrata di Pompeo 5 e forfe fi verificano ambedue ri= 
fpetto a itempi; come quello che ora noi diciamo 
Albano, fula Villa di Pompeo e fi diffe Co/frum Alba= 
247, come dirò a fuoluogo 5 fe pure la detta Villa 
Roftrata non ftia meglio nel vitino Morolo a finiftra 
della frada Flaminia ; Quefta Regione ne i baffi tem» 
pi fu chiamata Iffrie per effere forfi quivi alloggiata 
Ja Legione Illirica . Si paffa in feguito per Rignano 
Feudo del Duca d’ Aquafpatta, nome corrotto forfî 
da Ara Fani 3 a cui è vicino il Monte S. Orefte, olim 
Mons SoraBtes, © Falifcornm Apollini Sacer , ftene 
dendofi i Popoli Falifci per molto fpazio + E” quefto 
Monte lontano da Roma 28. miglia, nella di cuici= 
ma vi è un Monaflero di S. Benedetto, di cui fu Abbae 
te S. Nonnofo, effendo adeffo paffato nelle mani de 
Ciftercienfi riformati + Dell” Etimologia del nome de”, 
Falifci, e del Monte Soratte vedafi il Chiariffimo 
ea" ; Maze 
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| Mazzocchi nella Diflertazione 1» deltom, 3. dalla racs 
colta dell’ Accademia di Cortona è Qui vicino fanno 
| alcuni il Tempio » e Selva della Dea Feronia fituaro 
nella Selva Cimina ; prendendo ciù /et0 modo, poi= 
| chè il Monte Cimino è di qua non poco lontano sele 
| fendoquello che in oggi dicefi Montagna di Viterbo» 
Chi vuol vedere la fituazione , ed eftenfione del Mon= 
te Cimino veda la Conctroverfia nata per i Camerti 
Umbri tra il P. Camerini Prete dell’ Oratorio di Ca- 
| merino , e il Sig. Abate Mariani di Viterbo ; e per il 
Culto , è Tempio della Dea Feronia il Sig. Gorì 
nel fuo Mufeo Fiorentino. Quefto Tempio fu faccheg= 
: giato da Annibale nel ritorno che fece dall’ afedio 
tentato di Roma così Livio al lib.6. della 3» Decades 
. Annibal his motus od Turiomfluvium callra retulit, 
Sex millia poffuumob Urbe, inde ad lucum Feronia 
| pergitive; Templum ca poteflate iuclytum divitiis ; 
| Capenates aligui accole ejuserant, primitias fru= 
‘gum ci, donaque elia pro copia fortontes, multo 
quro , argentoqueidexornatum babebant ; bis om- 
nibus doris tum (poliatum Templum...,. hujus po= 
palatio Templi haud dubium inter Scriptores eh. 
| Quefto Monte Soratte da alcuni fi dice di S. Oedi/fo 3 


d’acque Minerali, forfe fu quella cHe apparteneva al= 
la Dea Feronia» A finiftra della rada Flaminia è 
Calcera piccolo Caftello , celebre per 1’ infigne reli= 
quia del Prepuzio di Gesù Crifto, che dicono poffe= 
dere, Seguitando il viaggio fi viene a Civita Caftel- 
lana, olim Fefcennia Urbs Ftrurie , 28. migiia 
lontana da Roma fecondo il Baudrand: Della medee 
ma Virgilio cantò + 


Hinc Fefcenninas acies , &quofque Falifcos 


Più fu fi vede a man deftra di la dal Fiume Tevere 
| Magliano in Sabina, detto latinamente Manliozum e 
| Fa memoria di quefto luogo Anaftafio Bibliotecario 4 
chiamandolo Moffam Meallionrom Territorio Sabi- 
N4 nenfi; 


ed una Fontana detta Fe//ogica è che, è compbfla 


A 
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nenf; è piantato fula cima d’un Monte, ed è oggila 
Sede del Vefcovo della Sabina, trasferita quivi da 
Fornovo , 0 dal Vefcovio da Aleffandro VI. 1’ anno 
1495» e fi viene poi a ritrovare il Tevere, il quale ora 
fi paffa per Ponte Felice, così derto dal nome pro= 
prio di Sifto V. il quale cominciò a fabbricarlo con 
con l’architertura di Domenico Fontana, elo rermi= 
nò Clemente VIIT. con l’affitenza di Giovanni Fonta=« 
na Fratello del fopradetto , benche in alquanto diver= 
fo luogo dall’ antico fabbricatovi da Augufto» Avan= 
ti Sito V. fi paffava folamente in barca ; ed in vero 
fi rende difficilifima la confervazione di detto Ponte 
peri continui infulti del Tevere. Finalmente fi arri- 
va ad Otricoli piccolo Caftello in un Colle, detto 
anticamente Ocriculum , ab Ocrea, vel inter Ocrea è 
Sivedono vicino al Tevere molte veftigie dell’ anti» 
ca Città, e molti avanzi di un nobile Anfiteatro . Si= 
no a quefto luogo racconta Ammiano Marcellino effe» 
re ftate così continuate le fabbriche da Roma di Teme 
pj, Archi, e Sepoicri, che ]’ Imperadore Coftanzo 
la prima volta che venne in Roma, giunto aquefto 
luogo credè di efflere già dentro Roma» 

Torniamo adeffo nuovamente indietro a Ponte» 
Molle, e prendendo di quì la Via finiftra, entreremo 
nella Via Caffia » fatta da Caflio Confole ne iprincipj 
della Republica, come già fi difle a fuo luogo » Fla= 
vio Biondo chiama Caffia, anche la ftrada che pafla 
per i prati di S.Pietro , detti anticamente Neroniani 
per gl’Orti di Domizia, ficchè vadin a continuare con 


la fopradetta, inoccafione che efpone alcuni fatti d’ar= | 


me tra Belifario , e i Goti, i quali avevano qui intorno 


pofti gli alloggiamenti, e dice, che viera un Teatro | 


Antico , forfi il circo d’Adriano ultimamente fcoper= 
to, del quale fi fervirono come di un Fortino , fituato 


da altri malamente fotto Villa Madama. Il P. Kircher | 
nei fuo Lazio confonde la Via Claudia, o Caffia come | 


mutandola con la Trionfale ; ma il peggio fiè che non 
refta ne l’una, ne l’altra, poichè quella Via, che 
palla 
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pafia per la Sepoltura di Cajo Vibio Mariano, volgar- 
mente chiamata di Nerone, e lafcia 1’ Jfola quafi un 
miglio a man diritta ha l'origine da Ponte Molle ; e 
quella che deriva da Porta Angelica, foffe la Trionfa- 
le,o l’Aurelia gue incidit inCaffiam alle Capannaccies 
può ben effere che quefta fia la Trionfale, ma non 
ritiene quefto nome più avanti, nè paffa per la Sepol- 

tura di Nerone. Tornando dunque alla vera Via Caf= 
fia doppo falita una Collina tra le Vigne fi fcende, e 
fi paffa per un Ponte, fotto del quale fcorre un acqua, 
detta Trazerfa, che da il nome a quelluogo , tenue 
ta del Principe Borghefe di Rub. 157. e va co- 
me dicemmo a paffare fotto un altro ponte nella 
Via Flaminia, ed indi al Tevere, Doppo quefto pon- 
tafi può andare per una valle a finiftra corottamente 
nominata i2zuccherota , dalli molti fugheri, che vi 
fono; ma laftrada carrozzabile afcende a deftra per 
una collina, per la quale feguitando fi vede a cinque 
miglia incirca da'la Porta del Popolo un nobil pilo 
follevato fopra groffi, e quadrati pezzi di travertino 
venendo derto volgarmente il Sepolcro di Nerone, ma 
in verità è di C. Vibio Mariano. Ein oggi l’Ifcrizio« 
ne molto corrofa; non oftante vi fi vede in fronte, 
il folito D. M. S. de Gentili; pare che fia ftato pofto 
a un certo Proconfolo detto Cajo Vibio Mariano, e 
alla fua Conforte Virginia Maffima dalla Figlia Vibia 
Maria Maffima ; fono un poco difficili ad intenderfi le 
parole Italia Fulia Dertona : Ma da buone congettus 
re ricavo , che vi era un altra Dertona fuori d’ Italia, 
pure colonia fondata dall’ iteffo Giulio Cefare , oltre 
la Dertona, o Tortona Città, e Fortezza nello Sta» 
to di Milano, e che fi diffe anche Dertofa, o Torto- 
fa 3 e però per diftinguere l’una dall’ altra fu aggiuno 
ta la parola Italia è o più tofto Irg/ica + Il Grutero 
ha pofto per errore quefto Sepolcro dve Miglia lungi 
da Roma il che è contrario alle noftre mifure , facili a 
rifcontrasf da chi fi fia, anche groffolanamente di 
prefente ; e molto più differifce da tempi antichi 
, i d’ Aurea 
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d’Aureliano ; To !* ho riviito da vicino, e ho notato 
che il carattere dell’ Ifcrizione non è belliffimo ed ha 
la faccia voltata non alla ftrada prefente ; ma all’anti= 
ca felciata, la quale effendo alquanto dirupata, fi è 
tralafciata da moderni . Profeguendo il viaggio in di» 
ftanza di fei miglia dal!a Porta del Popolo,o poco più fi 
trovano le Copazzaccie,che fonoOfterie di pure capana 
ne,e a deftra fi vede Bor ricovero,tenuta già del Carde 
Corfì di Rub. 188. Doppo meno di un miglio fi tro» 
va a deftra il Borghetto , in faccia del quale a finifra 
fi vede un alta Torre, denominata de/Ze Corzacchie 4 
per i nidi che vi fanno quefti uccelli» Paflato un altro 
miglio fi arriva alla Storta, ove fono elcune Ofterie, 
e una Cappella dedicata a $. Ignazio Lojola, per efa 
fere egli qui ftato favorito di quella vifione, in cui 
Gesù Crifto gli diffe : Fgo vobis Roma, propitius 
ero; evi fi dice mefla per fervizio di quegl’ abitanti è 
Poco doppo fi vede a deltra di poco più lontano dì 
un miglio il Catello dell’ 1/02, già de Duchi di Par= 
ma , e perciò detto Farnefe , fortezza a mio credere 
dell’ antico Vejo, circondata da un gran foffo, Non 
molto lungi paffa fotto un ponte il Fiume Varca, olim 
Cremera ; il quale ha origine dal Lago di Bracciano 5 
eva ad unirfi con effo poco fotto l’ Ifola, il foffoy 
che viene dall’ O/giota tenuta del Principe Ghigi di 
Rub. 171», efi paffa fopra un ponte , avanti d’arrivare 
alla Cremera + E? meraviglia, come fi fia tanto difpu= 
tato dall’ Angeloni, dal Nardini, e da altri partico» 
larmente dal Mazzocchi del fito di Vejo , e dal P. Kir= 
cher, che lo mette in due luoghi per fare più ficuro, 
effendo per altro lontano dalle antiche mura 1006 fta= 
di, quando da i fuoi fiti ove Jo colloca appena e fefa 
fanta; ondenon puòdubitarfi, fe quefta veramente 
fiala Cremera, e ìl vicino Caftcilo foffe 1° antico Vejo, 
poichè fono troppo chiare le ragioni per quefto Ca- 
ftello ; e bafta leggere actentamente T. Livio ne i pafa 
fi a Vejo apparrenenti per reflarne perfuafi: Non ha 
snolto , che fi fone trovati fegnitanto manifefti, che. 
non 


i 
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' non può più dubitarfene ; tra quefti fono varie lapidi, 
i delle quali una molto chiara era appreflo Monf.Ciame 
‘pini è In Vejo era l’ antico famofo Tempio di 
Giunone Lucina , fopraintendente ai parti; di que 
‘fto Tempio vi fono molte veftigie, alcune delle qualî 
l fono ftace trafportate in Roma. 


Poco doppo la Storta fi {picca dalla Via Caffia, la 
Via Claudia, additata da un bafforilievo in marme 
| con la figura di S.Ignazio; e per quefta fi va a Goiera, 
‘ tenute de i Spede di S.Giacomo e di S.Rocco di Rub. 
'375+ ea Bracciano , e fi pafla fotto il Lago di Bolfena. 
| Si è qui tralafciato dal P. Efchinardi di parlare della, 
| Via Cimino; onde ne aggiungerò qualche cofa io. E? 
certo che la Via Cimina ; antichiffima fino dal tempo 
degl’Etrufci, non ebbe principio da Roma, ma pafa 
| fara la Città diSutri, feparandofi dalla Caffia a man 
| deftra, s’inoltrava per la Selva Cimina, da cui nes 
i trafle il nome. Due miglia pofcia prima di giungere 
ia Bolfena, o laftefla, o un fuo ramo, con la Caflia 
riunivafi, e feguendo illittorale del Lago, ove mol» 
ti antichi Sepolcri fiveggono, ambedue in Bolfena, 
che è 1’ antico Vu/fiziuim , entravano : d’ onde 1’ una 
dall? altra feparate, prendendo la Cimina la man dee 
ftra, fopra de Monri delfuo nome faliva» Di tutro 
ciò un chiaro argomento ce ne porgono molti veftigj 
di ftrade all’ufo delle Confolari di Roma laftricare, le 
quali, chi alla Città di Sa/pe, e chi ad altre deli? 
Umbria conducevano 3 ma dove il fuo fine aveffe, fe 
T. Livio nonfeppe, ove era la Città diSalpe, chi 

mai farà quello , che afficurar lo poffa + 
Egli é tempo ormai di ripigliare il difcorfo della 
Via Caffia, e dire, come ella a man finiftra cofteg= 
giava la Selva Cimina, e paffava per Vetralla, che 
| Foro di Caffio s* appella , elafciando a deftra il Lago 
di Vico, e la Montagna ora derta di Viterbo, co- 
me ce ne avvifa Cicerone nella XIT. Filippica Bfr4= 
riam difcriminat + Lafciando pertanto a finiftra la 
Tofcana marittima è faliva ancor effa fu i Monti, e 
; paffara 
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paffando il Ponte Caffio , che al di d’oggi chiaman 
di Giulio, giungeva a Chiufi, indi a Firenze. Il 
Chiariffimo Sig. Propofto Gori riporta un” Ifcrizione 
di Trajano, il quale: 


VIAM .CASSIAM 
» A+. CLVSINORVM .FINIBVS 
FLORENTIAM - PERDVXIT 


Che la Caffia , e la Cimina foffero due ftrade altra 
Ifcrizione di C. Oppio, che nella Città d? Ofimo fi 
conferva , chiaramente cel dimoftra, leggendovifi | 
Ie due vie diftinte. Il Dempftero nella fua Etruria 
Regale dice, che doverermina la Caffia, ivi ebbe il | 
fuo principio la Cimina , il che è contrario al fatto. 

La Via Claudia, che ancoreffa viene confufa cons 
la Caffia, ebbe il fuo nome dal Foro di Clodio, così 
detto da Plinio, o pure come altri leggono di Clau= 
dio, perchè fabbricato da uno di quefta famiglia, efe 
fendo una delle 24. ftrade che da Roma efcivano » Il | 
Foro fuddetto fu coftrutto in quel fito, ove ota fi ve 
de la Terra dell’ Oriolo , prefentemente Feudo 
dell’ Cafa Altieri . Quefta Via dunque di cui gl’ 
Autori con molta riferva ne parlano , fu il terzo 
Ramo della Flaminia, la quale prima, che Augufto af= 
fumefie 1’ Impero , aperta fu da un Cenfore della fae 
miglia Claudia; ma perchè l'Itinerario d’Antonino, e | 
il Bergero la defcrivono in tutto uniforme alla Caffia, | 
pare che in quefta parte fiano mancanti ; mentre un ile 
duftre profapia qual fula Claudia, non meno faftofa, 
e nobile della Caffia, fofferto non averebbe di dare_s | 
il proprio nome ad una ftrada da altri aperta, e fpia= | 
mata. Il Pancirolo nel trattato delle Regioni di Ro= 
ma così parla di quefta ftrada : Clowdia a Porto Fla= 
oninia incipiens , Flaminia jungebatur; Servendofi | 
del paffo d’Ovidio ne i Fatti. 


Het 
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Hec que piniferis pofitos in collibus bortos 
Spettat Flaminia Claudia juntta Vie è 


Che dalla Porta Flaminia fino al Ponte Molle la 
Claudia con la Flaminia unite foffero, non può ne 
garfi; ma paflato il ponce da effa feparavafi, e con 
la Caffia univafia Quindi è che per quella accurata 
oflervazione da me tatta intorno a quelle campagne 4 
parmi, che circa 10. miglia difante da Roma dalla 
'Caffia fi feparaffe ; ed a man finiltra cofeggiando il 
|} Lago Sabatino, come da molti veftigj fi raccogiic, 
paflava per 1’ antico Baccano, oggi detto Bracciano 

‘Feudo della Cafa Odefcalchi, ed ai Foro di Claudio 
conduceva; ma perchè men difaftrofa , e più age= 
‘vole riefciva la Caffia, coneffaa Sutri riunivafi, pro» 
‘feguendo nella forma dall’ Itinerario prefcritta + 

Tornando adelfo alla Via Caffi1; paffava ancora 

quefta di fopra del Lago di Bolfena » Poco doppo fi di» 

‘ vide di nuovo la detta Via in due; la deltra porta a 
Formello, uno de Cattelli del Sigo Principe Ghigi; 
di dove fi va per trade commode per tutti i fuoi ftari + 
Qui vicino fanno alcuni Caprocoro è e le antiche Are 
Mutie; mail Baudrand fale 4re Mutie vicino a Ci- 
vita Caltellana + E” anneffa a Formello la Vilia Verfa- 
glia fattavi dal Card. Ghigi; focto la quale è la tenu. 
tadi S. Cornelio, conla fua antica Chiefa de’ Padri 
Agoftiniani di Bracciano di Rub. 193» ma eflene 
do ftata trafportata la Tefta di detto Santo, come an- 
chele Campane nella Chiefa di Formello, J'antica 
Chiefa è fata quali lafciara in abbandeno.Nella fudet= 
ta Villa di Verfaglies e ripota un infigne reliquia dî 
S. Francefco di Sales, in una Cappella fabbricata dal 
Card. Ghigi, e dedicata a detto Santo. Si compren» 
de in quelto tato dell’ Ecciha Cafa Ghigi, oltre» 
Campagnano Terra groffa, Cefano , Magliano pe- 
corareccio ; a diltiazione di Magliano di Sabbina, 
Baccas 
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Baccano è Scrofano, nome corrotto forfi da Sacrym 
Fanum il quale fta alla pendice di Monte Mufcino, co- 
sì detto dall’ antica Selva Mefia, dove è una vena 
di Solfo è 

Nuovamente tornati alla Via Caffia donde la Ja= 
fciammo fi paffa vicino alla Torre antico moderna di 
Baccano, luogo infame già per il Bofco, e i ladro= 
neggi; perfite la Torre, mala Selva è tagliata, eu 
diftrutta da i Papi Giulio II. Leon X, e Paolo III. Si 


dice quefto lungo Baccano, forfe dalle Baccanti, che | 


qui celebrarono i loro Orgij, e Fefte . E°in que- 


fto luogo un Lago di acque quali ftagnanti, che lo | 


rende di aria cattiva; onde fe vi fi faceffle un Emifla= 
rio, cioè un foro di poca larghezza, con poca fpefa 
fiotterrebbe ciò, che già ottenne il Principe Borghe« 
fe alPortano de Grif , cioè aria men cattiva , e mol» 


ti altri utili, poichè cefferebbe d’effer palude, e fa= | 
rebbe vero Lago : ‘Fu penfato di feccarlo, maquefto | 


fuun errore.» Poco più fua deftra fi vede Compagza- 
20 vicino al Monte detto Razzazo , cofi detro, fe 
fi deve dar fede alle Etimologie dai Campani, ivi re- 
legati doppo la loro ribellione è Poi fi paffa a Montes 
Rof ; olim Rofolum, 20. miglialontano da Roma 
e altrettanto da Viterbo ; e fi vede a deftra Carbogna- 
no, ilquale giufta ciò, che ne va congetturando il 
Martinelli in una fua opera poftuma,e il P. Cafimiro da 
Roma nell’ Iftoria de i Conventi degl’ Oflervanti del 
1a Provincia Romana venne cofi detto o dalla Romana 
antica famiglia Carbona; o pure , cheè più naturales 
dall’effere ftata in quefto fito la Carbonara per fervie 
zzio della fabbrica di S. Pietro è perl’ indizio che ne 
da un pubblico marmo è 


CA- 
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CORATO EI 
PORTA PENCIANA. 


L A feconda Porta che feguitando il giro delle mo- 
derne mura s'incontra è la Pinciana di cui già 
| parlai al Capo II. di quefto primo libro, e del fuo no- 
i me. Nel Palazzo della Famiglia Pincia fopia il Colle 
degi’ Ortoli, che forfe diede il nome alla Porta abi- 
tò Belifario Generale di Giuftiniano per teftimonian- 
zad’ Anaftafio Bibliotecario nella vita di S. Silverio: 
Eodem tempore ambulavit Patricius Beliforius Nea» 
polîm , ordinavitque eum «+... + Poftmodum venie 
Romon , © fufceptus ef a Domno Papa Silverio 
benigne , & habitavit in Palatio Pinciis V. Idus 
MoaiiInditt. XV. E appreflo doppo d’ aver narrato , 
i come al detto S. Pontefice fu attribuito a torto una 
‘ orrido tradimento, foggiunge, che Belifario fecit 
\ eum venire ad fe in Palatium Pinciis, © ad pri- 
mune, & fecundum velum retizuit omnem Clerum è 
Inquefto Colle vi fu una Chiefa a Dio dedicata inu 
| onore di S. Felice Vefcovo di Nola detta 72 Pizciîs è 
So che Giacomo di Voragine fece credere al Nardini, 
che quefto Santo folle quivi martirizzato, mentre 
| fcrifle così Felix prenomine in Pinciîs, vel aloco , 
Ul inquorequiefcit, vel a fubulis, quibus paffus pe 
| vbibetur: Nam pinca fubula dicitur. Prefe il Vora» 
| gine la leggenda di S, Caffiano, e lavorò fu quella 
. il Martirio di S, Felice che fece ora di Nola, ora» 
i Romano, uccifo juxte Portam Pincianam , ubi & 
i requiefcit în loco qui dicitur în Pinciis . Ma di fatto 
. alla Porca Pinciana non vi fu che la Chiefa di Ss Feli- 
ce Nolano. Anaftafio Bibliotecario nella Vita d’Adria» 
no I. defcrivendo le Chiefe, che il detto Pontefice» 
| riltorò, dice: Bafilica vero B. Felici: pofita în Pin= 
| cis, que inruina erat +» 0°» noviter Treno vavite 
La maggior parte delli Scrittori fono di opinione, 


che 
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che la Porta Pinciana , foffe la Collatina, detta così 

da Collazia Terra de Sabini, e patria di Collatino 

Marito della famofa Lucrezia + Di effa Sefto Pompeo 

parlando , dice effere ftara chiamata Collatina dalle» 

ricchezze , e facoltà, che le altre Città vicine in quel 

Ja portavano, da guardarfi in depofito : Collatina, 

cui a Coslatia oppido, în quod alîarum civitatumo 

opes fuere collate, nomen inditum ef + Fino al dì 

d'oggi chiamano alcuni 77 Co/latia tutto quel Terri- 

torio Romano, che incontrafi nell’ ufcire da queta 

Porta, è Collatinala frada, che ad effa mena, e che. 
in progreffo poi sbocca nella Salaria è Ampio fonte. 
d°errori fu a più Scrittori il non cercare delle ftrade| 
le antiche traccie è La Via Collatina , detta da From». 
tino Collazia , paffava accanto al Campo Saloze | 
dov? è la prima forgente dell’ Acqua Vergine, e le. 
mura ampliate da Servio Tullio, nelle quali era l2l 
Porta Collatina, non fi eftendevan rant’oltre, cioè. 
ful Monte Pincio » In fomma era la Porta Collatina 

ful’Efquilino , ela Pinciana ful Pincio, Que?’ ultima | 
però non fu fatta la prima volta, come alcuni tdi 


creduto da Belifario 3 mentre Procopio , che viffe di 
‘queltempo, efpreffamentela nomina, e conlui Se=. 
ito Pompeo il quale viffe ancora più innanzi. | 
Ufciti da quefta porta a deftra è la bella Vigna dell 
Conte Perucchi, ed afinitra de i Manfroni fino ad un 
vicolo, il quale la divide dal Sig. Principe Borgheîe 
di cui è la belliffima Villa che fiegue , detta Pinciana! 
da quefta porta, avendo il fuo principale ingreflo da 
quefta parte , e da Porta del Popolo fino dove quafi fî. 
eftende» Oltre le defcrizioni che fe ne trovano della 
medema fparfe ne? libri, ve n’è una a parte con i fuoî, 
rami delle cofe principali fatta diligentemente dauna.. 
certo Montelatici cuftode, e mefla in verfi latini ele= 
gantemente dal Canonico Borzj di Trento. Profe= 
guendo il viaggio ci fi fa incontro la Vigna affai gra! 
ziofa di Monfignor de Roffi Vicegerente detta Grotta; 
Pallotta, dal fee antico Padrone ; quelta nei "i 
raga 
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Strada in due rami, andando perla deftra fi arriva al= 
la Villa Buratti; incontro alla quale è una Vignadei 
PP. di S. Antonio fituata nella Via Salaria nuova, del 
la quale parleremo a fuo luogo 
| Tornati pertanto in dietro a Grotta Pallotta ci av= 
vieremo per ilramo finiftro, e camimando per un pic» 
colo fpazio nella felciata della Via Salara Vecchia, 
troveremo un altro bivio, nelluogo detto le tre Ma 
donne, le quali fi vedono dipinte in una Torretta in 
mezzo alla Rradadeftra, per ia quale fi va alli prati 
fotto Monte Pariolo , il quale da il nome a quelli cona 
torni; in quefta ftrada è la Villa Scarlatti ; ma cami= 
nando per il finiftro ramo di detta divifione, fi rade 
il fianco della Vigna del Collegio Germanico, e poi fi 
‘\erova la Vigna del Collegio Romano 5 in ambedue fî 
; vede paffar fotto il Condetto dell’ Acqua di Trevi 5 
; main quella del Collegio Romano è in oltre l’ingreffo 
È 


al Cimiterio de” SS. Ermete, Bafilla , Protho,e Gia 
, Ginto ; de iqualigià parlammo a fuo luogo ; e que- 
, fta ftrada dicevafi anticamente Cliows Cucumeri , per 
, i quale fi fcende ad Acqua Acetofa» 
«i Inquefto Cimiterio, che era ftato chiufo dalla parte 
.| della Vigna de i Gefuiti per effer ripieno di terra, è 
* pericolofo l’andatvi; nel1749- accidentalmente nella 
I, Vigna dei Sintes pofta al confine della Via Salaria fabe 
. bricandovifi una Cafa nuovamente fi fcoprì un altro 
n braccio del detto Cimiterio ancora intero » il quale fu 
;, più volte con piacere offervato da me ; ed in fatti fem 
| pre a mio tempo,quando per divertimento fono ftato 2 
vedere le cave de Cimiterj,i cavatori per trovare quale 
chè luogo che non fia ftaro cercato, con lo fcavarey 
: Vanno cercando nuovi corridori , ne quali, come 
; ognuno, che ftia in Roma può vedere, fono riparti» 
, ti gli antichi Cimicerj, e così fcavando, e ricercan= 
,, YO ne trovano de non più veduti, o ripieni affatto , 
, Q almeno a mezzo, o infino a tre, e quattro ordini di 
i, Loculi. Mi permetterà il Lettore, che io faccia una 
, Piccola queftione ; In che tempo poflono eflere ripieni 
bi (@) 7 quei 
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quei corridori ? non doppo la pace della Chiefa ; poi» 
che noi fappiamo , che i Criftiani, e î fommi Ponte-. 
fici n’ ebbero fempre una gran cura, e glitennero in 
una grandiffima venerazione, e così non è da crede» 
re în verun conto , che fiano ftati ripieni allora ; veri» 
Simile affai pero fi è, che foflero ripieni nella perfecu= 
zione di Diocleziano ; la quale fu così fiera; che, 
avendo paura ì Chriftiani, che non foflero telti loro i | 
Cimitej , come fovente fuccedeva , conveniva loro | 
per non fare apparire fuori agl’ ecchj de’ Gentili ’ef. 
cavazione per fare de nuovi Corridori per fepellirvii 
morti Martiri, riempire della medema terra i vecchi 
più comodi , e vicini; richiedendo ancora il numero 
grandiffimo de’Martiri una pronta, e fubitanea fe- 
poltura : E ciò fia detto in grazia degl’ altri Cimiterj , 
che fi anderanno nominando è 


EC A RO III. 
PORTA SALAR A. 


Ome delle più antiche , così fu la Selori2 una 
delle porte più rinomate, e può dirfi con ve- 
rità non aver cognizione d’Iftoria, chi n°è all’ofcuroe 
Gran difgrazia , che non vi fiano rimafti fe non avan- 
zi laceri, e deformi deltronco della gran mole . A 
Barbari, più che al tempo è da imputarfene la diftru 
zione è La Porta Salaria dividea #/ Colle degl’ Ortol 
dal Quirinale, ed era il fuo luogo probabilmente dove 
ora fi vede il cantone dell'Orto de” PP. Certofini ver 
fo la ftrada che va a Porta Pia. Ebbe anticamente più! 
nomi; il primo fu di Porta Quirinale , perchè ad ef= 
fa fi perveniva dal Monte Quirinale , o per un Sacell 
ivi proffimo dedicato a Quirino» Il fecondo fu di. 
Agonale ; poichè quando sboccava il Tevere nè fi pos 
tevano fecondo |” ufato rito fare nell’ inondato Circa. 
Flaminio igiuochi Agonali, fi conduceva la pompa 
fuori di quella Porta , e andavanfi a celebrare preflo il 
Tempie 


» 
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l'Tempio di Venere Ericina. Finalmente che la Porta 
Collina foffe quell’ iteffa della quale ora trattiamo lo 
dice efpreffamente Strabone : Il nome di Cel/iza lo de- 
irivò da i Colli, che facevano al Quirinale Corona j 
e con la Viminale , ed Efquilina erano comprefe nel 
recinto di Servio dalla parte della Città, che riguar 
da Oriente» L’ ultimo nome, che ancora fuffifte fu 
Solaria, perchè la Via Salara incominciava da quefta 
Porta, come dice Tacito» Salaria poi fi diffe tal Via, 
che ufciva dalla Porta Collina, perchè per efla i Sabi» 
ni venivano a Roma a provederfi di Sale, così Plinio. 
Come la ftrada Salaria conducefle da Roma ne i Sabi- 
ni fi ha nell’ Itinerario d’ Antonino Pio regiftrato con 
quefte parole: Ex Urbe Neretum è Vicum novumy 
\Rcaote Cutylias. Inter Ocream , Folacrine » Vicum 
Bodies, ad Centefimum. 

Aureliano ampliando le mura della Città, portò le 
medeme più in fuori, e fece due Porte ne luoghi do= 
ve ora fi vedono, nominandofi da Ji in poi la deftra, 
Porta Nomentana , e la finiftra Salaria, vedendofi 
ancora le veftigie di quefta Porta nella Vigna d’Anto- 
“nio Borioni prima di efcire di Città . Nell’ufcire dal- 
“la Porta Salara, la ftrada fi divideva in due + La de- 
“ftra feguita e va a paffare per Ponte Salaro : La fecon- 
"da che era a finiftra fa detta Salaria vecchia, adiftin= 
| zione dell’ altra detta nuova, ed è quella, che efcen 
do perla pigna di Borioni è quafi tutta nafecfta tra le 
“Vigne. Pafla prima ,e fubito per la Vigna de PP, Do» 
* menicani; poi per l’altra detta Pallotta, e doppo que- 
sfofi fcopre in Via publica, e prefto fi nafconde dî 
nuovo » e paffa per il Clivio del Cocomero, fopra ram» 
‘imentato , indi perle Vigne del Collegio Germanico 4 
n° del Romano decte la Pariola, avendo fino dalla Vi= 

gna de i Sintes a quefte fotto di fe il Cimiterio di S.Er. 
mere fcoperto prima nel 1694, e ora nel 1749. Di quì 

»rofeguiva la Salaria vecchia fino a Ponte Molle, cone 
forme giudica il dortiffimo Fabretti ; vedendcfi li 
storno molti Sepolcri di Gentili nella Vigna Cefari- 

O: ni, 


ei4 Defcrizione dì Roma 
ni, e doveva a mio parere portarfi per quefta firada il 
Sale che veniva da Oftia a i popoli di la dal Tevere, 
come la nuova li portava in Sabina; e bifogna qui ri- 
cordarfi, che in quei tempi avanti Aureliano non era 
per ancora inclufo dentro Roma il Campo Marzo. 
Ma ritornando alla Salaria nuova , doppo aver paf. 
fato le Vigne dei Serlupi, quella de i Lanci, ora dei 
Sig. Card. Aleflandro Albani, che vi fabbrica, fe. 
condo la fua magnificenza, e buon gufto , la Vigna 
de i Gangalandi ; tre miglia fuori di Romalungo que» 
fta via fi trova il Ponte, che rifece Narfete fu l’Anie. 
ne, detto Salaro, di cui parla Procopio + Due belle 
Ifcrizioni fi leggono da una, e dall’altra parte di det 
to Ponte » i ! 
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é > ; a 
TE hella finîftra alcuni verfi, che io riporterò inca» 
rattere corfivo è 


Quambene curbati diretta et Jemita pontis 
Atque interruptumcontinuatur iter 

} Calcamus rapidas fubjetti gurgitis undas 

Ft lsbet îrota cernere murmur aqua 

 Tseigitur faciles per gaudio vellro Quirites 

Ft Narfin refonans plaufus ubigue canat 

| ui potuît rigidas Gothorum fubdere mertes 

| Hicdocuît durumflumina ferre jugum. 


Quefto è 1° ultimo Ponte, che vedefi fopra 1° Axie= 
me, orta Teveroze poichè doppo il Fiume unendofi 
‘col Tevere perde il fuo nome, e mefcolando con effo 
le fue acque pafia forto il Ponte Molle. L’antichità di 
‘quefto Ponte fi ricava da Livio nella Deca prima lib.7è 
fcrivendo; che effendo accampato l’Efercito de Galli 
di la dal Ponte, e di qua dall? Aniene quello de i Ro= 
imani, niuno volle traverfarlo ne rompere il ponte è 
che forfe era dilegno almeno in parte; ma, che poi 
un Soldato de Galli sfidando chiunque de Romani vo- 
leva feco combattere , e non ofando alcuno di cimen= 
 tarfi con quello pereffere di gran ffatura, e formida= 
bile, fi accinfe all’imprefa T. Manlio, a cui în pre= 
\fenza de’ due Eferciti riufcì d’uccidere I’ inimico Gale 
lo, fpogliandolo della collana d’oro , che gli fervì dt 
‘trionfo , e da detta collana confeguì il cognome di 
Torquato , conaver dal Senato meritata la Statuae 
Trionfale; di quefto combattimento vedafi A. Gellio 
al lib.9- cap.13.+ non è parimente datralafciafi ciò, che 
Livio dice d’ Annibale in propofito di quefto Portes 
alla Deca 3. lib.6. Anzibal infeffius depopulato agro 
Fregellano , proprios întercifos portes per Frufina= 
tem, Feretinatemque, & Anognorum Aeromins 
Labiconum venit; înde Algido Tufculum petiit , rec 
receptus menibus, infra Tufculuni dextrorfum Ga= 
bis defcenditz inde în Pupirium exercitu demiffo è 
O 3 eg 
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oto millia paffvum a Roma pofuit caffra..». Inter 
hac Annibol ad Anierem fluvium tria millia paf= 
fvum abUrbe Caflra cdmovit , iti fativis pofitis ipse 
fe cum duobus millibusequitum ad Portaw Collinam 
ufgue ad Herculis Templum ef progreffus, atque un- 
de poterat proxime monia , fitumque Vrbisequitans 
concemplatur e «=» poffero tronfereffus Anienem, 
în aciem omnes copias eduxit. Aggiunge Plinio, che 
intra muros haftom emifit ; ma vergognandofi i Ro= 
mani di tanta baldaaza del nemico per ordine di 
Q:. Fulvio Flacco Proconfole lo fece ritirare; ficchè 
il feguente giorno ripafsò l’Aniene , cioè il Teverone; 
Ritirarofi dunque dila dal Fiume, due volte fi tentò 
la bactaglia da ambe le parti, sia furono impediti da 
pioggie, e grandine, e tempefte ; onde fu ciò ftima= 
to da Annibale mal augurio; e tra per quefto, e per 

chè feppe, che i Romani intanto mandarono da Ro 
ma efercito in Spagna, e che venderono in quefto 
tempo il Campo, doveeglialloggiava per il prezz 

ordinario , fi difanimò, e partì + 

Profeguendo innanzi per un altro miglio ; cioè a 
quarto miglio fi trova a deftra la Serpertara, ces 
sominata forfe per le molte ferpi, che fono li intorno. 
E” quefto luogo Tenuta de’ Signori Spada, ora dell 
Monache di Ter di Specchio di rub.97» altra de i Mar 
chefi del Bufalo di rub,4go+ambedue dette la Toricella 
ela terzatenuta detta la Serpentara e del Prencip 
Panfilj di Rub. gog. In detto luogo Neron 
fuggendo da iRomaniribellatifi fi uccife con darfià, 
una pugnalara alla gola è Ecco leparole di Svetoni 
nella Vita di lui al num.49. Offerente Pbaonte Liber. 
se fuburbanum inter Selariam , © Nomentanan 
viam circa quartum milliarium .. «+. Famque equi 
zes appropinquabant, quibus preceptum erat, % 
vicum eum attraberent, quod utfenfit, ferrumju 

gulo adegit : E poi foggiunge, Funeratus ef impen 
ducentorum millia : Reliquias Ecloghe , © Mexan 
dria nutrices , euw Ale Concubina gentili Domizic 
ru 
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‘rummonumento condiderunt , quod profpicitur a 
Compa Martio , impofitam colii Hortulor4m ; del 
quale abbiamo già parlato + 

Doppola Serpentara viene a finiftra Cafel Giubileo 
slim Fidene fecondo alcuni,o li vicino, il quale è ora 
tenuca del Capitolo di S.Pietro di Rub.137 Più avanti 
firrova la Tenuta chiamata Aedicicoli divifa tra i 
Ricci in Rub. 165. e Accoramboni di Rub. 1990 
etra quefta e la Serpentara fi vedono le ruine de Crz= 
frumiri benchè altri vogliono che foffero, dove è ora 
Morcigliano tenuta del March. Gabrielli di rub.610 
Quivi entra nel Tevere il Fiumice!lo AZ/i0, appreffo 

al quale li Romani furono rotti da Galli, i quali vit= 
è toriofi entrarono in Roma j vedi Livio al lib.s. della 
® Decad. 1» Molte altre battaglie furono fatte qui intor= 
no, maffime con gl’ Ecrufci, e Vejenti, i quali pafe 
fando il Fiume Tevere &i univano coni Fidenati, ey 
altri Sabini ; onde anche iFidenati fi differa alle vol- 
re Etrufci, benchè veramente foffero Sabini, per ef= 
fer tra il Tevere, e l’ Aniene, oggi Teverone . Fu 
diftrutta Fidene da i Romani per avere i fuoi Cittadia 
ni uccifo un gran numero di Romani; ma poi dovet= 
te rifiorire poiche altempo di Nerone Imperadore vi 
‘ morirono nella ruina del Teatro venti mila perfone è 
Profeguendo innanzi fi vede a deftra Monte Roton= 
il do del Sig. Duca Grillo, detto anticamente Fretzay 

così denominato forfi dalla Dea Giunone detta dagli 
è Antichi Eris; vedendofi li vicina la Mentana olizzs 
li Nomentum del Principe Borghefe + Arrivati al fumi» 
cello, o foffo di Corefe, dov'è l’Ofteria, fi può 
voltare a Merola , india Rieti , bella Città, che go= 
Ji de graziofa viita dalla vicina Collina dov?è il Convene 
le to de PP. Riformati di Ss Francefco , detto S, Antonio 
il del Monte, venendo bagnata dal Fiume Velizo, che 
le va a cadere nel Fiume Nera alla bellifiima cafcata delle 
È Marmore vicino a Terni» 3 
je 
tl 
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C A PO IV. 
POR dC fb fe 


Ochi veftigj dell’ antica Porta Nomeztana ci fod 

no rimafti, doppo che i Barbari prefero ad inva= 
dere Roma: Quindi è che pochi anni dopo Gallieno y 
nel di cuitempo Roma cominciò a patire, come fi ha 
da Aurelio Vittore, Aureliano circozdò Roma di | 
mura fortiffime e allora fu, chela Porta Nomentana 
reftò nelle nuove mura d’Aureliano, comprefa» Sta= 
va però anche innanzi quafi nel medemo fito, cioè 
poco più indentro » Fu così decta dalla Città de? S1= 
bini chiamata Nozezto , e inoggi/a Mentana, alla 


quale Città 12. miglia difcofta , dirittamente fi anda= | 


va per detta Porta . I Re d’Alba fecero i primi la vias 
che nell’ antico Lazio conduce per teftimonianza di 
Servio. Ovidio la nominò ne’ fuoi fai, e ci diede | 
ancora un bel lume, 

Haec mibi Nomento Romam cumluce redirem 

Obftitit in media candida turba via 
Flamen în antiqua lucum Rubiginis ibat 
Exta Canis flammis, exta daturusovis è 

- E da queftocredo, che nafca che la Porta Nomen» 
tana fu detta ancora Cetu/aria , perchè come fcrives 
Feftò : Cotularia Porta Roma ditta cf, quia none 
Jongeab ca + è. canes immolabantur + Il Primo nome 
però che fi trovi dato a detta porta è quello diFigz/enfe 
e forfe fu così detta dalle botteghe de i Vafaj: Ma 
perchè Vitrore la dice ancora Figu/enfis, non fem- 
brami inverifimile , che fia fata negl’ antichi tempi 
così denominata da Ficy/ea luogo pure ne i Sabini y 
come Nomento » Ne baffi tempi fu detta di S. Agnefe 
per la fua vicina Chiefa, e finalmente Pig, da 
Pio IV. che la rifece, chiudendo la Nomentana , &ice 
come la feguente ifcrizione , che vi fta foprans 
dimoftra » Î 

IO. * PIVS 


n 
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PIVS IV. PONT. MAX. 
PORTAM. PIAM 
SVBLATA . NOMENTANA.EXTRVXIT 
VIAM. PIAM. AEQVATA 
ALTA . SEMITA . DVXIT . 


Giorgio Vafari racconta , che ricercato, a quefto 
tempo Michelagnolo Buonarroti dal Papa per Porta 
Pia d’un difegvo , ne fece tretutti frovaganti , e» 
bellifimi, e che ilPopa eleffe per porre inopera , 
quello di minor /pefoe 

E’ quefta porta lontana un miglio, e fedici catene 
dalli Cavalli del Quirinale ; e un miglio , e 37. cate- 
ne fono dalla Porta as. Agnefe, la quale fi trova ao 
finitra della Via Nomentana. Subito efciti dalla Por- 
ta s'incontra a dritta la bella Villa Patrizj fabbricata 
in quefto Secolo dal Card. di tal cognome, indi lan 
Villa Bolognetti con la fua Chiefa, che riguarda la 
ftrada, fabbricata dal vivente Sig, Card. Bolognetti 
poco difcofto quella del Marchefe Abbati, dirimpet= 
to alla quale fi vede la Vigna Albertoni, del March. de 
Carolis, ora del Prencipe Sa Croce, edaltre, final- 
mente per la ftrada diritta fi arriva all’ antica Chiefa 
dis, Agnefe 

E’ fabbricata quefta Chiefa fopra il Cimiterio dell’ 
ifteffla Santa; e ficcome il corpo di S. Agnefe fu rittow 
vato al piano delle Catacombe, così in detto fito vena 
ne fabbricata la fua Chiefa , e perciò vi fi fcende per 
larga fcalinata di marmi, nelle cui pareti fono affife 
non poche ifcrizioni Sepolcrali Chriftiane di det= 
te Catacombe, le quali fitrovano effere una parte del= 
Ja Roma fotrerranea degl’ antichi Chriftiani. E? que» 
fta Chiefa delle più arricchite da i Sommi Ponteficl 4, 
poichè la nave del mezzo ha fedici colonne di diver& 
varj marmi, tra le quali due di Porta Santa, e due al= 
tre di paonazzetto , con 140» fine fcannellature perc 
ciafcuna, che fouo le fole che con fimile bizzarria fi 
, L9Ylo 
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trovino è Sopra dette fedici Colonne ve ne fono al- 
trettante , ma di minor groffezza +. Nella Tribuna ves 
defi un antico Mofaico col nome e la figura di S.Agne» 
fe, e ne ilati due altre di Ss. Pontefici; e dove non 
fono lavori di Mofaico è riveftita di tavole di porfido, 
e di altri marmi + Il Ciborio foftenuto da quattro co- 
lonne di porfido del più fino, e del più bello chefi 
trovi, ha l’ altare tutto di pietre preziofe dentro 
del quale ripoia il Corpo della Santa : Ma quello 
che fiammira di più pregievole è la Statua antica, 
d’alabaftro orientale con piedi, mano, e tefta dime- 
tallo dorato opera del Franciofini rapprefentante» 
S. Agnefe. Nelle vite de i Papi attribuite ad Anafta- 
fio in S. Silveftro fi legge, che il Gran Coftantino fu 
il Fondatore di detta Bafilica; ma in ciò mi rimetto 
al Baronio.Fu reftaurata da Liberio Papa indi da Sim- 
maco » che larifece di pianta; anche Papa Onorio la 
rifarcì da fondamenti» Si riconofce la fretta con cui 
fu fatta tal Chiefa, dalle Colonne in genere d’ archi= 
tettura tra fe diverfe; molte erano ftate già prima in 
opera e però fono di varj ordini, e di varia ftruttura » 
Dobbiamo al Grutero la prefervazione de i verfi acro= 
Rici che anticamente leggevanfi nella Tribuna. Nel- 
la nave finiftra è affifla una gran tavola di marmo con 
ifcrizione in verfi di Sì Damafo Papa in onore della 
Santa è Aldi fopra della Chiefa nel appartamento del 
Abate de Canonici Regolari fi conferva la bell’ urna 
di marmo pario con genio, e ritratto di donna, ove 
fi confervava ilcorpo di S. Agnefe; e uneccellentes 
Scultura di una tefta del Salvatore» Vi fu per grano 
tempo anneffo a quefta Chiefa un Monaftero di Mona» 
che; ma poi fotto Aleflandro VI. e Giulio II» effendo 
travagliato quefto Territorio dalle guerre, parve bene 
a queft’ultimo Papa di trasferire le Monache a S. Lo= 
renzo in Fonte nel 1503* 53 Edin fatti l’ultimo appar» 
tamento che riguarda Ì2 via pubblica confite in una 
lungo dormitorio delle Monache, e nel fine vi rima» 
ne ancora la {cala a lumaca per la quele calavano alla 
Si i Chiela è 


Now 
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Chiefa : Quì nel giorno della Fefta della Santa fi be- 
nedicono due Agnelli della lana de i quali fe ne for» 
mano i pallij degl’ Arcivefcovie 
A pochi paffi è la Chiefa di S. Coftanza dove vedefi 
una grande urna di porfido,la quale per effer ornata con 
baffirilievi d’una vendemmia vien detta di Bacco, Può 
eflere che nel fuo principio fofle ftato fatto per qualchè 
gentile a noi ignoto, poi vi fu pofto il Corpo di San- 
ta Coftanza 5 Aleffandro IV, levonne il detto Corpo 5 
e Paolo II. deftinò detto Pilo per il fuo Sepolcro ino 
S. Pietro, ma prevenuto dalla morte non fu moflo dal 
fuo luogo è Que?’ urna avanti che il Maufoleo foffe» 
convertito in Chiefa di Se Coftanza era nel mezzo del 
rotondo Edificio, circondata da 24. colonne di gra. 
nito » Tralafciando poil’ opinioni del volgo, edi 
chi l’ha feguitate , che quefto Edificio ftato fia il Tema 
pio di Bacco, folo dirò, che non folamente da niuno 
antico Autore fi dice , che per la via Nomentana., và 
fia fato verun Tempio di Bacco; ma anche fi vede 
ocularmente che Ia materia della fabbrica è del Secolo 
baffo, e del tempo di Coftantino il quale ficcome fece 
fabbricare il Maufoleo di S. Elena nella via Labicana 
col farla fepellire nella grand’urna di porfido che è 
nel Clau&tro della Bafilica Lateranenfe, così anche, 
fece l’ifteflo a S. Coftanza fua figliucla, che era viflu- 
ta da Religiofa prefio il Sepolcro di S. Agnefe , facene 
dofe fabbricare un magnifico monumento nella via 
Nomentana, dove fece riporre il di lei Corpo in un 
urna di porfido 3 la quale crede il P, Bonanni nel fuo 
Mufeo Kircheriano, che foffe tolta dal medemo dalla 
Mole Adriana con le altre cofe . Nel detto Maufoleo 
di Se Coftanza reftano Mofaici di fmalto efprimenti 
vendemmie, maancora quefti fono ornamenti coftu= 
mati da Criftiani de’ primitempi, come fivede ino 
molti luoghi delle Catacombe. Pochi paffi avanti dî 
detto Maufoleo veggonfi rovine di fabbrica bislunga 
di ftruccura de’ Secoli doppo Coftantino , che alcuni 


dicono fervifero adufo delle antiche Monache , ar 
qua A 
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quali dal loro vicino Convento , e dal Corpo di 
S. Agnefe venivano a vifitare quello di S. Coftanza 
ma io credo più rofto con altri, che quello foffe un 
Caftro Pretorio, e forfi quello che vedefi nelle meda- 
glie di Ceftantino al di }Ja dalla via Nomentana, ey 
nelle vicinanze di Roma, 

Doppo quefte due Chiefe ; profeguendo un piccio! 
miglio, fitrova l’ Aniene col fuo antico Ponte No- 
mentano , detto per corruttela il Ponte Lo Meztaz0, 
ed in profperto fi vede il celebre Monte Sagro,che è di 
non piccola larghezza , quafi di forma circolare . Que» 
fto è quel Monte , nelquale il popolo angariato dalla 
Nobiltà abbandonò Romae fi fortificò con rifoluzione 
ferma di ftabilirfi, Mavedendo il Senato, ei Patrizj 
il pericolo che loro fouraftava, convennero diumi= 
liarfi alla plebe ammutinata, e mandarle per Amba- 
fciatore Menenio Agrippa , di cui leggefi in Livio al 
lib.2. la belliffima orazione che fece al popolo, para« 
gonando la difcordia loro ad un corpo umano in cui 
Je membra fi ribellano , e fi ammutinano contro il ven 
tre: Ecco le parole di Livio : Vie Nomentana , cui 
nunc Figulenfi nomen fuit , Caftra în Monte Sacro lo= 
cavere. E Feito dice: Sacer Mons appellatur trans 
Anienem paulo ultra tertium milliarium , quod eum 
&Plebs, cum fecefiffet a Potribus, creatis Tribunis 
Plebis, difcedentes Fovi confacraverunt. Può effere 
che taluni non abbiano piacere di vedere quefto Mona 
re Sagro , per effere affatto nudo, e folo ricoperto 
d'erba; ma oltre il fatto iforico merita d’eflere vedi. 
to anche per l’amenità del fito, e per larovina de, 
Maufolei ne lati della via ; come anche per vedervifî 
acquedotto di M. Agrippa, ilqua.e viene da Salone 
fette miglia in circa lontano da Roma, facendo per 
altro un giro di molte altre miglia; poichè la forgen= 
te d’Acqua non è in fitomontuofo , e continua preflo 
il Ponte Mammelo tra l’Aniene, e le Colline delle» 
vigne fempre fotteraneo , eccetto folamente a pie del 
colle in vicinanza del predetto Ponte Nomentano è 

a. dove 
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dove n’è una parte efpofto alla vita . Cosìtraverfane 
do fotto la Via Nomentana, e Salara paffa fotto il 
Monte Pincio » Il P. Kircher ditende la forgente dell’ 
acqua Vergine di la dalla Colonna, cioè a dire altret- 
tanto più lontano di quello che è , ed a deftra 
della Preneftina, benchè ognuno la riconofca due 
miglia a finitra, e fe ne veda la Sorgiva a Salone un 
miglio in circa vicino all’ Aniene, chiamandofi il fuo 
rivo Frculazo , e non Verefio, come vuole quefto 
Autore, che Strabone defcrive ne? Preneftini, ela 
Caffa ne’ Lavicani. Oltre quefti archi che fi vedono a 
Bocca di I.eone, cosi chiamandofi quefto luogo, fe 
ne vedono in altre vallette, efatramente referiti da, 
Luca Pero; benchè parte di quefti, che fi danno aleiy 
roccherebbero più tofto all’ Aleffandrina. 

Ma ritornando al Ponte La Meztana, vi reftano 
rovine di gran pezzi di peperino , e fcrivendo Livio, 
che il Popolo fi fortifico nel contigua Monte Sagro fi 
potrebbe congetturare, che foflero un refiduo di for 
rificazione, Maè più verifmile, che fia operadi Nar« 
fete , che riedificò il detto Ponte rovinato da Goti; 
effendo il luogo molto difficile a pafflarfi da un Eferci» 
to. Ancora Beliflario fortificò quefto Ponte controi 
Goti, acciò non lo paffaffero; ma finalmente o per 
tradimento $ o per altro accidente avendolo paffaro 
contro ogni efpettazione ; nondimeno Belifario fecon+ 
do che dice Procopio, accompagnato da iRomani 
fe gli oppofe di qua dal Fiume e gli refiftè bravamente 
finchè foprafatto dal troppo numero de Nemici, fu 
sforzato a ritirarfi con buon ordine in Roma» 

La ftrada quì dividefi in due, quella fituata a fini- 
ftra porta all’ antico Nomezto, ora Lamentana, es 
paffa fotto Monte Gentile del Sig. Marchefe Abati; 2 
deftra è Monticelli, forfi l'antica Corzicula, apprefe 
fo i monti detti ancora eflî Corzicoli , ora Poggio . E” 
Monticelli diftante 18. miglia da Roma, e 5. da Ti= 
voli; onde non deve confonderfi come alcuni hanno 
fatto col Monte Corno è fecondo che fcrive Barnaba 

Mattei, 
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Mattei, nelle memorie iforiche dell’ antico Tufce- 
lo * Hanno ftimato alcuni, che nel monte, fu cui è 
piantato Monticelli, o almeno quindi non molto lon- 
tano , foffe già pofta la Città di Corzicolo , fpianata 
da Tarquinio Prifco 1’ anno primo del fuo Imperio 
E benchè quefta Città da Dionigi, da Plinio, e da 
Floro fia ftata pofta nel Lazio, i Geografi de noftri 
tempi la riconofcono nella Sabina, ma le danno una 
fituazione, che nulla fi può confare con quella di 
Monticelli, imperocchè la ripongono nelle vicinanze 
diRoma, Ciò che fa fvanire ancora il fentimento 
dell’ Clftenio, da cui è faro collocato il Corzicolo 
ful vicino Monte di S. Angelo, che però con quello 
di Monticelli ha creduto effere i Monti Corzicolari 4 
e ciò perchè veduti da lontano rapprefentino la fomi- 
glianza duerum cornuum prominentium ficcome ha 
giudicato il P. Kircher. Il Cluverio che riconofce il 
Cornicolo tra Tivoli, e Fidene, ftabilifce i Monti 
Cornicolani ed /4247 ripam ovinis , valgo Maglia- 
no diffi , o più tofto Magugliano , come lo appella- 
no il Martinelli, eil Fabretti . Noi non abbiamo are 
dire di aficurare che il Cornicolo quivi fituato fofle ; 
ma il Piazza ha pretefo in oltre di dimoftrarlo col 
rapporto di un’ Ifcrizione trovata come egli 
fcrive , mella Villa di Servio Tullio , e precifa= 
‘mente in una delle Vigne fottopofte a Monticelli, 
ove il Ciampini riconobbevi, e tutta viavi fi vede, 
Antiquifimum eFdificium Reticulati operis , quod 
Spf Corniculazi, i Monticellefi, Serziî Tullii VI, 
Romanorum Regis, polatium fuiffe exifimant . Ec= 
co il tenore dell’accennata Ifcrizione, che io credo 
parto di qualchè bell’ ingegnio, il quale a buonifli= 
mo mercato abbiala venduta al credulo Piazza è foli= 
to comprare fi fatte mercanzie con poco difcernimen» 
60, fidandofi in tutto alla fedeltà de i venditori. 


SER- 
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A i detti due Monti Cornicolani, accordati dall’ 
Olftenio , e dal Kircher , io non dubito di aggiunge- 
reilterzo, che nel mezzo di Ss Angelo, e di Monti- 
celli s'inalza, oggi detto Poggio Cefio , e per l’ ad- 
dietro Sebizo + fopra del quale era fabbricato un Cas 


. ftello, abitato da molte perfone, e dalle medemen 


abbandonato doppo il contagio del Secolo proflimo 
paffato ; tanto più chel’ Arme di Monticelli è una 
Cornacchia volante fopra tre verdeggianti Monti. 
Par dovere adeffo prima che lafci quefta parte di 
paefe,che io dica qualchè cofa con la maggior brevità 
poflibile della Sabina. Viene quefta inclufa tra il Fiume 
Tevere, el’Aniene, o Teverone; e fi potrebbe dire 


| del Fiume 7yrazo, fe non vi foffe anche oltre di que» 


fto Fiume una fîtrifcia di paefe lungo effo ». Rac- 
chiudeva quefta Provincia in fe gli antichi luoghi di 
Fidene, Colonìa degl’ Albani, detta dagl’ Autori 4 


| ora Fideze, ora Fideza: Livio, e Dionifio la collo« 


cano trail Tevere, e l’Aniene, 4o. ftadijlontano da 
Roma, cioè s» miglia, eflendo popolata, e forte * 


' Doventò Colonìa de’ Romani fatta da Romolo doppo 


aver vinto i Sabini; ma durò così poco, che preftif= 
fimo andò in difperfione, di tal maniera che volene 
dofi defcrivere un luogo affatto deferto particolarmene 
te fotto i Cefari fi diceva di Fideze , andando nel fuo 
antico fito la plebe Romana a fpaffo, onde fotto Ti- 
berio un certo Attilio, che aveva cafa dicampagna 
in Fidene vi volle fare un Anfiteatro per guadagnar= 
ci, il quale efendo mal fabbricato vi perirono un gran 
numero di perfone ; Da quefto pare , che Fidene fofle 

un piC= 
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un piccolo luogo , ma però non interamente diftrutto; 
quindi è che Carlo a S. Paolo ne rammenta ne i tempi 
Chriftianìi un Vefcovo di nome Geroztio, altri vo= 
gliono che fia Ficulenfe, che intervenne al Concilio 
Romano fotto Simmaco Papa. Giacque in rovina 
Fidene fino ai Tempi di Bonifazio VIII. il quale nell 
anno del Giubileo 1300» fabbricandovi un Caftello acs 
quiftò il nose del Caffel Giubaleo , diftante ancor que- 
fto miglia due dal Ponre Salaro , e che con itre dal 


Ponte a Roma fanno miglia cinque; vedendofi in 


quelluogo tanto nel piano, che nel colle molte vefti= 
gia d’antichità, e particolarmente il piegarfi che fa 
quì il Tevere , come dice Dionifio: Rapidus, & 
flexuofus circa Fidenas fluit Tiberis è 
Cruftumenia era fituata anch? effa di la dall’ Aniene 
traFidone , e Ereto, nelluogo che chiamafi in Sabi- 
ma Marcigliano vecchio, dove ancora fi vedono ro- 
vine d° Edificij ; che dicono effere veftigij di Cruftu- 
anenia , ma veramente fenza alcun fondato argo= 
mento. Ma è certamente affai più infuffitente l’opi» 
mione di quelli, che vogliono Cruffumio dove € ora 
Palombara fette miglia lungi da Tivoli dalla parte 
Auftrale , indotti dal folo motivo ; che ficcomei came 
pi Cruftumini erano celebri per 1° abbondanza delle, 
frutta, maffime delle pere, così Palombara abbon- 
da ancor efla de medemi, debole argomento in verità ! 
“Tanto più che gl’ Autori pongono Cruflumio più vi- 
cino a Roma diquello che fia Palombara, la quale 
è lontana zoe miglia vicino al Bofco che fi chiamava 
fecondo Livio di Merte e Fu quefta ancora Colcnìa 
prima degl’ Albani, indi de? Romani . In quefto 
duogo doppo il ritiro che fece la Plebe fediziofa di Ro4 
ma nel Monte Sagro , in un altra follevazione fi riti 
rò, come luogo abbondante, e capace di foftenere» 
la moltitudine, onde Varrone la chiamò Seceffio Cru- 
fumerina . In quefto Territorio vogliono che foffe 
da Villa d’Aureliano Imperadore la quale poffederono 
prima i due Filippi. ul 
Vicino 
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Vicino a i Monti Corniculani era Ficlea, anch? efa 

| fa Città de Latini di la dal Teverone , nel paefe de? 
| Tiburtini, fondata dagl’ Aborigeni vicino alla Via 
| Nomentana, detta ancora Ficulenfe : onde 1’O!Renid, 
e il Cluverio offervarono, che Innocenzio Primo no- 
minando la Diocefi del Vefcovo Nomentano la diffe 

Felicienfem per Ficulenfem 3 Certamente al VIT. mia. 
glio della Via Nomentana vi fu un antìcha Chiefa det= 
ita S.Bafîilii Via Ficulenfi, adeffo detto S. Vafile è Il 
Cluverio è dubbiofo del vero fico di Ficulea, detta 
ancora Ficanae, forfi da i Vafi figulini, che ivi fi fa- 

| cefferos era certamente vicina a i Monti Corziculazia 
ed efilteva ancora a itempi d’Augufto, quando fcri- 

| veva Dionifio d° Alicarnaffo negl’ anni di Roma 7.52 
E nominato quefto luogo da Cicerone, e da Marziale 
Con qualche varierà di dialetto, e il Cluverio vuoles 
è Che abbia prefo il nome dalle Ficedz/e 40 fiano Becca= 

fichi, di cui il luogo ne è abbondante + 

Di Cornicolo ne abbiamo già parlato. 

Ereto, e Nomento furono parimente Città ne i Sa- 
bini, benche appartenefiero qualche volta ai Latini 
 eflendo Colonie degl? Albani. Si Rima dal Cluverio, 
e dagl’ altri moderni Geografi che |’ antico Freto, 
rammentato da Virgilio, Livio, ed altri, fiala Terra 
di Monte Rotondo; Sentiamo Strabone : Sita ef per 
Sabinos Via Salaria, non longa; inquam Nomentae 
ma încidît apud Eretum Sabizorum Vicum, Tiberi 
îmminertem abeadem porta sncipiens Collina. Viè 
differenza nelle diftanze; Le Tavole Pentigeriane lo 
pongono lontano da Roma 14. miglia, }’Itinerario 
d’Antonino 18. L’odierno Monte Rotondo è lontano 
13» miglia in circa + Molte battaglie tra i Romani, e 
Sabini fono fucceffe in quefto luogo , detto Ere» 
to forfi da qualche Tempio di Giunone , detta Hera 9 
ed Eris; a ji tempi di Strabone era ridotto un fempli» 


ce Vico. 

i omentoera unpoco piùlontano dal Fiume Anie. 
ne, 0 Teverone,non lontano dalla Via Salara di la dà 
] P Fidene 
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Fidene : Plinio dice iz Nomentano Agro; decimi la< 
pidis diverticulo , dal che argomentano gl’ Antiqua» 
rij, che fia il medemo della Mezxtaza+ Fiori neì 
tempi antichi Nomento, e Livio racconta le guerre 
de Nomentani coni Romani, effendo finalmente fta- 
vi aggregati alla Cittadinanza Romana: Sotto Augu= 
fto erano già in decadenza, onde Strabone lo chiama 
Oppidolum . Bifogna che ne itempi pofteriori fi au. , 
mentaffe di popolo, poichè ne itempi Chriftiani mex | 
ritò d’avere il Vefcovo fino all’ XI. Secolo ; leggen= i 
dofi nell’Epiftola d’Innocenzo I. rammentato OrfoVe= | 
feovo di Momento ; e ne i Concilj del 415% del 469. del | 
487: fileggono i Nomi diSerzus Dei, Oppiazos e 
Serezo Vefcovi, e alrove  Perfero a mio crederei 
quefta dignità nel 1060, allorchè avendo i Nomentani/ 
feguitate le partì de i fediziofi contro Nicolò II. furo=! 
no molto danneggiati , e fottopofti al Vefcovo dil 
Sabina. A 

Allontanandofi più da Roma fi entra ancora più nele| 
ta Sabina ed io per non effere troppo lungo, breve 
mente accennerò gl’antichi luoghi della medema . Vi 
era pertanto Regillum , non già il Lago fotto la Co 
lonna, ma altro in Sabina fenza Lago; Cures, Ve 
frofie Nurfia , Patria di S. Benedetto , Forum Decti 
Falacrinum, Amiternum, Foruli, Teftrina, Inte 
roerca » Corfula, Trebula, Marrucunum , Reate 
Cafperia , e altrì luoghi, che poffono vederfi nel Clu 
rio « Per quello che appartiene all’ intelligenza de fo 
pradetti e altri nomi, oltre esò che fi è decto nell 
Porta Salata, refta a dirfi, che quelli che ora fi dico 
no Bagni di Grotra Merozza , tra li confini di Mon 
te Rotondo, e la Mentana, erano anticamente dett 
que Labane Quel’ acqua ancora in oggi fi vede 
benchè affai diminuita, e abbandonata, avendo aG 
quiftata l’acqua una falfedine marina, e amarezza d 
che forfe farà derivato il nome di Marozza» Vacon 
era Fanum Dea Vacune, Gtuato a i confini dell 
‘Sabina vicino a Otricoli : Altri però l’hanno face 
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lifferente luogo dalla Sabina, cioè -dila da Tivoli in 
circa 9. miglia, vicino agl’ Equicoli, ea Baria, es 
Varia , in oggi Vicovaro; ma fto per la primalez» 
ione è 
+» Procedendo avanti nella Sabina 4/pra, era Cofpe= 
via; Corefe vogliono che fofle Cures ; Licentia la die 
lono Decentia , Digentia , e Liquentia con il Fiu- 
ne del medemo nome » Monte Leone , forli Trebulaz 
Ifica oliva Villa Horatiî; Cane morto era forfi Or= 
vinium e. Palombara era Cameria fituata ne i Montè 
Corniculani , da cui traffe origine la famiglia de Cor= 
‘uncani, e Comerizo ne fu detto ilvincitore; Stez=- 
270 vogliono che foffle Villa Mecenatiss Selci la di- 
ono Siliciana ; Cornigliano , Carfula 3 Cotanello 4 
Villa T. Potidis ; Colle Vecchio , Collis Vettiuss 
onte Afola, Civitas Lauri; Magliano, credo ma» 
amente Civitas Maulii , Gavignano, Sabinianumy 
?oggic, come già difli ; Corziculi Montes , e Pro- 
‘ili, o/im Procelle» Bifogna però confeflare, che 
‘uefte applicazioni di nomi non fono tutte di fuffi- 
lente certezza ; e perciò fi leggeranno alle volte ap= 
ilicati in più maniere; nondimeno faranno pure dì 
ualchè utile, finche non fi trovi maggior certezza è 
La Sabina viene rinchinfa tra il Fiume Tevere , es 
' Aniene, o Teverone, e fi porrebbe dire dal Fiume 
‘urano , fe non vi foffe anche oltre quefto Fiume una 
trifcia di Paefe lungo il medemo dividendofi prefene 
smente in Sabina vecchia, e nuova « La vecchia fi 
ftendeva più della nuova, ed occupava tutto lo fpa- 
io tra il Lazio , Umbria, e Tofcana, fecondo il 
‘audraud, ed altri. La nuova è fotto uno de fei Ve 
tovi Cardinali, e contiene al prefente i feguenti luo» 
hi : Simigliano , Poggio Catino, Scandriglia , Tria 
o, Selci, Monte Libretto, Cotanelio , Nerola, 
fontorio, Canemorto , Afpra, Rocchette, Cattele 
tto, Cretona , Fianello, Cantalupo, Sergiano , 
‘arano, Monte Negro, Gavignano, Foglia, Mon- 
=» Efola, Vacone, Lamentana, Ponticelli, C.refe, 
pia Monte 
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Monte Flavio, Rocca antica, Monte Bono, Pog= 
sio Majano ; Puteolo, Cafa Prota, Collelongo 3 
Caftel di S. Pietro, Treffa, Giniftre, Poggio Bo». 
vadeo , o Poggio Nativo, Monte Rotondo, Pozza» 
lia; Moricone , Sazzano , Foglia, Poggio Semi= 
villa, S. Paolo, Palombara, Magliano, Mompeo,| 
"Torri, Collevecchio, Sede del Governatore della, | 
Provincia, come Magliano del Vefcovo; Rocca pics 
ciola, Petefi, Montorio Romano , Sanifano » 


Cau PEG, 
PORTA DI S. LORENZO. 


Vantiitempi d’Aureliano ufcivano dalfa Porta 
Viminale, pofta nell’ Aggere del Re Servio la 
Via Collatina a deftra, e la Tiburtina a finiftra + Dops 
po Aureliano avendo eflo dilatata la Città, Ciafcuna 
di quefte Vie ebbe la fua Porta propria: Ma la Tibur=l® 
tina la quale fta immediatamente al fianco del Caftro 
Pretoriano fu chiufa , e reftò folamente quella dell 
Via Collatina. Quefta a tempi più pofteriori fi è det 
ta volgarmente di $. Lorenzo, la dicono alcuni , con 
forme offerva il P. Donati, Volpi , e Bianchini E/què 
lina, Tourina , Libitinenfe; e qualche Autore] 
chiama anche Raudufeulgua , ma meglio fi dovreb 
be dire Vimizale : Il nome di Taurina gli fta ben 
per la tefta di Toro fcolpitavi. Vicino a quefta port 
abitandovi gran numero di Tintori, come dic 
S. Gregorio, alcuni chiamarono quefta Porta de// 
Tinta. Con quefta occafione devefi ricordare, ch 
VAggere del Re Servio Tullio ad Oriente guarda vere 
fo il Lago Sabizo, detto Pertezo , come provai 
Fabretti, era il medemo con quello di Tarquinio ben 
che il Nardinili diftingua ; poichè Tarquinio lo me 
gliorò , e aggiunfe; come Servio compì il comincia+ 
to da Anco Marcio. Dice Plinio, che Tiberis, T% 
mulis Colliumrupes s © Agger urbem claudebant. 
n0n Ag 
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\ non Aggeres, e però l’Aggere era dalla Pottà Colli. 
| na fino all’Efquilina . Sicche in mezzo era la'Viminale 
così detta da i Vimini » Aureliano dilatando la Città 
accrebbe il numero delle Porte per le due Vie, cioè 
da Collina, in Salaria, e Nomentana ; la Viminale, 
‘în Porta Tiburtina» € Collatina, e 1° Efquilina in 
‘Porta Preneftina, e Labicana» Sopra quefta Porta 
‘paffava il condotto dell’ Acqua Marcia» tanto cele 
a da Plinio » Fù effla in Roma condotta da Q. Mara 
‘zio neltempo della fua Prefettura, e deftinata per 
bere a tutta la Città; quantunquè non tutta l’ acqua 
‘wientraffe per la medema parte . La porzione che al 
Celio, e a i luoghi a quello foggetti fu deftinata era 
‘introdotta per la Porta Maggiore : Di quella feconda 
‘porzione » che ferviva all’Efquilie, veggonfi tra 
..S.Eufebio, e S. Bibiana molti archi; e la dirittura 
diloro ei afficura, che entrava per la Porta Maggiore, e 
quella di s. Lorenzo» Il terzo Ramo, come imparafi 
da Frontino , caminava lungo le mura fino alla Porta 
‘Viminale. Furono da M. AGHPRI reftituite a tal ac» 
qua le antiche forme 5 ma ne baffi tempi miferamene 
te quelle ruinando , con gun danno di Roma, ota_e 
veggiamo , la Marcia andarfi a perdere nel Teverone, 
econ lui confonderfi » Saria defiderabile che fi ricone 
duceffe, mentreper la bontà dice Plinio, non la cede 
vaa verun altra. Ecco la famofa Ifcrizione dell’ Ac- 
quedotro , la quale fa inoggiparte, e fia fopra dî 
quefta Porta, ma tutta dal rempo divoratore corrofas 
equefta, onde il P. Volpi ne riportò nel fuo Lazio 
parlando de i Tiburcini, una fola parte» 


P3 Inf: 
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Imp. Caefar. Divi Fuli F. Auguftus 
* Pontifex Maximus Cof.XIT, 
Tribunice Poreffat. XIX. Imp. XIIII. 
Rivos fquarum omnium vefecit 
Imp. Caef. M. Aurelius Antoninus Pius 
Felix Aug. Part: Max. 
Brit .Moximus Pontifex Maximus 
Aquam Marciam variis cafibus impeditam 
Purgato Fonte Excifis Montibus | 
Reflituta forma , Adquifito etiam Fonte | 
° ovo Antoriano 
In Sacram Vrbem fuom 
perducendom curavit . 29 
Imp. Titus Cefar Divi F. Vefpofianus Aug: ; 
Pont, Max Tribunicie Potet. IX. 
Imp. XV. Cenf. Cof. VIT. Defiga VIII Ù 
‘ Rivom Aquae Marcia Li 
RePeurovit dilopfum refecit Lì 
Et oguam qua in ufu effe deferat reduxite 


Da quefta Porta efciti fi divide la ftrada in due; pe 
la finiftra con un pezzo di ftrada nuova fi va a toccar 
nella antica Tiburtina poco doppo Ss Lorenzo ; e pe 
effafiva oraa Tivoli; La deftra va all’ antico Colla 
zio, verfo Salone, dove è l'origine dell’ Acqua di 
Trevi. Avvertafi come già altrove offervai , che al 
cuni Autori nelle loro Itorie hanno pofta la port 
Collatina pererrore a Porta Pinciana + Permettamil 
quì di corregere il P.Kircher : E” certo che l'Acqua! 
Vergine nafceva otto miglia dalla Porta-Collatina 
ed egli la difegna di la dalla Colònna, che vuol diri 
altrettanto più lontano , ed a deftra della Preneftina 
benche ognuno la riconofca due miglia a finiftra, 
fe ne veda la forgiva indubitata a Salone un miglio i © 
circa vicino all’Aniene, che egli non fegna : Ed er 
pur meglio difegnarvi a canto il fuo rivo Ercolane vi 
fibile, che non mettervi l’imaginario Verefio , chel’ 

Stra 
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Strabone defcrive ne Prenetini, e la Coffe ne Cavia 
Cani. Egli fa venire queft’ acqua in Roma con archi 4 
€ pure non ha, come ognuno vede , che quelle poche 
fuftrutioni a Zocca di Leoze , ed in altre vallette, che 
_ efactamente referifce Luca Peto, e noiriconofcem= 
| mo con l’Eccma Signora Ducheffa D. Carlotta Onde= 
— dei Gaetani amantiffima di quefti , ed altri fudj, e 
con il Siga Abate Stay di Ragufi, uno de’ maggiori 
| Filofofi 3 e Poeti del noftro Secolo ; onde parte degl? 
Mcreioni che il P. Kircher da a que’ acqua, toc= 
. cherebbero all’ Aleffandrina , ma honh ftanho a fuo 
luogo. 
Fuori della Porta $. Lorenzo un Romito; tempo 
fa, cominciò a fabbricare una Chicfa 3 della quale_s 
‘ancora oggi fe ne vedono le veftigie; e nel cavare i 
fondamenti altempo di Alelfandro VII. fi ofervarono 
tre ftrade felciate una fopra l’altra in difftanza tra loto 
dell'altezza diun uomo. Fu poto doppotralafciata 
la fabbrica, ffimandofi meglio d’impiegare il danaro 
altrove » ì 
Fuori dì quefta Porta a mezzo miglio è l'antica Baa 
filica di S. Lorenzo, una delle fette Chiefe più antia 
che . Nel Portico fono fei colonne, due di bigio, e 
quattro fatte di marmo pario a vite 3 alte circa 24» 
palmi; con alcuni ornati al di fopra a mofaico degli 
antichi Criftiani, Nella nave della Chiefa vi fono 226 
Colonne di Granito orientale; pl’architravi ; e fregi 
coniroftri di Nave, è anchore fono al prefente ina 
Campidoglio. Effendofi dovuto alzare il pavimento 
| della Chiefa 104 Colonne fono reftate mezze fepolte 5 
‘| fono quefte di marmo paonazzo fcannellate con capia 
telli bellifimi; le prime due d’ordihe compofito. Vea 
donfi quì alcune urne antiche 3 un belpavimento , le 
Catacombe fino a cinque piani, come &i puol vedete 
nella defcrizione di Roma « 
Lontano un miglio dalla Potta era il Sepolcrò di 
i Pallante Liberto di Claudio a frivatis rarionibus, e 
) Che fiorì ancora fotto Nerone. Anni fono in una vis . 
ì Pa gna 
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gna allora de?i Signori Colonnefi di Velletri futrovas 
ta una belliffima urna di porfido con ceneri, e anello 
d’ oro dentro, publicata dal Cav. Paolo Aleffandro 
M:ftzi nelle fue giunte alle Gemme dell’ Agoftini che 
crederono apparteneffe al Sepolcro di Pallante, di 
cui referifce il pompofo titolo Sepolcrale Plinio il 
Giovane con indignazione : IL P. Volpi nel fuo Lazio 
altom.XI. pag:639. congettura non malamente , che 
quì ancora egli avcefle i fuoi orti. 

Dall’ una all’ altra parte di quefta ffrada fi vedono 


i 


molti avanzi di Sepolcri, e di Tempj; trovandofi cone _ 


tinuamente Olle cinerarie, ed ifcrizioni . Al primo 
miglio di quetta ffrada fu il Campo Verazo, fotto del 


quale fono le Catacombe coni Sepolcri d’infiniti Mara . 


tiri: Sarà così ftaro chiamato da qualchè fuo poffeflo= 


re detto Vero; Catullo fa menzione di uncerto Ve= . 


rannio , dal quale leggiamo derivato il diminutivo 
Veragnicolo; un altro Campo Verano vicino Terra= 
cina leggiamo nel Martirologio Romano + Padtona di 
queltoCampo fu per quaichè tempo $.Ciriaca Matrona 
Romana;qui fu crovata la ftatua di S.Ippolito Vefcovo 
Portuenfe col fuo Ciclo Pafquale che fi conferva adef= 
fo nella Biblioteca Vaticana . Fabbricara la Chiefa 4 
come vogliono , nel tempo di Coftantino il Grande 4 
e dedicata in onore di S.Lorenzo Protomartite fi vuo= 
le che alla medema foffe conceffo il Campo Verano 4 
unitamente con un altro predio detto gue Tuzia ad 
Zatus., il qual luogo fi crede l’ itefio di quello che fi 
dice negl’ atti di S. Ippolito, e Compagni Fuxtas 
Nimphas ad lotus Agri Verani , forli per qualche 
forgente, cheivi era di acque è Vierano anticamene 
te portici dalla Porta della Città fino alla Bafilica di 
S. Lorenzo, come erano dall’ Oftienfe a Se Paolo inv 
oggi rovinati + 

Vicino al Campo Verano era la Vigna di Curzio 
Saccoccia, ove fu trovata la Guglia Barberina. Nell? 


andare a Ponte Mammolo fiha a deftra la tenuta dei | 
d’Aîte dirub.4gg. detta Pierre loto) ed a finira una | 


altra 
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altra Pietra Lata , del Duca Lanti , di rub.318. come 
anche un Ofteria nella fradas più fua man deftra è 
Grotta de Greci de*Monaci di S.Paolo detta anche Cg= 
fel Brugiaro dirub.137.Intorno a 4+miglialontana:da 
Roma è fopra il Tevercne un ponre detto Mammolo, 
il di cui nome dagl’Antiquarj s’attribuifce derivato da 
Giulia Mammea Madre di Aleflandro Severo , e che fi 
dica Mammolo, quali Mammeolo : Ha un arco grande 
verfo la prima ripa , eun piccolo verfo la ripa dalla, 
banda di Tivoli. Sino aquefto Ponte è 1° eftenfione 
dell’ antico Lazio, di la dal Fiume entra la Sabina, 
fino a Ponte Lucano due miglia lontano da Tivoli, 
doppo del quale novamente ricomincia il Lazio fino a 
Tivoli lafciato il fuo confine del Teverone + " 

Paffato il fiume fi vede fu laripa afiniftra fubitola 
Vammina, e a deftra fi vedono di qua dal fiume la, 
Cervara, e la Cervaretta , e Boccalcone, tutti tre 
Procoj di Vacche roffe;il primo de Beneficiati di S. Me 
Maggiore di rub.147. il fecondo di Cafa Borghefe di 
rub.11o. il terzo de Sig. Cafali di rub.64. come anche 
aloro appartiene la tenuta dettra zre Teffe dirub.55e 
Seguicando il viaggio fi arriva all’ Oferia del Forno, 
Cafale del Capitolo di Ss Maria Maggiore di rub.1500 
Laftrada fin qua ètortuofa , e arenofa, il che non» 
credo foffe dell’ antica Via Tiburtina, vedendofi 2 
luogo a luogo veftigj dell’antica via felciata è Giunti 
al Forno la ftrada fi divide in due la deftra va Tivoli, 
e la finiftra a i Monti Corzicolazi ove è Monticelli, e 
gli altri luoghi da me fopra mentovati, effendo quì 
1’ ottavo miglio. AL IX. miglio fi legge nel Martirolo= 
gio effervi ftato fepellito S. Vincenzio Martire, ed 
effervi ftata una Chiefa del fuo nome + Più fu fi vede 
il Procojo detto de? Cavalieri de’ Frati di S. Gio: di 
Dio di rub.225. pci fi paffa per Marco Simone tenuta 
del Principe Borghefe di rub.635» e poco lentano e 
Caftel Arcione de i Signori Muffei e altri di rub.4260. 
ed altro Caftel Arcione di Cafa Borghefe:Si vuole che 


Caftel Arcione folle podere di S. Sintorofaze quivi fof. 


e fee 
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fe fepolta doppo il Martirio, e perciò fu dettoanche 
Cafale di S. Sinforofa , e più anticamente ad Seprem 
Biotbanatus , dalla morte de? fette Figli, così ad Se 
piem Fratres s da cui ne derivo dg fette Fratte:Fu poi 
detto Arcione per una nobil famiglia dital cognome, 
terminata nel P. Abate D. Angelo Maria Arcione Cas 
finenfe; è in oggi quefto Caftello tutto diruto. Si trova 
più fu Torre de Sordi de’ PP. Domenicani di rub.100% 

Si paffa poi per un Ponte fopra il fumicel!o della, 
Solfatara originato dal vicino laghetto d’acqua fulfia 
rea, detto Ague Albule, nel quale fono le Ifole 
Natanti; quefto Fiume fu fatto d’ ordine del Card. 
d’Efte per afciugare le paludi ; è quefto luogo lonta= 
no da Roma 14. miglia, rendendo cattivo odore, e 
fcortendo per un letto candidiffinio + Erano alla riva 
di quefto luogo de i Bagni, che adeffo chiamano de/= 
ta Regina , vedendofene ancota molte veftigie, ed 
anni fono vi furono trovate due colonhe di verde ana 
tico } effendo ne i vicini colli varie Ville degl? antichi 
Romani, e de’ Tiburtini ; e tra quelle de? Romani è 
celebre quella di Regolo Giurifconfulto rammentata 
da Plinio , ein due epigrammi da Marziale, nella 
quale caddeto i lunghiffimi portici, e 1’? Ambulacro 
fenza danno di neffuno » Ma volendofi avere più prea 
cife notizie delluogo, e dell’antiche fabbriche, ve- 
dafi il P. Volpi della Compagnìa di Gesù nelfuo Las 
zio, ovetratta de i Tiburtini. A finiftra del Fiumi 
cello è la cava dei Travertini, detti percio Lapides 
Tiburtini, che è una concrezione fulfurea , che rie- 
fce tenera nel cavarfi, e poi all’ aria s’indurifce è Mol. 
te veftigie di antichi Sepolcri fi vedono da i lati della 
ftrada, e inqualche diftanza molte Villette de i Tia 
volefi« 

Di quì fi arriva a Ponte Lucano, volendo alcuni 4 
che qui fi Jafci l’ antica via Tiburtina, che anti. 
camente andaffe a finiftra per fuggire la lunga fa- 
lita, e che girando verfo Paterno 4 arrivaffe al Pons 
te Aquae durca , cioe dell’ Accoria , e nil Fi 

edin 
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ed in fatti vi fono non piccoli fegni di Via Confolare 
entrando per la parte finiftra in Tivoli cioè tra le rovi= 
ne, che chiamano Vi//a di Mecenate , al luogo der. 
to volgarmente Porte Ofcura perportici continuati 
al Tempio d’Ercole + Altri vogliono, che la Via Ti- 
burtina dal Ponte Lucano piegaffe a deftra e pergli 
Oliveti faliffe a Tivoli, eflendovi ancora qui fegni di 
firada magnifica, particolarmente vicino a St Merco, 
e doppo la Via Peretta 3 ma pare più difficile a cre 
derfi per i lunghi giri de’quali erano nemiciffimi i Ro» 
mani ; per altro nonvi è dubbio che a Tivoli fi do» 
veva andare per molte ftrade, le quali fi dicevano 
Vicinali . 

< Il Ponte Lucano è lontano da Tivoli tre miglia pa= 
rimenti nella Via Tiburtina, ove è il Sepolcro della 
Famiglia Plautia. Il nome di Lacezo a quefto Ponte 
lo dicono derivato, o 0 Lucîs Deorun:, che foffero ate 
torno al medemo, o dalle ftazioni de? Popoli Lucani. 
forfe ivi fermati, o dato battaglia; o perchè, comè 
vuole il P. Efchinardi, quando fu fatto da i Romani, 
quefti avevano riportato vittoria dai Lucani. Nonu 
folo alle rive del Teverone a Ponte Lucano la Famie 
glia Plautia ebbe una Villa, ma ancora il loro Sepol= 
cro di cui fe ne vedono miferi avanzi a Ponte Lucano 
nella frada in una mole rotonda all’ ufo di quello di 
Cecilia Metella: E° ancora quefto compofto di qua» 
drati travertini, iqualierano riveftiti dimarmi, e 
di Statue , voltando il principal profpertto, e la fac+ 
cia verfo la frada, di dove fileggeva l’Ifcrizione, 
divifa in cinque gran laftre di marmo, Tre di quefte 
fono già perite, reftandone folo due, delle quali unay 
che è quella di mezzo , fcritta a caratteri maggiori , € 
concepita in quefti cermini » 


M, PLAV. 
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M. PLAVTIVS . M. F. AN. 
SILVANVS 
COS. VII. VIR. EPVLON. 
HVIC . SENATVS 
TRIVMPHALIA 
ORNAMENTA . DECREVIT 
OB. RES. IN. ILYRICO 
BENE . GESTAS 
LARTIA. GN. F. VXOR 
A .PLAVTIVS. M.F. 
VIRGVLANIVS 
VIXIT » ANN. IX. 


L'altra che gli è vicina, dalla parte che riguardaf 
viaggiatori verfo Tivoli, è di caratteri così minutiy 
ecorrofi che difficilmente & puol leggere, onde è 
meglio vederla nel Lazio del P. Volpi, che la ripor= 
ta» Della Villa Plautia fituata in quefto luogo lunga= 
mente ne parla Ovidio» | 

Paffato Ponte Lucano vi era anticamente una nobile 
ftrada per andare alla Villa Adriana, opera infigne 
fatta con la propria architettura d’Adriano Imperadoa 
re. Quefta vaftifima Villa era fituata tre miglia lonta» 
no da Tivoli, tra mezzo giorno è e occidente fopra 
alcune collinette» La fua lunghezza era di tre miglia» 
e la quinta parte dellalunghezza era la larghezza $ 
con i fuoi anneffi poi fi vuole che fi eftendeffe fino in fei 
miglia , avendo quivi raccolto le più belle fabbriche 4 
che egli aveva veduto ne” fuoi viaggi, dandogliimea 
demi nomi, de quali fei ne rammenta Sparziano, che 
fono il Licco de’ Greci, l'Accademia, e il Pritan 
neo degl’ Ateniefi , il Caropo degl’ Egizziani, il Pea 
cile d’Atene , la Tempe di Teffaglia, e finalmente» 
iCempi Elifj ,e i Regni Infernali, trafportandovi 
pet ornare quefte Fabbriche le fculrure più belle che 
potè trafportare dalla Grecia, e dall’ Afa» L’Ingref= 
{o principale di queta Villa riguardava il Ponte Lucas 

no, € 
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no; «la Via Tiburtina. All’ingreffo fubito fi trova- 
no go- ftalle con ffanze fuperiori, con le fue porte 4 
effendo ornate di portici, fatte con differente archi. 
tettura. Entrando a deftra fi vede un alto muro cono, 
ftanze una fopra all’ altra dette da i Paefani Ze Cento 
Camerelle , ove fi vuole che fteffero i Soldati Pretoria- 
ni alla cuftoftia della Portae Di quì fecondo le piante 
da me vedute pare che fi paffi al Pecile che era un dop- 
pio Portico di gran lunghezza con un muro in mezzo 
così alto, che riparaffe dal Sole in ogni ora del gior. 
no ; Efifte ancora quefto muro quafi intero, andando 
da Oriente ad Occidente , nel di cui mezzo ancora, 
vi apparifcono fegni che ne davano l’ ingreflo ; era 
800. piedi lungo , ed aveva i portici in forma quadra 
ornati di colonne, eflendo come il Pecile d’ Atene» 
ornato di pitture è 

+ Dal Pecile non era lontana la Biblioteca 5 di queta 
Fabbrica che doveva effere alta virefta un muro cono 
25. nicchie per ftatue ; vi fivede muro , che pare do= 
vele circondare giardini, vedendovifi veftigj di tubi 
che dovevano portare le acque alle fontane è Nel vici- 
no piccolo Colle fi vedono le veftigie non piccole del 
Teatro, dove fono ftati trovati frammenti di 48. fta= 
tue che l’adornavano ; fi vedono ancora i Scalini , il 
Profcenio, ed altre parti, e quefto forfe è il pezzo 
più intero, che noi abbiamo degl’antichi. Voltando= 
ci verfo mezzo giorno gli avanzi di molri portici pare 
che conduchino alle Terme, e ai Bagni, dove fi ve= 
dono veftigj di calidarj, fpoliarj, xifti, ed altro, e 
troppo vi vorrebbe a minutamente defcriverli : Doppo 
quefti credefi che veniffe 1’ Accademia , ove vogliono 
che foffe il Tempio d’Apollo s e delle Mufe otnato di 
Colonne di marmo pario , con le nicchie perle nove 
ftatue + Qui vicino era il luogo da confervare le Fiere 
per i fpettacoli detto Zoteca + Qui fotto Aleffan= 
dro VI. Papa furono trovate le ftatue delle nove Mufe. 
Non fi può dalle rovine prefentemente efiftenti rica- 
varne altro che vi foffero cafe, giardini, fonti, cone 

ducene 
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ducendovifi Ie acque Marzia, e deli” Aniene . Di qui 
pare che vi foffe un Portico, che conduceffe fino a, 
quella parte di Villa, che dicevafi il Liceo, luogo 
ancor effo deftinato a ftudij Filofofici : Qui fu trovata 
fcolpita in marmo la favola di Poro, e Siringa, con 
l’Efedre, e molti avanzi, che parevano, che queltti 
luoghi aveffero il comodo de bagni. Da quefto luogo 
fi paffava al Canopo, luogo de’ più magnifici della, 
Villa » Quila valle fi eftende in lunghezza, come ap« 
parifce ancora prefentemente incavata ad arte, e cir= 
condata nell’alte da continui condotti d’ acqua , che 
riempiendo la valle era l’acqua capace di foftenere le, 
barche, onde potevano rapprefentare le Naumachie, 
e le corfe, la di cui meta era il Tempio femicircolare 
fabbricato al principio della Valle dedicato a Nettuno, 
detto dagl’ Egizj Caz0p0, che diede ilnome a queta 
parte della Villa. Ancora refta in piedi molta parte 
di quefto Tempio, fatto in forma di conchiglia : Quî 
fi è trovato un Cavallo Marino appartenente a Nettu- 
no, e molte ftatue Egizie, che adeffo ficonfervano 
nel Mufeo Capicolino , nella fanza detta perciò ancor 
effa il Cazopo; dove fi vedono Ifide , Ofiride, Oro, 
con gliuccelli IZi fcolpiti, e altri. geroglifici, onde 
non può cadere dubbio, che quefto non fia il Canopo. 
Vi offervò il P. Kircher delle fcale alumaca che porta» 
vano fopra il Canopo fatte a doppio con mirabil arte, 
per non defcendere per dove fi faliva 5 fopra fi vede 
ancora una vafta conferva d’acqua, che ferviva per 
«darla alla Valle; adunandovifi ancora prefentemente 
delle acque, come fi può vedere a Rocca Bruzaluogo 
de? PP. Gefuiti nella Cantina. 

Voltandofi adeffo alla parte occidentale fi vede una 
altra Valle ove credefi dagl’ Antiquarij effere fari fi 
tuaci gl’Elifij, e i Regni di Plutone ; e vogliono, 
che porzione ne fia quelta fabbrica rotonda, che per 
talragione fi dice Rocca Bruna; volendo, che qui 
le acque fcorreffero in Fiumi con il nome di Lete, Co- 


cito , e Flegetonte , e che le Scolture efprimeflero le - 


pene 
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pene de? dannati, come di Sifibo, d’Ixione, € di 
Prometeo , e di altri» Alcuni però degl’ Antiquarj 
fono di fentimento che quefti Regni inferi foffero al- 
trove ; che io non voglio decidere, non effendovi fi- 
curezza alcuna » Quello che è certo che doppo quefti 
venivano gli EliGj , e uniti a medemi la Tem. 
pe di Teflaglia , cioè Orti, e Vigne deliziofif 
fime + Il Pritaneo era all’eftremo della Villa dalla pare 
te Meridionale, quefto era un luogo ove fi alloggia- 


| vanoi Soldati invalidi avendo Adriano una particolar 


* tf a 1 


cura de’ fuoi Soldati; non fi può dare certo indizio 
di quefta fabbrica dalle rovine, che ancora per que- 
fta parte a luogo a luogo fi trovano è 

Quefta magnificentiffima Villa ebbe poca durata ; 
poichè non paffarono 80. anni, che Caracalla ne tra» 
fportò molte Statue , e altri ornamenti per le fue Ter= 
mein Roma; ed ogni Imperadere ne colfe quel che 
gli piacque; non oftante ogni giorno fi trova qual. 
che cofa di nuovo, e perilpiù tutto eccellente, ve- 
danfi le Statue che fono alla Villa d’Efte, quelle del 
Palazzo Farnefe in gran parte ivitrovate, i Centauri 
di Monfigs Furietti, i fuoi bellifimi Mofaici, leo 
Statue che fono nel Mufeo Capitolino , e quante altre 
ne faranno per le cafe private particolarmente appref= 
fo il Sig. Card. Aleffandro Albani, che per neceffità 
farango indubitato argomento della magnificenza di 
queita Villa. Dovrei adeflo parlare della Cicta di Ti 
voli, de fuoi Acquedotti, Fiume, Cafcata, Temo 
pj, che ancora fono in piedi, ma fono cofe così no- 
te a iForaftieri non folo per gl’Iftorici del Paefe, eo 
per ciò che ne a fcritto accuratamente in due Tomi il 
P. Volpi della Compagnìa di Gesù; ma ancora per 
quello che ne lafciò manofcritto il P. Abate Revigliasy 
che da i Letterati poco culti del prefente Secolo fi è 
lafciato in abbandono, ein non curanza 5 onde ftimo 
fuperfluo di più quì eftendermi , fuperando il mio af 
funto. Della Villa Adriana ne diedero la Pianta il 
P. Kircher, edil Contini, non sò quanto accurata 4 

* x e veri- 
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e veridica $ Dicefi che la faceffe ancora il Ligorio, che. 


io non ho vita, e farebbe defiderabile il vederla, co- 
me cavata in tempi, chela fabbrica era più intera ; 
ancora il P. Abate Reviglias Geronimino ne fece una; 
ma il Sige Nolli Comafco celebre Topografo ci fa fpe= 
rare di darne fuori una accurata cavata da perfe, eu 
dal luogo , e dalle antiche piante + 
Sopra Tivoli tenendofi a man deftra del Teverone, 
è unluogo , che fichiama Arci, dove fi vedono gli 
Acquedotti delle Acque Claudia, e Marcia ». Dirò 
qualche cofa brevemente di quefte Acque . Il Fonte 
Ceruleo per quanto c’infegna Frontino, è uno di quei 
due, che conduffe Claudio Imperadore,e non già Ap- 
pio Claudio, come vuole il P. Kircher, e i fuoi fe» 
guaci; egli confonde il condotto dell’ Acqua Appia, 
che toltone 60» paffi di foftruzione , era tutto forte- 
raneo, e caminava quel breve tratto che è dal Cafale 
della Ruftica alle Saline, con l’altro della Claudia_,, 
che girava 46. miglia, e ne aveva 10, d’opera arcuata 
in qualche luogo alta 106» e più piedi. Alcuni fondati 
full? Autorità di Plinio lib.31. cap.3. fono di fenti» 
amento, che l’Acqua Marcia venifle dal Lago di Fuci- 
mo» Ma feguitando noi Frontino doviamo attenerci 
al ficuro, e feguire l’autorità del medemo che le da la 
forgiva a miglia 33. avendo lontana la Via Valeria a 
«leitra nelandarvi da Roma tre miglia; e nella Villa 
Sublaeenfe miglia 38. a finiftra cade quali moftrando= 
cela col dito è fato feguito dall’ Olftenio , e dal Fa- 
bretti, che a quefti fegnali ritrovatala ne infegna il 
nome moderno /g forma della Mola di S. Marcello» 
Subiaco fta alquanto più fu vicino al Teverone , detto 
dalla parola Sud Zacum, per vederfi quì il Teverone 
formato a forma di Lago manufatto » Di quefti Laghi 
fatti a mano a modo di cafcate d’acqnaritenura da 
forti mura, veneerano, eve ne fono molti nel Te- 
verone, fino, percosì dire, da quando nafce dalli 
Monti di 7reoZ, olim Trebia è Era in quefti contor= 
ni una Villa di Nerone fotto uno di quefti Laghi, i 
quale 
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quale era divifo in tre recinti di muro, férfe per fare 
ere belle cafcate d’acqua’, e la Villa occupava tutta 
la pianura di qua, e dila dal Teverone, ficche com- 
prendeva illuogo detto ora Mezdra , fino all’ offici= 
cina delle Cartiere, e Chiefa di S. Antonio; e dove 
ora fi chiama il Giardino fotto S. Maria della Neves 
e la Colleggiata di S. Andrea, e fino al Ponte d? 
(S. Francefco , edanche i bofchi ; dividendofi fecone 
do le regole di Columella gin Urbana, Ruftica, es 
Fructifera, effendovi tradizione, che ivi foffe Palaze 
zo , Tempio, e altre cofe, e fe ne vedono veftigiz 
al Monaftero di S. Scolaftica ; effendone delle dette 
rovine ftato fabbricato l’antico Monaftero di S. Cle= 
mente. Nella Chiefa di S.Scolaftica vi fono fotto l’orà 


. gano due colonne molto belle; e poco lontano dallz 
. Chiefa vi è unluogo derto le Cercezi ; forfi per effer= 


1 
il 


i] 


vi ftato qualche Circo + Altro Palazzo con Villa vi eb» 
be ancora Nerva, non lungi dal fopradetto per 4.0 65 
miglia nella Pianura dell’ altra Montagna detta Arci 
2azzo ne monti Trebani, due miglia fopra Pozza, 


. etre diftante da Trevi;vicino a quel luogo dove anche 


\ 
h 


| oggi refta in piedi una gran Torre,chiamata di Pie di 


Campi, nella quale confinano i Territorij di Trevi, Pi=' 


 glio,e Ponza, e qui appreflo fi vedono veftigie di gran 


fabbrica , e vi fono due groffe Colonne fepolte. 

Ma ritornando a Tivoli, tre miglia fopra quefta 
Citta è Caftel Madama, prima detto S. Angelo , per 
un Romitorio , che era quivi ; fi diffe poi di Mada- 
ma da Margherita d’Auftria Figliuola di CarloV. eMa» 
dre d’Aleffandro Farnefe ; pafsò poi nella Cafa del 
Marchefe Pallavicino fratello del Cardinale Sforza 
Pallavicino . Non molto lontano da quefto Caftello 
‘era il Catello Empo/o, antica Città, poi detto vol 
garmente 4ypigliore , ora diftrutto , tre miglia lon« 
tano da Tivoli; le fue ruine faranno sio. paffi di lun» 
ghezza, effendo circondata da antichi acquedotti » 
Quefto Caftello fi vuole che foffe di S. Silvia Madre di 
S. Gregorio, e donato al Monaftero di Subiaco 4 fi- 

e. QI nalmen, 
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nalmente affediato per lo fpazio di feimefi dai Tivo® 
jefi medemi fu diftrutro fotto Califto II. nel 1125. e, 
reftaurato dagl’ Orfini riovamente fu rovinato nel 
1276, fotto Aleffandro IV. e gli abitanti paffarono nel 
vicino Colle ad abitare Caftel Madama + 

Non molto di quì lontano era Mizyz4la , piccolo 
Caftello ; Il Kircherio vuole che fia tra Tivoli, es 
Caftel Madama ; l’Efchinarditra Tivoli, e il diftruc= 
to Empulo »+ Vicino a Santo Vito fi trova una Villa 
detta Moritola; e negl’ Annali di Subiaco fi trova 
un fondo regiftrato detto Morziola 9» miglia lontano 
da Tivoli, fe quefti luoghi abbiano correlazione con 
l° antica Minutula , è incerto « Più fuadeftraè Sax 
sulumrammentato da Livio; il Kircheriolo fitua in 
quel faffofo declive, ove è adeffo il Caftello di S. Gre» 
gorio, argumentandolo femplicemente dalla fitua= 
zione è A!cuni antichi Codici pongono nel Terriro» 
rio di Tivoli Se/ape Caftello diruto , il quale fu forfe 
il medemo che gia fi diffe Cafa Corbula vicino S, Gre- 
gorio : Ceciliano, già Sicilionum dagl’ antici Sicoli 
primi abitatori del Lazio ; Z’ifciazo da Pifonianume 
Siegue di por Poli , 1° antica Paluffria; ma alcuni la 
fanno Lozgula di Martio Coriolano : E? quefto feudo 
della Cafa Conti , unitamente con la Mezio= 
rella, dove vogliono comparifle il Cervo a S. Euftas 
chio, effendovi una divota Chiefa della B. Vergine, 
che la dicono eretta fino datempi di S. Silveftro + Il 
P. Kircher v?iftituì una Comunione Generale. 

Ma fe doppo Tivoli fi paffa il Ponte fopra la bellifa 
fima cafcata del Teverone; la quale oltre la bellezza 4 
e utile a molte officine di polveriere, ramiere , care 
ziere , e ferriere ; per il qual fine Sifo V. alzò una! 

roffifima muraglia con ipefa grandiflima, fi anderà 

2 paflare fotto Vicevaro , derivato forfi da Vicus Vari. Ri 

per l’antica Via Valeria. Queita ftrada Confolare , e! 

Militare non ebbe principio da Roma, come alcuni pi 

hanno creduto, ma da Tivoli, cominciando dallan. 
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di Mecenate, vicino al Tempio della Sibilla, pafflaro 
fl Ponte efciva per la Porta detta adeffo di S. Ange» 
Io, e peri fubborghi di Tivoli detti i A’eg/i, fino al 
Vico detto di Varrone, cioè Vico Varo, il quale pafe 
fato piegava a finiftra lafcista [a ftrada Sublacenfe 4 
paffava per i Caftelli, e luoghi detti Coxtalupo di 
Nunez, Riofreddo, S.Giorgio; Piano di Carfoliy 
Fiume Torano, Celle di Carfoli, Villa S. Beneder- 
to, nel qual luogo fu la Città di Valeria, ove termi» 


‘nava la ftrada. Quefta ftrada ebbe nome di Vecchia, 
e Nuova ; la vecchia fecondo Livio fu fatta da M. Va= 
.lerio Maffimo nel 447. di Roma , la nuova non fu, 
' fecondo un antica ifcrizione, che una produziones 


della medema fatta da Tiberio Claudio fino a Cerfez= 


‘nio Città de i Marfi, creduta in oggi il luogo detto 


Colle +. L’OlRenio nega eflervi tata la Città Valeria ,. 
quando Strabone lo dice chiaramente fondandofi, che 
Marrubio era capo de i Marfi, e non Valeria; ma. 
fe Marrubio negl’antichi tempi, doppo lo fuanche 
Valeria, forfia cagione della nuova ftrada ; effendo. 
ftata detta ancora Marfa è e poi Villa di S. Benedet= 
to, per un Monaftero fondatovi da Bonifacio IV« 
oriundo di quefto luogo. Caminando più avanti f 
trova Licenza , olim Decertia degl’ Orfini; a i qua= 
li appatteneva ancora Rocca Giovaze ora dei Nunez; 
il primo dal vicino Fiumicello Diceztia ; il fecondo. 
così derto dalla Regina Giovanna di Napoli, che» 
forfi occupò quefto Caftellos Anticoli di Corrado feu= 
do della Cafa Colonna di Sciarra è il confine della. 
Diocefi di Tivoli con quella d’Aragni ; la derivazio- 
ne del fuo nome la rimetto al P. Kircher è Ri6 freddo 
è feudo della Cafa del Drago. Rojaro è dei Colonna 
di Sciarra . Se Gregorio del Principe Pio, Sombuci 
degl’ ARtalli: Saracinefco, e S. Vittorizo de i Barbe= 
rini è nella pianura vicino a Tivoli. S. Azgelo in Ca= 
poccio è, Ss. Argeloin Monticelli , Santo Polo, Scar= 


da, Valleînfredda, fono altri Caftelli attorno a Tivoli 


de quali non è qui luogo a più lungamente parlare + 
z 
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e;l Defcrizlone di Pong 
Gi ACPTO VI 
PORTA MAGGIORE: 
€) He le Porte della Città, per le quali gran quan 


tità di gente tranfitar dovea , anticamente fi. 


fabbricaflero doppie; cioè a due fori, fi è già da, 
noi dimoftrato nella prima parte, Ma ora non abbia- 
mo qui in Roma quafi che la prefente, chiamata dal 
Volgo Maggiore la quale ci fa vedere le doppie porte » 
E? quefta ficuata nel Caftello dell? Acqua Claudia , edix 
ficio rimàfo intero più d’ogni altro dell'antica Roma» 
E? fabbricato di gran pezzi di travertina congiunti ine 
fieme fenza calce, foftenuto da quattro grand* archi 
con colonne alla ruftica, e di tal fortezza, che in 
ogni tempo è fervito di difefa contro gl’ Eferciti de 
Goti; vedendofi dalla parte di fuori uma controfab= 
brica fattavi da quel tempo per maggior difefa ; bensì 
queta impedifce la lettura dell’ Ifcrizione , la quale» 
per altro è la medema nella facciata, che riguarda la 
Città, ed è dilettere palmari del feguente tenore » 


Tî. Claudius Drufi F. Caefar Auguftus 
Germonicus Pont. Maxe 
Tribunicia Poteftate XII. Cose Ve 
Imperator XXVII: 

Pater Patria 
Aquam Claudiam ex Fontibus 
Qui vocabontur Ceruleus & Curtius 
A Milliario XXXXV. 

Item Anienem novam a Milliario LXII» 
Suaimpenfa perducendas curavit è 
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Imp. Cofar Vefpofianus Ausuffe 
Ponte Max. Trib. Pot. IT. 
Imp. VI. Coff. III, Defig. III. P.P, 
Aquas Curtiam & Cerùuleani 
Perduttas a Divo Claudio 
Et poffea intermiffas 
Dilapfofgue per onnes nove 
Suc imperfa Wrbi refituit. 


Imp. T, Cefar Divi F. 
Velpafanus Auguftus Pontifex Maximuz 
Tribunice Poteftate X. 
Imperator XVII. Pater Potrie 
Cenfor Conful. VITI. 
quas Curtiam & Ceruleane. 
Lerduttom a Divo Claudio 
Ei poffea a Divo Vefpafiano 
Patre fuo ©Vrbi Reflitutas 
Cum a Capite Aquarun 
x folo vetuftate dilop/e effent 
Nova forma reducendas 
Suaimpenfa curavit » 


Quanta fia Rata la fpefa , ogniuno lo può conce» 
pire dalla fuddetta ifcrizione, e molto più dall’ edia 
ficio del Caffello dell’ acqua di cui fi parla, il quale 
 inftampa fi pubblicò dal Lafrei l’anno 1549+ed è fitua- 
| toctra le antiche Porte Preneftina, e Labicana, lea 
. Quali nelle guerre civili del XIII. Secolo vennero fere 
| tate, e murate perla difficoltà di difendere tante por= 
te, ed in loro vece coftituirono per Porta un arco del 
predetto alto Caftello dell’ acqua Claudia , chiamanae 
dola Porta Maggiore, per eflere di fortezza maggio» 
te d’ogn’ altra di Roma» Per comprendere di qual 
magnificenza fiano gl’ archi, che foftengono queto 

aftello d’altiffimo edificio, bafta fapere, che que» 
do dalla Porta ha dilunghezza palmi 49. d’Architerto 
"n Qui cchs 


ti 


348 Defcrizicne di Roma 
e che ciafcun pezzo di travertino è grofio palmi 3.8, 
once 3« lungo palmi 9» e once s. e raluno due emezzo 
«ed è compofta tutta 1’ alta, elarga arcata di 26. peze 
zi di pietra. Oflervo nelle riferite Ifcrizioni, che» | 
dlicefi Claudio curaffe perducendam aquam Claudiam 
in Vrbem ex fontibus, qui vocabantur Ceruleus, & 
Curtius a milliario XXXXV. quando all’ incontro da 
Frontino ricavafiche veniva Via Seblacenfi ad millia= 
rium XXXVITI. Ma qui fi ha da avvertire, che Fron=. 
rino fcrivendo dell’ origine della Claudia , diffe, che 
cera diftante da Roma fole 38. miglia perchè mifurò la 
diftanza fecondola lunghezza ordinaria della frada 
militare 3 quando all’ incontro nell’ Ifcizione s’ indi= 
«cò la lunghezza dell’ acquedotto , la quale così prefa 
“ra veramente maggiore 
Anche nella facciata efteriore di quefta porta fono 
due cranfiti, uno de quali ha l’ ifcrizione d? Onorio, 
<che doppo Aureliano , e Coftantino rifarcì le mura 
della Città » Quefta Porta fucceffe pertanto in luogo 
«dell? Efquilina : Imperciocchè nel dilatarfi Je mura 
dall’ Imperadore Aureliano la Porta Efquilina col 
chiuderfi a poco a poco rimafe ignota agl’ Antiquarj 
Il folo che in sì folte tenebre fcopriffe un raggio di lu 
ce fu il Fabretti nell'opera degl? Acquedotti, ce dell 
Ifcrizioni alla pag.376. ove nota,che detta antica Por 
ta già fu,dove è al prefente la piccola Chiefa di S.Giu 
liano incontro a iTrofei di Mario.L’anno 173g.in oc 
cafione., che Francefco Belardi faceva uno fcavo in u 
fuo fondo fotto S.Bibiana, tra il Tempio Decagono d 
Minerva Medica, e le odierne mura d’ Aureliano 
s’imbattè a fcoprire la fepolta via Preneftina, laftrica 
ta di groffi macigni di peperino tagliati alla ruftica 
Poi ritorcendo nell’ altro latotrovò un Ninfeo, 
veftigj della Porta Efquilina, e il principio della vi 
Labicana + Per maggiore intelligenza di tutto queft 
debbo avvertire, che avanti la detta Chiefa di S. Gi 
liano principia un trivio di altrettante ftrade moi 
derne » Quella a finifra conduce a Sa Bibiana, e alli 
posti 
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porca Tiburtina; quella di mezzo , che paffa per cer. 
tiorti vignati, va ad ufcire alla Porta Maggiore, ela 
terza a deltra conduce a Ss Croce in Gerufalemme 

Doppo ilritrovamento di quefte cofe fcoprì il Be= 
fardi, fecondo racconta l’Antiquario Ficoroni, una 
quantità di pietre di peperino lavorate alla ruftica , le 
quali erano logri avanzi delia Potta Efquilina, di cui 
fe ne perfe il nome allor che Aureliano dilatate le mus 
ra fece coftruire aretta linea una porta col nome di 
Labicana. Due ragioni allega il fopradetto Ficoroni 
‘elle memorie di Labico , per provare lo fcoprimen- 
‘to della Porta Efquilina + La prima fi fonda fulfito 
d dove fi fono fcoperti i pezzi di peperino, che è ap- 
dl punto nel declive del Colle, comeera ufo de Romani. 
\Lafecondaè, che doppo il declivio fi fcoprì il princi= 
pio della via felciata Labicana, foura una parte della 
ì quale nell’introdurfi la via di Porta Maggiore, fabbri, 

carono un recinto di muro a un corto» Sotto quefto 
' muro facendo angolo , efce un altra parte di detra_, 
"f ftrada felciata, che fu frequentata fempre, 

stabilita la Porta veniamo a deferivere la via Labi. 
cana, e Preneftina » Quefto principio dell'antica, 
via rimafo inclufo dentro le mura d’ Aureliano fi può 
vedere con gl’occhj proprj; poichè da S. Giuliano, 
e fua pianura doppo poco piùdella metà della Via di 
Porta Maggiore a finiftra fitrova un gran portone d°al- 
tro orto, dove fi può offervare il principio della via 
antica Preneftina è Di contro a detto gran Porrone ves 
defi che di fotto al muto dell’orto, che fa angolo , efce 
una piccola parte della via felciata Labicana. E ben- 
che gnefta via felciata congiunta alla moderna fia ftata 
fempre frequentata , niuno Scrittore ne ha fatta paro- 
la, benchè vi fi pofla caminar fopra verfo lo fpazio di 
160. pafli; doppo liqualtratto vifono ftati levati i 
Selci ai dì noftri. Ivi fi divide la moderna via; col 
“n torcere a finiftra doppo poco fpazio va a Porta Mag. 
"i giore detta fecondo alcuni ancora Wecia , da qual= 


soul x a E 
/ She felvetta, fe pure è vero. Venendo al primoarco a 
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finira del Caftello dell? acqua Claudia, e l’antica fel= 
ciata nell? altro arco a deltra, che era l'antica Porta 
Labicana. Serrate, e variate le antiche Porte Labi= 
cana, e Preneftina, tra le quali é il Caftello dell? ac= 
qua Ciaudia , reftò ancora rinchiufo tra fe vigne dea 
particolari il profeguimento di quefte vie 4 introdu- 
cendofi la firada di Porta Maggiore per la quale fi va 
a Paletrina» 

Fuori di Porta Maggiore la Rrada fi divide in dues 
Ladeftra va a Torre Nova è La finiftra ad equa 
Bollicante , e va atrovare la via Preneftina antica $ 
come di nuovo la Labicana più fopra, medefima= 


mente a Torre Nova va a ritrovare la Preneftina . La . 


via Preneflina antica è oggi giorno in gran parte rea | 


fa inutile, e vi Gi va come dicemmo con un braccio 
nuovo della Labicana : Dunque nell” ufcire da Porta 
Maggiore la ftrada fi divide in fiiftra nuova, la quale 
va alla Preneftina vecchia; e la deftra Labicana vec» 
chia, che ancoroggi vaalla Co/orza , e al Labico è 

Lafciatafi Porta Maggiore, e la fua via moderna 4 
che conduce al Sepolcro di S.Elena, e a Paleftrina,e ad 
altri luoghi, fi profiegue la via moderna a finiftra, 
e a mezzo miglio in circa fopra la collina è un rotondo 
Maufoleo coftrutto di gran pezzi di peperino in una 
Vigna de PP. Domenicani di $, Clemente. Si vede in 
in effo la camera Sepolcralc 5 e nel muro della Cafa 
l’ifcrizione , a chi egli facilmente apparteneva; per 
la vaftita dell’edificio è chiamato Torraccio » Nel fine 
delle Vigne a deftra trovafiun piacevole Bofco, detto 
il Pineto de Caballini , poi di Lopes Rofa banchiere 
Portughefe, ora della Camera; qui fcavandofi per 
cercar materiali fu trovata l’urna con l’ amianto , che 
fi conferva nella Biblioteca Vaticana + Doppo il detto 
Pineto fi gode la veduta della campagna, ridotta a 


rati, e maggefi, nel coltivar della quale, da per: 
P BEN è ] ° dap 


tutto fitrovano materie d’edificj, e da quefte, e dala 
le rovine, chevi fi vedono in fpecie per tre miglia in 
circa , vien volgarmeute detra Roma Vecchia » IL 

princi= 
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principale edificio che vi rimane tutto confetvàto con 
filte inun bel tempio, Îla di cui pianta, e alzato ha 
riportato Francefco Ficoroni nelle fue vetigie di Ro- 
ma alla pag+173-Non fi fa fe quefto Tempio a alla For» 
tuna Preneftina fia tato erettoyo alla Speranza per quei 
che accorrevano all’oracolo delle Sorti Preneftine;poi» 
che non mi pare fufficiente prova il leggerfi ciò in un 
Auzore moderno 3 ne tampoco, che inun Sepolcro 
poco diftante fi trovafle un anello d’ oro con la figura 
della Speranza. Fu quefto Sepolcro fcoperto a deltra 
deil’ antica via pochi paffi più fotto nel principio del 
colto, e confifteva in una Camera Sepolcrale ripiena 
«i Olle all’ufo de i Colombarij » 

Tornando alla Porta è caminando lungo i Condots 
ti fitrova una Vigna, che ha in fe l’ingreffo al Cimi- 
serio di S.Caftolo è Profeguendofi per la via Labica- 
na fi vede a finiftra tra le Vigne Tor Pigrattara, già 
Maufoleo di S. Elena, Madre di Cofantino, Di que 
fto luogo così parla Anaftafio Bibliotecario. Corffaz= 
zinus fecit Bofilicam BB. Marcellino è, & Petro în- 
ter Lauros, © Maufoleum , ubi fepulta Beatiffima 
ejus Mater Helena inSarcofago Porphiretico viaLebi= 
cana milliario ab Vrbe tertio. Vi è qui fotto un Ci- 
miterio, ove fono ftatitrovati molti Corpi di Santi 
denominato de’ Santi Pietro, e Marcellino» La, 
grand’urna di porfido con baffirilievi fi trova prefen= 
temente nel Clauftro di S. Giovanni Laterano, vanno 
ora i Canonici Lateranenfi ad officiare in quefto luogò 
nella Fefta di detti Santi, 

Qui vicino fi vedono uella Campagna alcune rovia 
ne chiamate volgarmente Cezzocelle 3 ed alcuni fim 
mano che vi foffe una Città, detta dalla memoria dî 
S.ElenaSubaugufa, o Augufta Helena, e che avefe 
fe il Vefcovo fecondo che dice Carlo a Ss Paulo nella 
fua Geografia Sagra, o con altra titolo Notitia Epi- 
SJcoporum , dove nomina tra gl’ altri Vefcovi un cer= 
to Crifpiano. Prima d’arrivare a Torre Pignattara fi 
srova lagenyia detta Pedica di Ponte Nuovo, della 

Cala 
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Cafa dellaVetera di ru.13. e a deftra /° Acqua bollicana 
te, forfi per qualche forgente d’acqua minerale. Segui. 
tando il viaggio fitrova a deftra Torre Nuova tenuta 
deliziofa del Principe Borghefe di rub.925. conaltre 
tenute intorno parimente fue ; qui fi può voltare a fini« 
ftra per ftrada, che conduce a Paleftrina Feudo di Cae 
fa Barberini, e fi paffa per !’Ofteria del Finocchio + 

Il territorio di Paleftrina è circondato da i Monti, 
Selve, e Campi Algidenfi. Paleftrina n° è ilcapo, 
Città celebre per molti titoli ; cioè per il fuo fortifli. 
mo fito, nel quale fu fabbricata ; per il Tempio del» 
la Fortuna 4 e le fue forti ;-finalmente per i farci fuc- 
celfi intorno a quefta Città. Troppo lungo farebbe, 
il parlare di quefte cofe, onde nerimetto il Lettore 
a Monfige Suarez, ail’ Olftenio , al Cluverio , e fi= 
nalmen:e a i PP. Kircher, e Volpi nel loro Lazio: 
folo dirò che Paleltrina fu fempre fedele a i Ro- 
mani , non volendo ne pure ricevere Annibale, 
quando andò contro Roma: Quivi fi ritirò Mario; 
ma prefa la Città da Si [a furono uccifi tutti i Cictadi- 
ni, e Mario fu uccifo, o più tofto fi uccife . Chiama» 
no alcuni quefta Città di fondazione Barbara, e tra, 
gl’ altri il P.Kircher, sforzandofi di provarlo col paf= 
fo di una comedia di Plauto ; ma l’argomento ini 
verità non ftringe, perche quel vecchio d’ Etolia , che 
nella pag:s1. del 4. atto de Coptivi chiama barbarica 
la Città di Prenefte, quella di Cora, Frufinone, ed al- 
tre, chiamerebbe tali tutge le altre d’Ifacia, e del 
Mondo all? ufa de Greci, Il Tempio famofo della 
Fortuna fu fatto da Silla, reftandovene ancora gran 
veftigj; non che non vi fofle prima, ma egli l’in- 
grandi, accrebbe, e vi fece il belpavimento di Mo- 
faico , porzione del quale fi conferva nel Palazzo del 
Principe, imitato in qualche parte ne i lavori di ter 
ra cotta, vedendofene in Campidoglio, e nel Mufe@ 
del Collegio Romano - Per quello che riguarda 1” idea 
dataci in ftampa di quefto Tempio, e fuoi annefli dal 
Kircher, Suarez, e Volpi credo che non vi fia nien- 
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te di certo» poichè vi pongono tra l'altre cofe un Faro, 
che vogliono fi fcopriffe dalMarese come può fcorgerfiy 
non dico da alto Mare, madall’iReffo lido un fuoco 
quanto fi fia grande, non dico un fanale in 40. miglia 
di difanza ? In oltre per un diligentifiimo difegno 
copiato dalia Vaticana , e fatto di lungo rempo, e 
per l’oculare ifpezzione , trovo che di ciò che dice il 
Suare: non ce n°è niente, anche quanto al materiale» 
dell’ EdiSzio, mancandovi la Bafilica di mezzo, eî 
Tempj laterali d’ Opi, e della Fortuna, quagiù al 
baffo, 1’ uno coperto, e l’altro fenza tetto, e il 
Tempio diVefta nel fommo, fenza altre cofe, delle 
quali non è queto il luogo di difcorrere ; ammirando 
nel refto l’erudizione del detto Prelato. Volontieri ve 
nivano gl’ Imperadori Romani in quefta Città a vil- 
leggiare : ma fupiù volte maltrattara, particolarmen» 
te fotto Eugenio IV, quando il Cardinale Vitellefchi, 


‘mandato dal Papa contro î Colonnefi Padroni della 


Città la diftruffe circa l’ anno 1432» e ne fabbricò poi 
un altra inluogo vicino, chiamandola Città Papele; 
ma in breve rornò a fabbricarfi nel luogo di prima; ve- 
dendofi molte antiche rovine ne fuoi contorni: Ha 

per fuo Paftore uno de? fei Vefcovi Cardinali + 
Tornando a Torre nova per andare a Monte 
Porzio così forfe detto dalla Famiglia Porcia; fi paffa 
fopra un braccio della Marana; e poi fi pafla il foffo 
detto del Caminetto, peruna vicina Cafetta, orbi. 
na con un camino fopta 3 poi fi paffa il foffo detto del 
la Selvetta, la quale ora non viè più, € quefto è 
pericolofo nelle piene ; poi per altro detto del P;fca- 
703 ma prima fi atcraverfa un altra frada, Ja quale > 
affa fotto Torre Forame, venendo dalle Frattocchie 
all’ OReria del Fizocchio: Al detto Pifcaro fi può sba« 
liare per una ffradaa traverfo , la quale viene dalla 
ia diFrafcati per una Collina detta Prete Porzia: 
fi lafcia a finiftra un Cafale del Principe Borghefe_,, 
detto Fortana Candida per ilcolor dell’acqua, e fi 
qalmente fi fale a MoprePerzio. Quetto è Caftelio 
mo» 


254 Defcrizione di Rome» 
modernamente fatro per accidente in quefto Monta _.; 
con l’occafione che un Romito Francefe fabbricò dl 
elemofine una Cappella , la quale ancora oggi fi vede 
ad onore diS. Antonino Martire, circa Ì’ anno 15604 
Dipoi Gregorìo XIII. fabbricò il Duomo, e dedicollo 
a S. Gregorio Magno: ma ora è ftato nuovamente rie 
fatto in bella forma dal Prencipe D. Gio, Battiffta, 
Borghefe + Vuole il P. Kircher, che Lucullo avefle 
una Villa da Monte Porzio , infino a Marino, e abbaf= 
fo nel piano fino aì Cexzrozi, ed alle Morene come 
prendendovi gran fpazio di paefe e vero che Plinio al 
Jib. iv. c. 6. raccia quefto pretefo poffeffore d’ un così 
fmifurato Jlatifundio, che cjus Villa carebat agro» al 
.rovertcio di quella di Scevola , cujus fundus Villa cas 
rebat ; volendo inoltre che alle tante vigne che_s 
quefto fondo comprendeva per lo fpazio di cin- 
que, o fei miglia per ogni verfo gli fervifle di canti» 
na quel compleflo ditante grottaglie, che fa foftru- 
zione allafabbrica de Ceztrozi. Quefte veftigie vo= 
gliono altri, che appartenghino a quel Cenctronio , 
del quale parla Giovenale alla Satira 14. ma quefta Vil- 
la fecondo il medemo era nell? alto de Monti, e vi» 
cina al Tempio della Fortuna. 

A Porta Maggiore lafciammo la firada finira, la 
quale paffando per la Pedica di Ponte nuovo, e per 
acqua bollicante, più oltre trovata Torre Pignattara, 
di quì la Via Preneftina entra ne i Campi, che fono 
a deftra detti Boccalcone Paflati quefti un fumicello 
taglia la ftrada detta Merziaona ; e di qui cami- 
Mnandofi per una ftrada vicinale circa due miglia 
lontano fi trova la forgente dell’ acqua Vergine, 
detta Bottino dell’ acqua di Trevi. Seguitando 
1a ftrada, doppo un miglio fitrova un ponte detto 
volgarmente Poure di Neva , forfe per effere lontam 
no dalla Porta per la Via Preneltina 9. miglia: Ed in 
fattî dal Fabretti mifurato efartiffimamente col cone 
trapaffo legato allarota della Sedia, e rettificato dal 
Bufalini #vprobo Jabore contirarvi la catena , Jo ero= 
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vò come indice il nome ad zomum lapidem dalle vec= 
chie.mura; e quefto fa vedere quanto fia cattiva la 
carta del Lazio del P. Kircher, che lo pone tre mi- 
glia più diftante, tralafciando l’Aniene, e pure do- 
veva fituarlo circ circa dove fi fa sboccare nel Te= 
vere il Foffo di Torre Nova è 

Per quefta ffrada con deviare dalla Preneftina mo- 
derna fi vaa Collatia y di cui anc8ra abbiamo parlato» 


‘ Eu quefta nell’ agro Preneftino tra Tivoli, e Paleftri- 


na, fabbricata ne i Monti con forte Rocca . Fu Colo= 


nìa degl’ Albani, e i popoli furono detti Co/letii, e 


Collatini , come la ftrada Collatia, e Collatina, cra 


. JaPreneftina, e Tiburtina; all’ottavo miglio è las 


forgiva o fonte dell’ acqua Vergine, e in quefte vi- 
cinanze collocano gl’ Antiquarj la Città di Collatia , 
nelluogo detto I° Offeria del’ Ofa , ma malamente, 
poichè ella era fituata ne i Monti, onde Virgilio + 
Hi Collatinas împonent montibus arcese 
Il Fabrettila pone trail Lago di Pantano , e Lun« 
ghezza de i Strozzi fopra la riva del fiumicello Ofa_a 
dalla parte verfo Tivoli. Per quefta frada fi vede 
nell’ andare Torre Schiava Tempio antico quali inte- 
ro e tenuta de’Boccapaduli di rub. 44., e li vicino’ 
fe ne vedono aleri fimili, ma molti disfatti; Cafe 
Reffa la quale è un altro Tempio, ma non reton= 
do e tenuta del Capitolo di S. Maria in Via Lata 
dirub. 129; e vi fi vedono belli intagli lavorati ina 
terracotta e A man finiftra pertanto fi va atrovares 
l’origine , come diffi dell’ acqua Vergine, la quale è 
in molto maggior copia di quella clie viene in Roma y 
vedendofi ivi più bollori, o forgenti tra loro vicine 4 
dette da i Latini Sgwifitiones, copette con volte, 
quefte fi vanno ad unire, edentrano nell’ aquedotto 
fotteraneo , il quale, come offervai in pochi luoghi 
fi fcopre . Io ho giudicato probabilmente che fia que? 
acqua una naturale, e occulta derivazione della vicina 
acqua del Teverone ; la quale entrando in occulti 
meati della circoftante pietra detta larinamente ne 
i ul i ene 
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hens, vada poi un poco più a baffo verfo Roma ad ufci+ 
re, e fcaturire per detti bollori; e ciò è più probabile y 
che il farla venire delle più lontane montagne di Ti= 
voli, e farla paffare fotto varj fofii,e valli per lunghi 
canali naturali : Ne parla il P. Efchinardi nel fuo 
libro de Impeta, e altrove. Nel farfi la nuova bel= 
Jiflima Fontaua di Trevi con difegno di Nicola Salvi, 
fi oflervarono le grandi fuftruzioni fatte da i Ro= 
mani con opera reticolata a quefte forgenti , e bottini, 
e le acque, le quali benche paja vadino difperfe 
fono però in tal maniera difpofte, che ad ogni bifogno 
poflono aggiungerfi al condotto , come di alcune po» 
che in tale occafione fi è fatto 4 In2 poca acqua eflen= 
dovifi potuta aggiungere, non efiendone di più capa» 
ce il condotto , il quale nel materiale della fua fabbri 
ca non corrifponde alla magnificenza detempi, alla 
fua grandezza, e bellezza, forfi trafcurato perchè 
doveva venire dentroterta; ma ciò non oftante con- 


tinuamente fi rompe , o ne rovina qualche pezzo , che 


rende torbida l’acqua,ve ne introduce delle altre , che 
tolgono quella purità,e legerezza,che è ftato il pregio 
di queft'acqua,tanto lodata ancora da FrontinesMerita 
quefta forgente d’effere veduta da i Foraftieri,tanto più 
che vi è comoda abitazione per alloggiarvi « 

Ma rornando al ponte di Nona, poco doppo taglia 
1a ftrada il fiume Verefio detto prefentemente 0f2 + Qui 
è un quadrivio, la parte Orientale va a Paleftrina , 
I’Occidentale a Roma, la Settentrionale a Tivoli, la 
Meridionale alli via Appia, e al Mare. Alla finiftra 
della ftrada è il lago detto Pazfazo, o Burono, 0 
di Caftiglione, da una tenuta ivi vicina di tal nomé 
‘appartenente al Marchefe Azzolini di rubb. ‘250. 
E? il Lago Gabino, detto da alcuni per errore Regil- 
To; poichè il Regillo è più sù, e più vicino alla Co- 
lonna, ed è più piccolo, a cui fuorafta un Monticela 
lo detto Mozte Falcone ; ciò s’intenderà leggendo at= 
tentamente Livio Dec.1. lib.2. verfo il fine. Bellum 


sdRegillumin Agro Tafculeno contra Ofavium Ma= 
anilium 
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opilium Tufculonum, © Targuinios ; dunque non a 
Pantano di Borghefe dove erano i Gabj. Fu la Città 
di Gabio un antichiffima Città del Lazio, ed una, 
volta potente, ricca , e popolata, da gran tempa, 
derelitta, non vedendofi che rovine . Fu effa fituata 
nella via Preneftina, anzi effa tagliava la Città des 
Gabj per il mezzo : Eralontana da Roma fecondo 
molti da 15. miglia, verfo Settentrione, e da Pale- 
ftrina 12. I fuoi abitatori furono detti Gabj, Gabini, 
Gubinati, Gabiufi, così la porta Gabiufa di Roma, 
e la via Gabina, e Gabiufa, che forfe fula medema 
con la Peneftrina, tenendo quefto nome fino a Gabio a 
Del fito di quefta Città fono molte differenze tra gli 
Autiquarj; alcuni pongono il fito di quefta Città ove 
è Zagarolo , altri dove è Gallicano; i più però col 
Fabretti , ftimano eflere quel luogo ripieno di rovine, 
tra l’una e l’altra terra, vicino alla via Preneftina nel 
luogo detto l’O/ferîz, e il Papebrochio feguitando il 
Kircherio dice che quel luogo ancora fichiama Camp09 
Gabio.In quefto luogo dovevano rappacificarfiFulvia, 
ed Augufto , il che non feguì per fofpetti prefi dalle 
guardie d’ambedue. Il Lago detto dalla vicina Città 
Gabino , fune i baffi tempi detto Burrazo, e di S27= 
ta Praffede, e Pantano, o Pantano de’ Grif; ma 
comunemente il Lago di Cuffiglioze, per un Cattello 
di cui parte fe ne vede adeffo con Torre, e granaro 
in altura fopra il Lago. 

Lafciate le ruine credute de Gabj, e il Lago, nell? 
ifteffa via moderna fi vedono due ponticelli fopra due 
piccoli Fiumi, uno di quefti fi chiama il Ponte dei Fi 
co, el'altro della Cicala, e alla finira una Cappella 
detta S. Maria di Cezamiorie, per vedervifi un monte 
tagliato per rendere la via commoda, e quefto grana 
taglio ful faffo vivo viene da Roma diftante 14. miglia 
ed è detto la Cava dî Gallicano. Profeguendofi per la 
via fi trova la Villa di S. Paftore del Generale de’ Pa- 
dri Domenicani; e a mezzo miglio fi paffa fopra la via 
Preneftina antica lattricata di gran felci , avendo a 

- finiltre 
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finitra Gallicano, e a deftra Zagarolo, Feudi della 
Cafa Rofpigliofi; di quì feguitando per 1’ antica via 
per cinque miglia G arriva alla Villa Barberina, e pet 
alborata a Paleftrina, cotanto anticamente frequen= 
tata per l'oracolo che era ineffa, c peril Tempio fae 
mofo della Fortuna +. Quitermina la via Preneftina, 
effendovene altra antica che di quì conduceva a Bene 
xento, che non è noftra Ifpezzione di ricercare » IL 
P: Kircher, con i fuoi feguaci pongono Torre No» 
va nella via Preneftina antica, facendola paffare per 
la Colonna, alato della quale va la Labicana vera; 
ma quefto errore è nato perchè non fi va più a Pale= 
dtrina per la via fua propria antica, ma per la Labica- 
na fino a S. Cefario e 

La vicina Terra della Co/ozzza fi vuole che foffe Pan 
tico Labico, e così pensò il Fabretti; benchè altri 
hanno fcritto, che Va/moztore era 1’ antico Labico è 
©Ora finifco d’accorgermi , che il Kircherio ha pertut= 
ta una la via Labicana con la Preneftina ». Non vi farà 
chi nieghi, che la via Labicanaà tenda a Labico , ey 
Zagarolo, che pretende che fia il Labico, non è nel. 
da Labicana. L’Antiquario Ficoroni in un trattato a 
parte pretende di provare con forti ragioni che fia 
Lugnano fua Patria ; onde in tante varietà di fenten= 
ze non voglio entrare a decidere la queftione 
Lugnano, detto Longianum majus, > minus, era- 
no Caftelli, o più tofto predj, nel territorio Prene« 
Itino, dalli quali ne è nato il prefente Lugzaz0, co- 
me dice il Ficoroni, ove fono molte veftigie antiche, 
il che fi riconofce ancora da un luogo che conferva il 
nome de’ Bagz7. Zagarola è un Cafteilo nato facil. 
mente dalle rovine di Paletrina , e di Gabio, eflen- 
do inmezzo tra diloro.» Varie derivazioni danno al 
fuo nome; alcuni lo dicono Sugerolo , per effervi fta» 
ti forfe una volta molti fugheri; altri dall’abbondan- 
za ne i loro Orti delle zucche, onde Zuccharolo fi 
diceffe ; altri finalmente dalla dolcezza de fuoi frutti 


Zuccarolo lo chiamarono + Si vuole dagl’ dii 
che 
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che laVilla de Gordiani,che era nella via Preneftina 
foffe dove è Torre nova; ma noi dalia mifura, e dal. 
la qualità del marmo Sienite delle Colonne la credia- 
mo a Zagarolo è Fu quefto Caftello brugiato da Cle= 
mente VII. nelle guerre che ebbe coni Colonnefi 4 
appartenendo a loro tucti quefti circonvicini Caftelli è 
Sitto V. vi alloggiò quando andò al bottino dell’acqua 
Felice; adeflo appartiene alla Famiglia Rofpiglicfi, 
| che l’ ha adornato di nuove fabbriche, delizie, ey 

Chiefe magnificamente coftrutte . L’altro Caftello è 
Gellicano , appartenente alla Famiglia Pallavicini Ra- 
mo de i Rofpigliofi; nome che dicono derivato cb 
Gallorum ffatione ; 0 per effere ftara una poffeffione 
di S. Gallicano Confole, e Martire, o di Domizio 
Gallicano ; ma queite Etimologie fono per lo più ofcu- 
re» falfe, edincerte. Dicefi ancora , che qui fia fta- 
to Pedo antichifima Terra de iSabini» La vicina, 
Terra della Colonna è celebre perchè fi crede abbia 
dato il nome a quella Nobiliffima Famiglia , appartea 
nendo anch’effa in oggi alla fopraderta Cafa Rofpi» 
gliofi. Non lontano di quà era Zancati , ora diftrut= 
to. Longhezza del Signor Duca Strozzi fopra lariva 
del Fiumicello Ofa dalla parte verfo Tivoli fi fima 
l’antica Popizio. Più fuè Pafferano già Caftello fore 
te de i Colonnefi, e poco lontano S. Vittorino. Su le 
cofte della Montagne di Tivoli è un luogo detto Geri» 
comio , cioè Hiericomium , che dal Greco fignifica 
Ofpizio de Sacerdoti. È 

Nella Diocefî di Paletrina fono molte terre chey 
brevemente nominerò 3 come Palliano Fortezza ben 
cultodita dalla Cafa Colonna ; ove hanno ancora la 
loro geniizia fepoltura ;fi vuole da alcuni, che que- 
fto nome gli fia derivato dal Greco, e che fignifichi 
Antiquus, Vetufusz altri dalle paglie come luogo 
ficuato in fertiliffime Campagne di Grano : Zagarolos 
Genazano , detto Geziffranum , forli dalla-frequen= 
za deile Gineltre, Feudo molto amato dalla Cafa Co- 
donna Si vuole che qui foffe la celebre Villa degl’An= 

R tonini , 
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tonini , ove è il Convento de’ Minori Conventùali, 
e la Chiefa dedicata a Ss Pio. Vi è un Imagine mira- 
colofa della B. Vergine appreffo gli Agoftiniani, ves 
nuta d’ Epiro. Ne irempi barbari quefto luogo fu 
detto Fazrazzaro, da cui ne è derivato Gernazzano 
Cavi fu così detto 4 cavis foffonibus Lapidum, per 
effere forfi qui ftare cavate Je pietre per la fabbrica 
del Tempio della Fortuna Preneftina : La Rocca quas 
fi diruta che è fopra una rupe fi dice Rocca di Caves 
Olevano, detto Olibazz» , era un fondo, o tenuta |. 
che apparteneva alla Chiefa di S. Urbano nel Monte | 
Celio, adeflo della Diocefi di Paleftrina, e appartie= | 
ne alla Cafa Borghefe. Fu una volta ancora di domi= 
nio degl’ Abati. diSubiaco ; derivando il fuo nome o 
aboleis, o aboleribus. S° Vito, Caftel Se Pietroy 
Gallicano, Capranica luogo , e rocca in alta rupe, 
derivatone il nome dalle Capre, Pifciano, Lugnano, 
Scurano , o il Serrone Caftelletto pofto negli alti 
Monti, di difficile acceffo , e falendovifi per gradini 
firetti, e tagliati nel maffo ad ufo. difega, fu detto 
Surro , Serra; eil Serrone 3 e finalmente Moste dî 
Capua è 

Finalmente il pregio più grande della via Prenefti- 
na furono gl’ acquedotti che per quella portavano 
Pacqua a Roma. Tutta la pianura di Paleftrina è irrie 
gata di acque , come dice ancora Strabone ; ed ino 
fatti intorno alla via Preneftina vi erano l’acque.Ap= 
pia, Vergine, Salonia, Felice, e Aleffandrina , del. 
le quali parlano prima Frontino , indi il Fabretti con 
molta chiarezza, e dottrina è 
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Gi & Pro LU O 
PORTA DI S. GIOVANNI. 


Uefa Porta fu detta Celimortaza , e come gii 
offervai differente dall’ Afinaria, Secondo gli 
Scrittori de baffi tempi, la ftrada allora più 
frequentata erala Latina : Ed in fatti, che Beliflario 
lafciata a fini&ra}? Appia fe ne veniffe per la Latina, 
lo dice efpreffamente Procopio. Ma contuctto cio è 
certifimo che l’Ardeatina la quale fu a deftra dell’A p. 
| pia ftava pofta in mezzo dell’ iftefla Appia e dell’ 
Oftienfe, e la Latina la quale fu dall’ altra parte, 
dell’Appia, cioè a finiftra,, ftava tra efla e tra l’Af= 
naria frapofta; come appare dalla Tavola, che pu= 
blicò il Fabretti. Che fe la Porta Afinaria, donde 
i efciva la Porta di tal nome, fu preffo la Porta dî 
S.Giovanni Laterano ; come poi poteva eflere tra la 
Latina, el’Ardeatina, trale quali fu folo l'Appia. 
Si oflervi però, che in faccia alla Porticella che noi 
diciamo Afinatia, fi apre una Valletta angufta, ma 
lunga dell’ acqua Crabra, che tra poggi perviene qua- 
fi fempre in piano alla Via Latina, ed attraverfando= 
la, dove appunto la Latina difcende, e poi rifalifce, 
entra finalmente ne i Prati. Ivi erano molti Erbaggi 
che dagl’Orti vicini fi portavano ful Monte Celio, e 
perciò vogliono alcuni, che la porta per cui entrava. 
noi Giumenti deltinati a tal trafporto fofle detta Afie 
naria, Gl’ Archi dell’ Acquedotto Neroniano, che 
portavano al Celio una porzione deli’? Acqua Claudia 
furono detti Celimontari dalla fudetta Porta, ed efci= 
va da quefta Porta la via Compara, perchè conduce= 
va alla Campania Italica, oggi chiamata Terra di La= 
voro» Per ornamento , e comodo della Ci.tà tirò 
Gregorio XIII. dalla Chiefa di S. Moria Maggicre» 
una ftrada diritta a S. Giovanni Laterano, e ingran= 
dî, e ornò la Porta Celimontana, oggi di S. Gio- 
5 Raz Vanni è 
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vannig Da S. Giovanni a S. Maria Maggiore perla l 
Rrada fuddetta ficontano canne 105, Da S.Maria, | 
Maggiore a S. Croce in Gerufalemme miglia uno ca- 
tene 18. Dal Ccloffeo a S, Giovanni Laterano , o fia (l 
alla Guglia paffi Geometrici 900 :- B 

Ufciti dalla Porta nel principio della via modernà | 
di Frafcati a finiftra fi vede la corrente dell’ acqua, 
Crabra menzionata da Cicerone nelle fue Epiftole, e 
nella legge agraria contro il Tribuno Rullo; acqua. 
per altro di niun ufo, fe non per le pifcine pubbliche 
tra il Celio, e Celiolo è Di quanta utilità fia al no-: 
Niro tempo, bafta dire, che ferve per macinar gra- 
noa fette molini, uno in detta via di Frafcati, due 
preflo le mura, e Porta Laterana ; uno tra il Celio, 
e Celiolo, un altro dove termina il Circo Maffimo , e 
due altri nel fine di detto Cerchio. Ufciti dalla porta 
poco lontano s'incontra un Ofteria detta de i Boldi 
motti , fatta dal Marchefe di tal nome, in oggi de i 
creditori. Quila ftrada fi divide in due ; la deftra va 
a Marino, e Albano; La finira a Frafcati, noi par- 
leremo prima di quefta , e diremo che è lunga miglia 
«i.e mezzo della Porta di S. Giovanni, 

Doppo due miglia, e mezzo in circa fi paffa fotto 
PParco dell? Acqua Felice, ove è la memoria di Sifto Ve 
e fotto è la Marrana. L'Acqua Felice come dicemmo 
furicondotta da Papa Sifto V. con fpefa di 270» mila. 
fcudi, e nelle vicinanze di Roma fu introdotta nell’ 
antico aquedorto della Claudia, c di qua va a Porta 
Maggiore. Paffa ancora quivi |’ acquedotto antico. 
dell’acqua Mascia ; ed un poco più lontano di qui & 
vede anche 1? acquedotto antico dell’ acqua Aleflan=‘ 
drina, la quale ora fi dice AcquaFelice ; ne poteva 
fervire in oggi detto Acquedotto ; poichè Papa Sifto 
l’ha portata in molto maggiore altezza , come dicem. 
mo a fuo luogo + Guardando a finiftra feparato dalla 
via fi vede un monte rotondo, denominato ri 


del Grano per eflere ftato 1a maggior parte ridotto a. 
cultura di grano » dove fu fcoperta una gran camera| 
: i Sepol- |‘ 
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Sepoltrale rotonda, della quale ne porta il difegno 
Ficoroni. Qui fu ritrovata la grand’urna Sepelerale, 
che fi conferva in Campidoglio con fopra due ffatues 
piacenti, credute d’ Aleffandro Severo, e di Mam= 
mea fua Madre ; ma le refte non fomigliano le meda» 
glie. Un bel vafo vi fu trovato, che è nel Mufeo Bar= 
berino è che dicono effere d’agata, ma è di compofi= 
zione di pafta, e diverro nero, e fopra bianco, che 
artefice riduffe a cameo » Ripaffandofi fotto l’arco di 
Sifto a piè dell’ Acquedotto, non fi può riguardare, 
que?” edificio , fenza reftarne ammirati , effendo 
compofto di gran pezzi di peperino, con alte, elar= 
he arcate per foftentamento delle quali fono i pilaftri 
digrofla fabbrica di terra cotta, vedendovifi al di fo= 
pra due larghe bocche d’acquedotto feparate, e uno 
altra più fotto pertre forte d’acqua, che facevano 
quafi il corfo di un Fiume + I due condotti della Clau- 
dia, e Marcia conleloro tre acque, che portano in 
groppa, caminano paralelli, ed hanno la via Latina 
a deftra afgue ad quartum lapidem, che poi gli at- 
traverfa , ela Claudia refta fola dalla via Latina in las 
Il P. Kircher tutti quefti avanzi d’acquedotti gli attri. 
buifce all'acqua Marcia; ma l’Olftenio, e il Fabret= 
ti gli difinguono come deve farfi, e come ne infea 


gnano le diverfità delle librazioni , le varietà di un 


fpeco dall’ altro, ele ineguali firutcure ». Profeguene 
4dofi un poco fi vedono a deftra rovine di uno fpurgo 


Di d’acqua di acquedotti vicino alla ffrada Latina, ftis 
. amato dal Fabretti Pifciza Limoria dell’ acqua Mar- 


Cia, e più fualtre della Giulia, edella Tepula. 
Tirando innanzi verfo Frafcati, avanti di arrivare 
all’ Ofteria fi vede un pago , o Caftello diruto, vola 


\ garmente chiamato fezze bafitenuta di S, San&orum 


di rubbie 181. , il qual nome con qualchè lume 
infinuato da Monfignor Ciampini , non faprei con 
me meglio fpiegarlo, che dicendolo Settimio Eaf= 
fo; il che poi ho ritrovato che fi accorda con Anafti= 
fio Bibliotecario ; il quale parlando di Sì $ilveftro, die 


da R} Sca 
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ce, fecit Fandum Baffi; e altrove fiha, che unodi | 
quetta Famiglia diede quefta Tenuta. Poco più fu 
dove è l’Ofteria di Tor di mezza via a Frafcati,fivee 
de a deftra la via Latina ; e a finira fifeguita aFra= | 
fcatì e fubito occorre a deftra il Cafale di S. Quattro 
con Torte, ed un poco di cafamento ; più fua finiftra 
fi vede Torre Vergara del Princ. Borghefe di rub+246» 
dalle varie lifte di diverfi colori. Avverte Monfignor 
Ciampini nel fuo libro Vetera Monumenta, idiverfi 
modi di fabbricare degli Antichi, fecondo i varj tem- y 
pi. Dice egli che a tempi di Tarquinio Prifco fi fab- 
bricava ex lapide quadrato ; poi reticolato incerto, 
cioè di faffi con la cefta di figura trapezia, ed icrego» 
Jare ; indi nel fiorire della Republica Reticolaro certo, 
cioè di faffi piccoli tucti fimili, conlatefta Quadrata 
Venneroin feguito i Mattoni , facendo ad ognitanto 
una fafcia di mattoni; e poi a tempo degl’Imperadori 
tutti mactoni; finalmente al cader dell’ Imperio fenza 
alcun ordine certo. Si offervi, -che le colonnette di 
muro le quali fi vedono di luogo in luogo per quefta 
Campagna fono sfogatori, e anche per indicare l’ ace 
quedotto di Sifto V. : : 
Più fufi pafla per il Ponte di Vermicino, dove pafe 
fa un braccio della Marrana, il quale al luogo delli 
Centroni fi ftacca dal ramo principale della Marrana 4 
che va a Roma ; e qui fi vede paflare fotto l’ ofterias 
poffeduta da i Silvazuna ftrada a traverfo la quale viene 
dalle Frattocchie ; ed in quella non lungi dalla Vigna 
che era di Monfige Ciampini fotto Frafcati fi vede un 
antico Colombario » Il P. Kircher la Marrana non la 
fa entrare in Roma , nè la divide a quello sboccatore, 
o regolatore fotto li centroni per mettere in partes 
nell’ Aniene, ma la fa correre licenziofamente, e 
tutta unita gli fa rraverfare 1’ Appia vicino a Capo dé 
Bove non oftante l'altezza di quel dorfo è 
Nel falirea Frafcati, effendovi già vicini, lafcian= 
do a man finiftrala Villa Sora di Cafa Boncompagni , 
con Palazzo ornato di pitture dal Cave d’A spbesti “i 
a fote 
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fa fotto i PPa Teacini , dove il luogo fi dice Capocroce, 
e finalmente fi fale alla Porta da baffo di Frafcati ove 
fubito s'incontra il Duomo vecchio, e la Fortezza fa» 
bbricata dal Card. d? Eftoutenville di Roano » . 

L’altra Porta della Città più fu vicino al Duomo 


i nuovo è più ornata, eflendo ftata rinovata in occa- 


fione che Innocenzo X. venne a Frafcati, e allora fu 
inclufo il Duomo dentro la Città. Dovereffimo ora 
dar notizia delle molte belliffime Ville le quali nobili 


‘ tano la Città di Frafcati; ma ficcome ve ne fono tan= 
‘ tedefcrizioni, ancora nelle Rome antiche , e moder= 


ne recentemente publicate, così brevemente ne par=; 
lerò ; folamente per non avere la taccia di non aver 
he almeno fatto menzione » Comincierò dalla Villa, 
Panfilj, detta Be/vedere , Fuquefta fabbricata dal 
Card. Pietro Aldobrandini, conarchitettura di Gia= 
como della Porta, edicefi foffe l’ultima fua opera; e 
Pacqua fu condotta da Gio: Fontana pratico in cone 
dutre acque, La camera del Parnaffo fu dipinta da cre 


| pennellì, tra iquali i quadri da baffo furono dipinti 
i dal Domenîchino; fono pure fue le pitture nelle volte 


del Palazzo, tra le quali fono eccellenti la Jaele, la 
Giuditta, e il David, e forfi doveva eflere anche il 
Sanfone ma mancò la pittura » Le Fontane, e gicchi 
dell’ acqua furono in gran parte perfezzionati da Ora 
zio Olivieri di Tivoli Ingegnere della Villa d’Efte» 
Il Prencipe De Gio: Battifta Panfilj ha'circondata tut- 
ta quefta Villa di muro di vafto giro di più di tre mi+ 
glia, includendovi bofchi , e prati, migliorando i 
giochi d’acque , confuoni, e altrì fpetracoli » - 
Prima di efcire da quefta Villa due cofe mi convie- 
ne di fare offervare » Una fi è le delicie di Le Lucullos: 


* lequalirefero ìl Territorio Tufculano affai celebre : 


Quetti ebbe in quefto Territorio, non una Villa, ma: 
molte Ville ornatiflfime , che forfi con communicazio= 
ne tra di loro occupavano un grandiffimo fpazio; tane 
to che per teftimonianza di Plinio diceffero:i Cevfori, 


Che era maggiore lo fpazio necelfario a fcoparfi , che. 


; R 4 quello. : 
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uello da ararfi. Così credo che poffano accomnio= 
darfi i vafti fpazj dati a quefta Villa dal P. Kircher, 
dal Volpi, e da altri, e riftretti dal Fabretti, e iiuo» 

hi che:fono al Territorio di Frafcati, detti le Grot= 
te del Centroze y°0 con altro vocabclo Grotte di Ly= 
cullo; il luogo novo; Villa Tello, Villa Rocci, la 
Lodovifia, 0 Boncompagni, Frafcati ; La Falco= 
mieras il Barco di Borgbefe , Cocciazo; ed altreto= 
vine, che fioffervano fino al Teverone fono rovine 
di più magnifiche Ville, che una volta poterono tuta 
te appartenere a Lucullo, venendo ciafcuna deftinata 
a varj uf della vita , del che pare che ce ne afficuri 
Frontino Autore degno d’ogni credenza. Di qui il 
Marchefe Poleni nelle fue accuratiffime note a quefto 
Autore , ftabilifce che quefte delizie attorno al Tue 
fcolo aveffero di eftenfione circatre miglia, e di lar» 
ghezza almeno quello fpazio che era tra la via Colla- 
tina, ela Latina; onde non rechi meraviglia fe tut= 
te le veftigie antiche , che fi offervano ancora fi dica» 
no avanzi delle delizie Luculliane » 

In fecondo luogo è da parlarfi dell’ acqua detta Al 
gida, Algidenfe, e Algidofa . Quefta fcaturifce alle 
radigi del Monte Algido , e quivi artificiofamente fore 
ma un lago, o:ftagno vicino alla Via Latina dalla 
parte finiltra, alla foce del Monte, ove era l’ antico 
Aigido, detto adeffo la Cava dell Aglio, e dall’ Ole 
ftenio il Lago della Cava, e ferve ad ufo dimole» 
Pubblio Vittore tra le acque condotte in Roma pone 
nel XIII luogo l’Algidiaza, che è l’itefla dell’Algi= 
denfe . Anche il Fabretti dice, che queft’ acqua yg 
quantunque difperfa apparifce futto il monte Algido 4 
e che doppo eflerfì nafcofta fotto terra, novamente» 
fcappa fuori 9. miglia lontano da Roma; e di nuovo 
per un altra valle fotto Torre di mezza via di Frafcatiy 
trapaffando molti archi , indubitatamente fe ne viene 
in Roma benchè non fe ne veda veftigio alcunoe 
Quello che è di certo fi è che queft” acqua è ftara deri= 


vata a Frafcati per comodo di quelle belliffime VA 
. €644 
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ed il Card. Pietro Aldobrandini ve la conduffe pet co» 
modo principalmente della fua Villa, come dimoftra 


«Ja grande Ifcrizione che vi fi legge, dipoi ferve a Fra- 
di 


fcati, e all’ altre Ville all’ intorno» si 
Fa bella moftra di fe la Villa di Mondragone ‘del 
Prencipe Borghefe con un lungo ordine di fineftre ye 
dentro vi è quel belliffimo Portico eccellentementear= 
chitertato da Flaminio Pontio, paefano di Domeni- 
co e Giovanni Fontana, il quale pure vi conduffe, 


|. l’acqua, Più a baffo vi è l’altra Villa detta Taverna, 


novamente adornata dinuovi, e preziofi mobili je 
di cui fanno più ufo prefentemente nelle villegiature , 
La pittura del Carro nella Galleria di Mondragone ; è 
di Michelagnolo Borarroti è Vi fono poi la Villa del= 
la Ruffina, molto ben ridotta dalla Cafa Fslconieri, 
quella del Duca di Bracciano, del Principe Pallavici- 
no , Vila Conti, Gavotti , Rocci , Spada , e 
altre . La Ruffinella, che era de i Sacchetti, ap- 
partiene inoggiai PP.Gefuiti del CollegioRomano, 
che l’ hanno accrefciuta di nobil fabbrica +’ Nella 
Villa Conti, la quale ficcome termina tutte le altre 
verfo ilmare, così fa una bella moftra di fe, dilevata 
inunalibera, e aperta collina; oltre il gran comodo 
che ha di molti giardini con fontane in piani di diver= 
fe altezze, ciafcuno corrifpondente alli diverfi piani, 
e appartamenti del palazzo» Sono riguardevoli certi 
come Corridori lunghi forteranci , ed un vano tondo 
a modo di una gran pefchiera , che vogliono fiana 
pertinenze della Villa di Lucullo è Di quefte Ville ane 
tiche e moderne fe ne può vedere le piante nel Lazio 
del P.Kircher, nella carta Topografica del P, Efchi= 
nardi, e in quella del P. Volpi al tomeXIII. <del fuo 
Lazio. 

Ma è oramai tempo , che falghiamo al Monte Tua 
{colo , e parliamo dell’ antica Città Tufculana » Per 
quanto poffiamo rintracciare dagl’ Autori, cominciò 
il Tufcolo fecondo lapiù comune opinione 400. anni 
prima della fondazione di Roma è Fu fabbricata nella 

cima 


*, 
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cima del Monte con fortiffima Rocca incavata per una 
porzione nella rupe + Il fuo nome lo derivano da Tea 
legono, 2 7bure, a Tufcis, Era difante da Roma 12, 
miglia,o 15. fecondo che altri variamente dimoftrano, 
E molto celebrata nelle Iforie antiche, e moderne; 
frequentatiffima di tutti i tempi nelle buone flagioni 
per villeggiare , onde era piena di Ville, e dei Ro» 
manî , e de Paefani. La grandezza diquefta Città, 
per quanto fi può rintracciare ora dalle fue rovine, era 
molto maggiore di quello che alcuni Autori ne dico» 
no, nonavendola ben mifurata + Fu rovinata nelle 
guerre civili,cffendo reftato folo al fito il nome di = 
fcolo , effendofi delle fue reliquie, e avanzi formato il 
mederno Frafcati, Rocca Priora, Monte Compatro, e 
la Molata» Si vede ancora oggi un antico Anfiteatro 
verfo le Vigne ,-che i PP. Kircher, Efchinardi, e 
Volpi credono fia pertinenza dell’ antico Tufcolo; 
ma quefto comprenderebbe nel fito del Tufcclo, quel 
che è di fotto affai al fupremo giogo; perchè l’anfi. 
teatro, e quell’altre rovine erano tre Ville, e le ra 
gioni fono, perchè tra l’ultimo giogo , e quefto dorfo 
viè una muraglia altifima, parte fatta con fcarpelli 
in quel faffo, e parteajutata di foftruzioni , che mo= 
ftrano evidentemente il recinto del Tufcolo + Su que= 
fto dorfo vi è pure un gran refiduo di felciata con Se= 
polcri da ilatiy fegnoevidente che il fito era fuori 
della Città mentre vi fi tumulava i morti » Dalla pre» 
fente Città al nominato volgarmente Tufcolo iotroe 
vo effere più di due miglia , fe ne mifuri ora il circui. 
to, evedraffi Ja vafta eftenfione che gli darebbero + 
Per feguire in tutto il P. Efchinardi dirò qualchè 
cofa dell’imprefe de’ Tufcolani, fecondo che egli le 
riferifce; ma più brevemente potendofi di ciò vedere 
il P. Volpi nel detto VIII. Tomo , Dal bel principio 
di Roma furonoi Tufculani confederati con i Roma= 
sii, onde furono perfeguitati dai Volfci, e dag’Equi; 
furono effi foccorfi da i Latini, ma nondimeno refta= 
rono fempre fuperiori i Nemici. Efiendo ftato prefo il 
° Campi- 
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Campidoglio de i Sabini effi lo foccorfero , e recupe- 
rarono ; così effendo ftata prefa dagl’Equi la Rocca 
‘ .del Tufcolo fu loro ritolta da i Romani, e diederola 
Cittadinanza aL. Mamilio Capitano de Tufculani; 
anzi Tarquinio Superbo fece tale flima della fortezza 
del Tufculo, che imparentò con Ottavio Mamilio 
principal Tufcolano, e fcacciato di Roma ricorfea 
ì Tufculanì, e unito con i Latini venne controi Ro= 
mani, ma fu vinto con quell’ infigne battaglia al La- 
go Regillo . Fatta la pace furono novamente difefi da 
i Romani dagl” affalti de’ Volfci, ed Equi. Cento an- 
ni doppo quefta pace facendo guerra i Romaniconi 
Volfci , tra i prigioni rrovarono alcuni Tufculani; ma 
i capi del Tufculo con una bella induftria pacificarono 
i Romani. Paffando Annibale contro Roma i Tufcola- 
nì non vollero riceverlo , e perciò prefe altra ffrada 
per iGabj, Tito Quinzio Cincinnato fu Tufculano » 

Abbracciata la Religione Chriftiana ebbero Vefco= 
vo fino del 269. che poi fuuno de fette Vefcovi Cardi« 
nali, che tanti allora erano, detti anche Vefcovi 
Suburbicarj. Fu fatta guerra rra li Romani, e Tu 
fcclani, e Federigo Barbaroffa unito ai Secondi, al 
tempo d’Aleflandro III. ebbero la peggio da iRoma= 
mi. Avvenne poi che fatta la pace cra il Papa, e En- 
rico V, Imperadore figlio di Federigo, i Romani all* 
improvifo fi moflero contro il Tufcolo e lo diftruffero 
nel 1191. creandoli allora il nuovo Frafcati, così dite 
to dalla tumultuaria fabbrica fatta } il che fi vede di- 
pinto nei muri del palazzo di Grotta Ferrata dal Do» 
menichino è : 

Tornando alie cofe antiche Tufcolane, doppo aver 
parlato dell’ acqua Algida mi refta a parlare delle altra 
acque , nel chefarò più difufo, come cofa che fpe= 
ro farà di non piccol piacere al Lettore » $i prerendes 
dal Fabretti al capeg. degl’ aquedotti, che 1’ acqua 
Crabre abbia la fua origine nel piano, e chenafca 
nel Lago Albano» Queft’ afferzione però non ha do= 
ve fondar(i; poichè di quelt’ acqua parlano folo Cice= 

ron 
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rone s € Frontino, ma fenza addurre l’origirie ; anzi 
fe da effo alcuna cofa può ricavarfi, fi trova che non 
‘nafceva dove fi pretende» Da un altro luogo di Frone 
tino al cap.g» abbiamo , che l’acqua Giulia fu raccolta 
cd milliarium ab Vrbe XIT. via Latino euntibus ab 
Roma dextrorfus millium paffuum duum + Quefto 
luogo viene ad effere più di mezzo miglio vicino a Rox 
ma di quel che fofle il Tufcolo , il quale ftava lontano 
da efflanon meno di 12. miglia , e mezzo, Come dice 
Dionifio d’Alicarnaffo , e per confeguenza è certamen- 
te in fito più elevato del Lago Albano ; ora molto più 
elevata farà ftata la forgente della Crabra; perciocche 
uefa nafcendo altrove paffava vicino alla forgente 
della Giulia, e come dice Frontino prazer caput Gua 
lie transfiuit aqua , que vocatur Crabra , e confe» 
guentemente non poteva nafcere dal Lago Albano , e 
daveva venire da luogo più lontano, e più alto della 
Giulia, 
Prerendono in oltre che fia l’iteffa acqua Crabra4 
e l’acqua chiamata Darzzata , elo congetturano dalle 
parole di Frontino , dove dice che Agrippa efclufe 
la Crabra dalle altre che condottò a Roma, e perciò 
dicono eflerfi chiamata in appreflo Ag2a Domnota + 
La congettura è troppo debole, tante più che nel pafe 
fo di Frontino , dee leggerli omifit fecondo i Codici 
come oflervò il Sig. Marchefe Poleni. Ne è più forte 
ta conferma di effa, che cavano da Pub. Vittore, per 
non avere egli nominata l’acqua Crabra tra le altre 
acque di Roma , ftimandola diccna, la medema che 
la Damnata , che nomina . Imperocchè nella miglio» 
re edizione di Vittore fatta da Panvinio per la prima 
volta in. Venezia nel 1558. e poi in Parigi nel 1588. G 
leggono diftintamente nominare |’ acqua Crebre inu 
ultimo luogo e l’acqua Domzara in fettimo. Aggiuna 
gafi non eflervi alcun fondamento per afferire , che 
l'Acqua Damzato veniffe dal Tufculano. Ma potto 
ancora che P. Vittore non ne abbia parlato, quetto 
non proverebbe alcro, fe non che l’Acqua Crabra non 
È andae 
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andava a Roma; il che par conforme a quanto dice 
Frontino, che queft’Acqua prima da Agrippa trala» 
| fciata fu per qualchè tempo mefcolata con la Giulia; 
ma che poi per ordine di Nerva fu tutta reftituica a 
Tufcolani, e per confeguenza non andava a Roma 
| come l’ altre è 

Vogliono in terzo luogo che l’ antica acqua Crabra. 
fia quella che a di noftri fi chiama la Marreza; mao 
quefta fi fa venire dal Lago Albano, e quefta fentenza 
è falfa, come contraria all’ autorità di Frontino; o 
alla Marrana fi da principio verfo illuogo detto i Cez- 
 sroniî, e per la medema ragione non può eflere ciò. 
vero, nafcendo più fotto dell’ origine della Giulia, e 
non fopra come dovrebbe eflere , fe folle veramente 
la Crabra » Il P. Efchinardi è di fentenza diverfa dagl 
altri, e dice , che la Crabra non apparifce più, poi- 
che egli crede, doppo aver fatta Ja dovuta infpezzio= 
ne in faciem locî , quefta venire tutta per vene fottere 
ranee afforbita dal nuovo bottino della Fontana, 0 
Acquedotto del Prencipe Lodovifio per la fua Villa di 
Frafcati, ora del Signor Duca di Poli, ende in vano 
s’affatigano gl’ Autori congetturandola chi qua, chi 
la, nè la fanno ben diftinguere dalla Tepula, la qua- 
le ora è l’unica, e da principio alla Marrana doppo il 
prato decro degli Sguarciate!li , tra Frafcati, e Ma= 
rino ee» Perla gran fecca fi era perfa la fopradertay 
acquaLodovifia, e paffata la fecca neppur tornava, 
onde eflendogli dara l’incombenza, come già diffi di 
fopra, dicrovar qualcherimedio, con non più, che 
ripulire una formetta, e ftuzzicare le vene con una. 
femplice bacchetta gli riufcì di far tornar l’acqua, evi. 
tando maggiori fpefe . E’ vero che il P. Efchinardi 
non pare molto coerente a fe fteffo in appraffo confon- 
dendola con la Marrana + Luca Olitenio nelle note» 
alla pag.719» del Cluverio pone l’ origine della Cra= 
bra, cheegli fiperfuade d’ avertrovata, circa una 
miglio, e mezzo fopra Grotta Ferrata, e 200. paffîi 
lontano dalla forgente dell’ acqua Giulia » Per dir 

» 1 quale 
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qualche cofa in un punto così incerto, io per me ctee 
do, che l’acqua Crabra avefle l’origine più lontano, 
e per confeguenza, che veniffe daluogo più alto, in 
manieta , che potefle arrivare alle Ville , le quali fa= 
vano ful Monte Tufcolano » La prima ragione di così 
credere è l’autorità di Frontino, il quale ci attefta, 
che dell’ acqua Crabra ne avevano tutte le Ville del 
Tufcolano : Omres Ville traftus ejus difpenfatama 
accipiunt . Dall’ alra parte da Strabone fappiamo che 
la maggior parre di quefte Ville favano iul dorfo del 
Monte Tufcolano dalla parte di Roma, dunque an- 
cora a quefte arrivava l’acqua Crabra . L° altra ragio» 
ne che mi moveva acredere più lontana la forgente 
di queft’ acqua, fi è una parte d’acquedotto antico 4 
cioè una conferva, o pifcina limaria , che ancora fi 
vede è Stà quefta di la dal Tufcolo verfo l'Oriente alle 
falde di una catena di picciole Colline , che fi fendo» 
no verfo Rocca Priora, ereftano alquanto a Setten= 
trione rifpetto al Tufcolo. E’fituato quefto avanzo 
di condotto in tale altezza , che non potean le fue 
acque giungere alla cima del Tufcolo, che è più ele- 
vato 3 ma poteva certamente arrivare a tutte le Ville, 
che ftavano fotto il Tufcolo dalla parte di Roma. 
Dall’ altra parte del Tufcolo non vi può effer luogo 
per le Ville, effendo ripidiffimala rupe» Quefto cone 
dotto dunque ha la fua origine tanto in alto , che ve» 
duto il fuo foffo dalla Ruffinella refta più alto, e vie» 
ne poi nel piano a poco a poco fcendendo accanto ale 
la ftrada detta in oggi della Me/lara , di dove antica» 
mente paffava la via Latina. Nè dee recar maraviglia, 
che queft’ acqua manchi alcuni tempi dell’ anno, per» 
chè fi fa quanto gli Antichi foflero folleciti delle pic= 
cole acque come da Frontino ricavafi che foffe la Cra- 
bra. Univano infieme quante vene poteflero ritrova» 
re ne contorni di quella che condottavano , per ac- 
crefcere le quali adunavano ancora tal volta l’acqua 
piovana; mancata quefta diligenza non è meraviglia, 


che manchi ancora per alcua tempo l’acqua principa- | 
le è 
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le. Con tutto queflo però io credo , che non poffa, 
dirfi «Icuna cofa di certo fu l’origine , e luogo dell” 

| acqua Crabra, effendo intuffitenti affai più della no- 
fra le opinioni degl’altri + 
Lafciate le acque diciamo qualche cofa della via, 
Tufculana + Il P. Kircher laripone in luogo della 
Latina, ma non paffa il fuo Tufcolo, anzi neppure 
ciarriva, lafciando a mano dritta il luogo moderno 
. di Torre di mezza Via, che alla Latima viene buon, 
| trattoafinitra» Che fi è fatto dunque di unaftrada 
| così celebre, che riceveva prima la Labicana, indi 
la Preneftina, poi fi univa con l’ Appia, ed era ini 
Îoinma una delle piùfontuofe, e più lunghe del La- 
zio è Edin fatti la derivazione della via Tufcolana_, 
dalla Latina fi vede tra il Cafale delleMorene e l’Ofte» 
| ria del Cafalotto circa c&#2227 Lapidem ; e ficcome 
daquello inla la Tufcolana ha il fuo nome, così da 
quello indietro non fi può dire via Tufcolana, ma 
via Latina, ma per alrro non è vero che fiano tutt 
una» Alcuni vogliono che fi divida a i Cexzrozi, che 
credono i Bagni di Lucullo; altri al Cofale di More= 
1 na de Cenci, inoggi del Conte Giraud, che voglio 
. no gl’ Antiquarj indovinatori, che foffe la Villa di 
L. Murena » La Latina andava da quel luogo a deftra, 
e la Tufcolana a finiftra, andando fino alia cima del 
 Tufcolo , di cui ivi ancora fe ne vedono avanzi. La 
via moderna di Frafcati e a finitra di quefte quì, 
. prendendo il fuo incominciamento dalla Porta di 
S. Giovanni è 
Già di fopra accennai avere auto in quefto fertiliffi. 
mo, ed ameniffimo Territorio ie loro Ville C. e Me 
Licinio Lucullo , che furono vaftifime, ornate di pi- 
{cine , bagni, Biblioteche, e mobili, e itanze pre= 
zionfifime, con beftiarj, ergaftoli, felve, e otti, 
volendo che ne reftino gran veftigj nelle antiche ros 
vine, che fi offervano a Frafcati, a Villa Lodovifij 4 
alli Centroni , o Grotte di Lucullo, e a Villa Rocci è 
Viebbe la fua Villa L. Licinio Murena, nel sai 
che 
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che ora fi dice Cafal Moreza, e anche Pompeo il 
Grande , affegnandogli il luogo che ora fi dice Villa, 
Magna; forfe i fuoi veftigj fi vedono alla Colonna ” 
non lontano da Wi//a Pallotta ». Servio Galba vi ebbe: 
parimente una Villa 11. miglia lontano da Roma, che 
la fituano dov” è prefentemente Villa Vefpigrani , ora 
de PP. di Campitelli, e la Villa de Signori Pefcatori. 
Ma fopra tutto dà molto da difcorre agl’ Antiquarjla 
Villa Tufculana di Cicerone . La popolare opinicne 
pone la Villa di Cicerone a Grotta Ferrata. Il P, Kir= 
cher è ftato il primo adare alle ftampe nel fuo Lazio 
le ragioni e i fondamenti di quefta fentenza : Conob» 
be il Fabretti avere queft’opinione molte contradizio= 
ni; ma unatra lealtre, che il Territorio di Grotta 
Ferrata, come dila dalla ViaLatina, foffe diftinto 
dal Tufcolano, che era di qua dalla medema . Per 
provare che la Villa di Cicerone foffe a Grotta Ferra= 
ta apportano alcuni monumenti antichi trovati in det- 
to luogo, che non fono però di neffuna prova per 
l’affanto che pretendono , come dimoltra il fu P. Zuz- 


zeri nella fua Differtazione fopra una Villa fcoperta | ; 


ful dorfo del Tufcolo ftampata l? anno 1746. L’ altro 
argomento che ha potuto fovvertire ancora il dottiffi- 
mo Cluverio, e molti altri con lui fta nelle parole di 
Cicerone nellaterza Orazione Agraria contro Rullo, 
e fono le feguenti : Ego Tufculanis pre aqua Crabra 
vefttigal pendam ; dalle citate parole fi vede che l’ace 
qua Crabra andava alla Villa di Cicerone, preten- 
dendo effi che quelt'acqua nafca a Grotta Ferrata non 
può in alcuna maniera arrivare fopra il Monte Tufco= 
lano, dove gl’ altri collocano la Villa di Cicerone e 
Ma avendo io già fatto vedere, che quell'acqua nafce 
molto più in alto, e che poteva beniffimo andare» 
fopra il Monte, può beniffimo effere che la medema 
foffe in quel luogo + Ed in fatti nel fabbricarfi la nuo» 
va Cafa de iPP. Gefuiti alla Ruffinella $ comprata da 
i Sacchetti, fi fono trovate veftigie di magnifica Vil. 


la Romana, conbellifimi pavimenti teffellati, e uno 
con 
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con mofaici figurati,che fi poffono ancora vedete ivi ri» 
farciti,di cui ne cavarono difegno il P.Bofchovihc Pro= 
feffore di Martematica, e il P. Contucci Cuftode del 
Mufeo del Collegio Romanoe li defcriffe il fopradetto 
P. Zuzzeri, nella Differrazione che publicò per pto= 
vare con raggioni non difpregievoli, che quefta fofs 
fe la Villa Tufcolana di Cicerone, vicina a quella dî 
Gabinio ; il che non pare difficile effendo efclufa quel= 

la che fituavala a Grotta Ferrata. 

La moderna Grotta Ferrata fi diffe Grotta, poichè 
tale veramente era, quando S. Nilo vi venne ad abi= 
tare, come dimottra il P. Sciommari nella Vita di 
S. Bartolomeo Abate di Grotta Ferrata. Venne S. Ni- 
lo nel rocco. con 60, Monaci di S. Bafilio, partitofi 
dalla Magna Grecia di Calabria, per fuggire la per= 
fecuzione degl’Arabi, che ivi facevano gran danno è 
| Per alcun tempo il loro Noviziato fu in quell’ antico. 
Maufoleo, ora volgarmente detto I/fZec nella Vigna 
Rocci. Fabbricarono poi la Chiefa dov’ è prefente- 
mente, collocandovi la devota Imagine della B. Vera 
gine contribuendo alla fpefa i Capi Tufcolani , occore 
rendo quel miracolo della Colonna foftenuta dal San= 
to, come fi vede efpreffo in quella belliffima pittura 
della Cappella di S. Nilo, fatta dal celebre Domeni- 
chino; la quale ogni giorno più reftando pregiudica- 
ta dall’umidità, ed eflendo ftata diligentemente di= 
fegnata, avendo acquiftari i difegni la Calcografias 
Camerale, fi afpetta con gran defiderio dagl’ amatori 
delle belle arti, che £i pubblichi alla luce per mezza 
di qualchè bravo intagliatore. Quefto Monafteroin 
occafione di guerre fu ridotto ad ufo di Forteze 
za dal Cardinale di S. Pietro in Vincola $ poi Giua 
i lio IT, Sul baffo fi vede il groffo capo d’acqua, che al= 
© cuni dicono eflere la Tepz/g , e che quefta formi la 
°° Moarrana , vedendovifi le Cartiere, e Ferriere Bela 
lifimo è il paffeggio che fi fa dal moderno Frafcati , e 
‘anche dal Tufcolo a quefto luogo ,. effendo ornato 
@’ampi prati, e belliffime arborate per venire Mi 
DI [8 , 
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bra» Qui fono fiati fepolti alcuni de i Co. Tufcola= 
ni; vi è uncomodo Monaftero, e buona Biblioteca . 
particolarmente di Codici è Negl’ anni fcorfi fu ritro= , 
vato il depofito di Benedetto IX. e fu publicato coni | 
dotta Differtazione del P. Piacentini Monaco Bafilia= | 
no del detto Monaftero +. 
Finirò quefto punto con offervare, che fecondo , 
l’affertiva di Cicerone contro Pifone la Villa di Gabi. 
nio era nell’ alture del Tufcolo e vicina alla fua. Que= 
fta vicinanza non può mai falvarfi fituando la Villa | 
di Cicerone a Grotta Ferrata, perciò che dalle altez= È 
ze del Monte Tufcolano a quel Monaftero vi corrono 
tre buone miglia di difanza + Eche vi fia la detta di. 
ftanza, agevolmente fi può provare da quefto mede» 
mo noftro Libro, volendo il P. Efchinardi che conu 
ogni diligenza ha mifurati quefti luoghi Tufcolani, 
che da Frafcati al Tufcolo vi fiano pai geometrici 
2300» e a Grotta Ferrata parimente 1300. Ora facena 
do il triangolo ifofcele , e fupponendolo rettangolo in, 
Frafcati, fe fi eftrae la radice de due quadrati de? lati, 
i quali quadrati prefi infieme fono uguali al quadrato 
dell’ ipotenufa, fi averà la diftanza del Tufcolo da). 
Grotta Ferrata di 5152. pafli geometrici, fenza con« 
tarvii decimali, cioè più di tre miglia, e unquinto è), 
Prendendo pci Ja mifura dalla diftanza dal luogo dell. 
la Villa fcoperta da PP. Gefuiti e creduta di Cicero=l | 
ne, che fta ful fine dell’altezze del Monte Tufcolano,y 
e fupponendola da Frafcati lontana folo 1000. paffi 
geometrici, overo un miglio, con la medema opera 
zione di fopra s’averà la diftanza maggiore di dett 
Villa da Grotta Ferrata di 2507. pafli, cioè di du 
miglia, e mezzo» Ma fe fi riflette, e che l’ angolo 
che fanno in Frafcatii duelati è ottufo, e di più gra 
di maggiore di un retto, e chela Villa ta più d’ u 
miglio diftante da Frafcati, chiaramente fi vede, ch 
Ja diftanza di Grotta Ferrata a quefte altezze viene 
crefcere confiderabilmente fopra la diftanza già affe 
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\ Il fertilifimo antico Territorio Tufcolano com- 
rendeva rta le altre cofe il Lago Regillo, che ne bafs 
itempi fudetto di S.Praifede, e adeffo Laghetto 
‘ella Colonna , volendofi che fia quello che è vicino 
«lla Terra della Colonna, non effendovene altro nel 
Ferritorio Tufcelano . Fu celebre quefto Lago perla 
Battaglia quivi feguita cra jiRomani, e i Latini, dop- 
vo la cacciata de i Tarquinj, raccontandofi che i 
Diofcuri fopra Cavalli bianchi affiteflero i Romani, e 
seveniffero a i medemi a dar parte , abbeverando i 
Davalli alla fontana di Juturna ; del qual fatto ne 
‘onfervarono la memoria in molte medaglie Con- 
polari. 
? Gl’antichi luoghi comprefi nel Territorio Tufcula- 
ro furono , Bola, Corkio, Fietra, Hortana, Vi- 
ellia , quetti erano antichiffimi luoghi confinanti 
lol Lazio, che adeffo i moderni Geografi fenza 
nefluna o poca probabilità gli hanno ftabiliti, do- 
‘le è adeffo Monte Fortino , Valmontone, Ofteria 
li mezza Selva : L° antica Papinio era un luogo o 
hillaggio fituato in un terreno molto fterile, coltiva= 
oinduftriofamente dai Romani 6. miglia lontano da 
Roma : Di qui forfela Tribù Pupizia; vogliono gli 
\Antiquarj, che pofla effere ftato nelluogo delPren- 
tipe Borghefe detto Torre nuova in mezzo tra Roma, 
%»Monte Porzio 5 terreno per altro in oggi abbon= 
dante, e fertile. Roboraria era un luogo nella via 
e: fotto il Tufcolo circa 13. miglia lontano da 
i Roma forfi abbondante diquercie ; da alcuni fi crede 
he corrifponda a quefto il luogo detto Borghetto, 
vuleri ’Offeria del Fico, altri Ja Molara, forta dalle 
o rovine, e dalle moli del Tufcolo , in oggi ancor effla 
sindata in rovina ; fituata nella via Latina della parte 
L deftra fotto i Monti Albani dalla parte del Tufcolo vea 
Hendofene ancora le veftigie vicino all’ Offerîa della 
Molara , forfe una volta di dominio di quefta nobile 
#‘amiglia Romana. Monte Porzio, già Mors Porcius 4 
 *2orcj, e un luogo dove fi vuole aveffero la loro 
me $ Villa 
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Villa iPotcj, Famiglia Tufculana, indi Romana, 
celebre per i due Catoni; e tre miglia difante dal; 
Tufcolo . E*inoggi una Terra fituata in ameniffimo 
luogo appartenente alla Cafa Borghefe, che vi ha co= 
mode abitazioni, e delizie, efflendo luogo abbona 
dante di vini, I prati Porcj appartenenti a Catone, 
erano vaftifimi, ancora adeffo deftinati a fementa, e 
a pafcoli confervano fimil nome dicendofi Preti Por=| 
2j + Finalmente |’ //gido, fu un picciol Territorio |_ 
nelLazio , oltre i Monti Tufcolani, nell? ifteffo lia 
mite della Via Latina, dividendo il vecchio Lazio di 
dagl’ Equi, Volfci, ed Ernici. La Città d’ Algido|, 
era la capitale, piccola, ma per ilfito fortiffima ef= 
fendo ferrata ne i Monti» Fula Sede per lungo tempo 
della Guerra tra i Romani, e gl’Equi, e i Volfeis;. 
fu detto Algido, ab Algore, feu frigore, che ivi. 
era fenfibiliffimo ; nel Monte vi era un Tempio dedi... 
cato a Diana, con facribofchi, altri vogliono che 
vi foffero folo bofchi. Adeflo quefti luoghi £ chiama» 
no Ofteria, o cava dell’ Aglio, e felva dell’ Aglio, 
e degl’ Algeri, dila dal rovinate luogo della Molara, 
intorno alla Via Latina, non effendovi del luogo 
quafi veftigio alcuno, reftando lontano da Roma Îl 
condo Procopio 120. ftadj » I fuoi Monti fono tr 
gl? Albani, Tufcolani, e di Velletri, Quefto Mont 
fi vuole che fia quello dov’è ora Rocca Priora » 0/7 
Periura , come avverte il Fabretti contro quelli, che 
fanno |’ Algido, quello che fi dice volgarmente Mor: 
te Fiore, orientale al piano d’ Annibale è Si vuol 
che il Territorio de Tufcolani ne tempi antichiffimi, 
fofle maggiore, e che fi tendeffe dalla parte dei Vol. 
fci al Mare, e ciò per fentenza di Strabone, e ch 
avefle per altro termine i Monti, che ora fi chiamai 
nola Fajola, e che dalla parte di tramontana termi: 
nafle col Territorio di Tivoli, di Paleftrina, Gabj 
e Pedani; ma di poi le cofe fi mutarono» 

Il Vefcovado di Frafcati comprende la Città di Fra. 
{catis Monte Compatto s Monte Porzio , la Coeli 

; na 
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sa, Rocca Priora, e Rocca di Papa; li quali fono 
membri di quattro diverti nobili Principati. Prima 
‘diterminare quefto articolo , metterò qui alcune mi» 
‘fure di trade, cavate da una più copiofa tavola della 
(Carta topografica diFrafcati, e Caftelli circonvicini 
‘gia pubblicata con la fampa dal P. Efchinardi. Da 
‘Roma a Frafcati, cioè dalla Porta S. Giovanni miglia 
geometriche 11.e mezzo in circa. Da Frafcati al Tu» 
fcolo pafli geometrici 2300. a Ss Silveltro 3440, A 
«Rocca Priora gico. A Rocca di Papa 43c0. A Nemi 
*7700.A Monte Porzio 2260.A Monte Compatro 3800» 
JA Monte Cavo 5650» A Marino 3500. Alla Madonna 
\della Riccia 9200. A Grotta Ferrata 230. A Genzano 
8430» alla Colonna gooc. Ad Albano 6700. Dalla Por= 
ita di S. Sebaftiano ad Albano miglia geometriche 130 
e mezzo in circa » Da Albano alla Riccia pafli geo= 
‘metrici 12500 A Nemi 4400. A Monte Porzio 92006 
A Marino 3200. A Genzano 3200. A Frafcati-67007 
‘A Cafltel Gandolfo 1000» i 
Ma tornando alla Porta di S.Giovanni, e cami- 
‘nando perla viadeftra, quefta è nuova ad Albano, 
‘(ma antica Afinaria, la quale terminava nella Latinaz 
ma ora feguita, effendo pofta in difufo lavia Appia, 
folamente reftando attraverfata della Latina : Ma tuta 
«to quefto meglio chiariremo nelle due fegueni Porte , 
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EG LAN P'u0 V Dallo 
PORTA EA TI Noda 


abbia di fito mai cambiato queflta Porta da che 
fu eretta la prima volta da fondamenti, o quando in 
progreflo di rempo le fu dato di Latina il nome. Que. 

fta certamente non vanta fi antica origine ; effendo i 
in oggi fuori di controverfia, che per più fecolila, È 
via Latina vi fu; prima che la Porta, da cui ne efci= || 
va, di Latina prendefle il nome. La porta percui È 
anticamente s’andava nel Lazio fula Capena, alla li 
quale fi foftituì poi la Latina, So, chefe bene fi tro=; ! 
vi appreflo gl’ antichi Scrittori menzione della ftrada 
Latina, contutto ciò della Porta Latina nonv? ha! 
chi parli, fe non doppo i tempi dell’ Imperadore Au» È 
reliano, So che Strabone lafciò fcritto, che Ferenti= A 
no fava fu la frada Latina, e Plutarco fece della-Por-. ii 
ta Ferentina menzione. Ma nondimeno fo ancora, & 
che le Porte prendevano la denominazione da i luoghi | 
più vicini, o più nobili, overo più grandi: e Feren= j ( 
tino era un piccolo Caftello , quafi di neflun nome, 1a 
e da Roma affai più lontano, che Anagni, e Compito, 
e Roboraria, cheeranoluoghi più celebri, efula,. | 
ftefla ftrada Latina pofti - Crede il Nardini la Porta| & 
Ferentina effere ftata quella di S, Giovanni, o altra| ® 
ivi appreflo, edhaver tratto il nome dal famofo bo=| È 
fco, o Tempio di Ferentino, dove per teftimonian=| li 
za di Livio tuttii Popoli del Lazio a generale afflem= li 
blea fi congregavano ; e nelle cui acque Turno Erdo- È 
nio per aftuzia di Tarquinio Superbo fu affogato + h 
Si taccala via Latina dall’ Appia a s. Cefario, do= ti 
ve fta eretta una Colonna , effendo quefto luogo avan» (ti 
ti Aureliano fuori di Roma, e fe bene fi dice che è 
S. Giovanni patì fotto Domiziano 2256 Portam La- it; 
tinom , fi deve intendere fguratamente per prolepfim, i 

come 


L 
| 
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A via Latina ci fa ficura teffimonianza, che non 
ì 
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come fpeflo fi ufa, cioè avanti a quel luogo ove ora è 
la Porta Latina, poiche molte volte i fupplicj folea= 
no darfi fuori della Città. Offervifi la facciata di fuo» 
ri della Porta Latina, come l’ interiore coltrutta di 
pezzi di Travertino, tolti da i Maufolei, e monu» 
menti Sepolcrali 5 appreflo a cui fula pianura del Ce- 
liolo fono,e la piccola Cappella ifolata detta di Se Gioe 
vanni azte Portaw Latinam , ela Chiefa principa= 
le dedicata a detto Santo, officiata da Religiofi di 
Se Francefco di Paola è La nave di quefta Chiefa è fo= 
ftenuta da 10. Colonne‘, e altre cinque groffe di Ci- 
pollino, e granito fono fparfe per terra. Ne i lati 
della via reftano offature di Maufolei, i quali nel di- 


| viderei Terreni, avendo riftrecta I° antica via felcia- 


ta, non è più ufata, fe non da quelli che vi hannole 
Vigne, e iterrenilavorativi $ nel fine de quali l'an» 
tica via, refta traverfata dalla moderna, che viene 
dalla Porta di s, Giovanni Laterano conducendo in, 
Albano , come fala via Appia effendofi difufata 1’ an= 
tica, ondeancora noi profeguiremo quefta ffrada. In 
quefto bivio furono fcoperti anni fono molti Sepolcri 
de’ Gentili, nella tenuta chiamata reo Travertizo 
di rub. 63. di paefe dell’ Archiconfraternita della 
SSma Nunziata, e delle Monache della Purificaziones 
contenendo fotto di fe il Cimiterio di S.Tertullino» 

Quando la via Latina moderna fa per unirG con fa 


° moderna via che conduce ad Albano , e a Marino a_i, 


man deftra tra i colti ianacgno alcune ruine di Mau 
folei; ma il più degno d’effer veduto fl è un Tempio 
ben confervaro, coftrutco pulitamente di terra cortas 
delqualetratanti Scrittori delle antichità di Roma, 
fuori diFicoroni, neffuno ne ha parlato è E” quefto 
bel Tempio dì forma quadra, con puliti cornicioni, 
e fineftre, che davano lume al di dentro, Avendo 
mifurata la fua difanza da Roma da piè del Celio, 
donde fi dee cominciare fino al fito di quefto Tempio , 
è giuftamente lo fpazio di 4. miglia ; onde può giudi- 
cari, che quefto fia il celebre Tempio della Fortuna 

$S 4 Mulic» 
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Muliebre; che dagl? antichi Scrittori fi ha effere ftato 
a 4. miglia della via Latina , edificato per la nota Staa 
ria di Coriolano quivi accampato contro la Patria, e 
mitigato dalla Madre, e dalla Moglie, come referi= 
{ce Livio. A confiderare quefto piccolo Tempio fi 
trova elfere d’ottimo difegno , e credefi che l’ antico 
effendo dal rempo rovinato, veniffe riedificato nel 
florido rempo deli’Impero, e probabilmente da Fau= 
Atina Moglie di M. Aurelio , di cui fono medaglie con 
l’epigrafe Fortune Muliebri : Ivi vicino vedefi altra 
piccola $ ma graziofa fabbrica confimile dilaterizio, 
ma non fapreia che attribuirlo + 
Qui mi occorre di offervare cofa da altri ancora che 
io fappia non offervata, edé; che fin quì gl’ Autori 
hanno riconofciuti due foli rami della via Latina, 
Cioè uno antico , e l’alro moderno al folito di molte 
altre trade, L° antica la quale fi vede in più luoghi 
riconofcendofi da fuoi gran felci, e che va cofieg= 
iando il Tufcolo, tenendofi alta rifpetto alla Valle 
Albana; dove che la moderna fe ne va per la Valle» 
come tutti vedono: Ma io ne ho fcoperta unaterza 
parallela alla nuova a deftra, ma nel più baflo della 
Valle + Quefto è ffimato comunemente Foffo , e chia= 
mato Foffo de Ledroni , ma ha molti fegni di via Ro- 
mana antica, fi perl’aggiuftarezza del fuolo, come 
perigran felci reftati attaccati alle due fponde com- 
meffi al modo delle antiche ftrade, Di più mentre ans 
davo facendo quefte confiderazioni , accadde oppor= 
tunamente che alle fponde furono trovate due Urne 
cinerarie polte al folito da Romani alli lati delle ftra- 
de; onde conclufi effere anche quefta via Latina , for= 
fe piu antica di tutte ; ma che poi correndovi a preci= 
«pizio 1’ acqua piovana la corrodeffe nel modo che ora 
fi vede ; e che pe'ò come ho notato in molti altri luo= 
ghi, i Romani nefaceffero un altra in fito più alto è 
che radevale cofte del Tufcolo ; maruinando ancora 
quefta in gran parte per la pendenza del fuolo, fifia 
atell’ età più moderna introdotta la terza, mezzana 
, “ tra 
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tra le due fopradette « Quefta opinione del P. Efchi- 
nardi piacque a molti, particolarmente a chi vifitò i 
luoghi , e alla fua Accademia Fificomatrematica ; vee 
dendofene un fimile efempio tra la Villa Borghefe, è 
la Villa Olgiari a Porta Pinciana , dove perla 
corrente dell’acqua avendo incavata la pioggia in più 
luoghi è quafi divenuta foffo, reftando alle fponde» 
tanto che bafti per arguire il piano della ftrada felcia« 
ta al modo antico » i 

Seguitando dunque la più frequentata via Latina tra 
il quarto, e quinto miglio fi trovano le Foffe Cluilie 4 
Cloclie, e Clivie , dette forfe Clivilie, da Clivilio Ca- 
pitano degl’Albani che vi rimafe uccifo combattendo 
contro Tullo Oftilio 3 vi fi fortificarono ancora Mezio 
suffezio; e Coriolano armato contro la Patria. Il 
P. Kircher pone la Fofla Cluilia 4. miglia lontano 4 
ma l’autorità che ei porta non fpecifica quella diftan= 
za, ne fo donde fe la cavi, il che è da provarfi, prie 
ma d’allontanarfi dal fentimento del Cluverio. Il Fa. 
bretti la pone a Cafal Rotondo fula Via Appia, ma 
io credo deva porfi al declive del colle a finiftra cinque 
miglia lontano, dove fi vedono fabbriche rovinate» 
che forfe potrebbero appartenere al Tempio d’ Eicole 
fabbricato da Domiziano, appreffo al quale fi vuole 
che foffe ancora fepellito, benchè alcuni lo mettino 
all’ ottavo miglio + Più avanti viera‘un luogo detto 
Decimo dal 10. miglio , che fi vuole che fia dove è un 
diroccato Caftello detto il Borghetto, da altri a Mo= 
rena , o Cafalde Cenci, ora tenuta del Conte Giraud 
di ru.129.Di qui fi fale a i Colli Tufcolani lontano da 
Roma 12. miglia e mezzo , avendo a finiftra il Tufco= 
lo, e a deftra il Monte Albano» Cinquanta pafli più 
avanti del viatrio, che da quefta ftrada portava al 
Tufcolo, fu nella via Latina Roboratia, di cujab= 
biamo parlato , che fi vuole che fia il diruto Caftello 
della Molara al lato deftro della via Latina» Dilaas 
due miglia fu la Città d’ Algido, lontana da Roma 
15» miglia è Dila dal Algido pone Strabone nel nuo- 


vo 


284. Deferizione di Rome 
vo Lazio , e nella via Latina le Città di Ferentino , 
e Frufinone , che fono prefentemente fuori del Lazio 
moderno . E’ da avvertirfi che il P. Kircherindrizza 
la via Latina verfo Ardea, e lafa paffare perla Cic= 
chignuola vecchia ; per dove appunto paffa un viatrio 
della vera Laurentina; così per Caftel Romano, ver 
fo dove fi forma una ftrada propria, e fenza nome ;e 
pure fe non altro il nome di Porta Latina, doveva, 
ricordare al medemo che quefta via è a fini&ra , e non 
a deftra dell’ Appia, avendo purcitato alla pag«7os 
Strabone che lo dice: Quindi alla via Appia che per 
13, miglia andava diritta, fe gli daunatorta, e fi fa 
paffare per la Cecchignuola nuova, ove è la vera Ar- 
deatina, fcoftandola un miglio da Cafal Rotondo, 
ove doveria delinearfi per eflere quel maflo un Sepol= 
cro fu la medema è 

Prima di lafciar quefta ftrada è da oflervarfi , che; 
all’ Ofteria del Cafalotto de Marchefi Gualtieri con te= 
nuta di rub.9. diterreno , riefce di nuovo al publico 
Ja Marrana , la quale era per qualche fpazio paflata 
fotto terra » Paffato il Ponte fopra 1a Marrana al Ca- 
fale della Morena, avanti d’ arrivare alla tenuta di 
S. Andrea di rub.65, della Cafa Colonna di Sonnino fi 
vedono certe rovine di grandi edificj, detrì come al- 
tre fimili fabbriche i Certrozi: Così ne fcriffe Mons 
fignor Ciampini a cui apparteneva quefto luogo : E? /4 
Fabbrica delli Centroni nella via Latina a man fini- 
fira 10. miglia da Roma; fe è vero che il Cafal di 
Morena , il quale fa quafi dirimpetto alla detta fab- 
brico fia ad decimum Lapidem, cozforme giudica Ol= 
fienio , intendendo dalla Porta avanti Aureliazos 
nein ciò credo cheerri , poichè alla mia Vignauns 
zerzo di miglio lontana da detto Cafale, chiamata 
S. Andrea , vi è un frammento di colonna , 0 termi 
ne milliario nel quale fono (colpite le lettere Di N 
IMP. MARCO + AVRELIO » MAXENTIO , MIL- 
LIARIVS. mwezcando il refflo, dove era il num.X. 


Ma ritornando alla febbrica delli Centronizsergefi at 
e 


rane n e —_ 
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fa fopra una piccole Collina, che d’intorno ha una 
mediocre pianura è Le parti di effa fabbrica fono di- 
verfe fanze , le quali ricevono lume daelto, co- 
me ficrede , che coffumaffero gl” antichi. Se non erro 
da una parte vi è un lungo corridore , con le fue feri- 
torcadufo di Fortezza , per il che fono di opinione, 
non potéreffere altro, che abitazione di Soldati, la 
quale dagl’ Antichi fi chiamava Caftrum Pretorium + 
1) Baudrand parlando delli Centroni fopradetti, vuo» 
le che da i Soldati Batovi gli foffe dato queffo nome_s 
Leerotte di fotto potevano fervive per i Cavalli. 1 
corridori fotteranei fono larghi 20» palmi, cd altret- 
tanto alrî , lunghi fopra 200. palmi , e fi fono veduti 
condotti , che dalla Vigna vanno a detta Fabbrica» 
Di ciò vedafi il Nardini, e il P.Kircher, che ne de- 
feriffe la figura, e ne mifurò tutte le altezze, riporta= 
te dal Mattei nel fuo Tufcolo + Il corridore che è nel 
mezzo , è più lungo , e più alto degl’ altri effendo 
d'altezza di 46. palmi, e di lunghezza 600» fcaturen= 
do nel mezzo un fonte d’ottima acqua, che verrà for 
fe da i condotti fopradetti, Paffandofi finalmente fot= 
to il,Borghetto,o Caffellaccio,e quivi non molto lonta» 
no all’Ofteria del Fico, poi attreverfando la ffrada che 
da Frafcati va al Ponte delli Squarciatelli, e a Marinos 
£ entra nella nuova via Albana, nella quale entrando 
brevemente defcriverò i luoghi che s’ incontrano in 
efla è 

Sino a Marino levato qualche refiduo di antico Se= 
polcro fparfo per la campagna non fi vede cofa di par= 
ticolare. Marino è feparato per piccola valle dal Mon= 
te Albano, detto in oggi Monte Cavo 3 un groffo 
capo d’acqua le paffa vicino dalla parte orientale che 
ferve per comodo della Terra, che l’antiche ifcrizio= 
ni chiamano Riuum agua Albane, come referifces 
I° Olftenio, Vogliono che Marino foffe così detto 
dalla famlglia Maria , che vi aveffe qualche Villa, che 
fi diceffe Meriazo, trovandofi un fimil rome in Giu= 
lio Frontino; e l’Oftenio dice effere ivi tato un Mu= 

nici. 
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nicipio $ riportandone 1’ ifcriaione trovata nel farfî î 
Giardini de Signori Calonna l’anno 1632. ove leggefi 
Locus honoris caufa detusextraPortam Meridiana 
o Decurionibus Municipii. Benche non manchi, chi 
dica, che ha letto in una Lapide Merruvium. Ebbe 
quefto luogo varj infortunj, come anche tutti i vici. 
ni Caftelli nelle guerre trai Papi, ela Cafa Colonnas 
effendo anche ftato brugiato da nemici fotto Cle- 
mente VII. 

Per la ftrada, e pianura che conduce a Marino fi 
vedono continuati acquedotti» Idue della Claudia, e 
Marcia con le loro acque , che portano in groppa , ca- 
minando paralleli, ed hanno la via Latina a deffra 
ufgue ad quartum Lapidem , e poi gli attraverfa: 
Nel Lazio del P. Kircher tutti lafciano dal bel princi. 
pio la Latina a manca; E laddove la Claudia, che, 
refta fola dalla viaLatina inla, guarda nell’ultima 
fua infleffione a Marino,lì va quafi equidiftante al cor- 
fo del Tevere. Inoltre continua gl’ Acquedotti quafi 
fino a Grotta Ferrata; quando i veri della Claudia 
s’ìnterrano poco più che amezza ftrada di Marino 4 
verfo dove riguardano nell’ultima loro curvatura, 

Poco lontano da Marino alle radici del Monte Alba+ 
no, era la Città di Ferentino, conlafua acqua, bo+ 
fco, Tempio, eForo ove folevano i popoli Latini 
convocarfi ; come gl’Etrufci folevano fare ad Fozum 
Volturna alle radici del Monte Cimino ; parla 
di quefto luogo Livio nel lib.1. della prima Deca è 

Il P. Kircher pene un altro Ferentino dupplicato ne 
iVolfci, che pofcia dava agl’ Ernici $ triplicandolo 
con l’altro di Tofcana. Spicca fopra tutti i Monti vi= 
cini Monte Cavo, così detto volgarmente, poichè 
la parte voltata verfo Roma rientra in fe flefla cons 
figura concava, e non perchè fia interiormente cone 
cavoe Quefto è l’antico Monte Albano, così chiama+ 
to, e denominato dall’antica Città d’ Alba, della, 
quale fe ne vedono ancor oggi le veftigie accanto Pa= 
lazzolo, Villa del Conceltabile Colonna, fabbricata 


pes 
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per incontrare il gufto di Papa Urbano VIII. il quale 
fi (piegò che ivi farebbe ftara bene una Palazzola; in’ 
oggi vi è il convento de PP. Offervanti con comode 
abitazioni fatte dal P. Evora Vefcovo di Porto, eb 
Mini&tro del Re di Portogallo, avendogli i Signori 
Colonnefi conceduto molto terreno , Sino a quefto 
luogo fono ftate continuate le colonnette coni numeri 
milliarj fatte novameute mifurare e collocare dal Re- 
gnante Pontefice Benedetto XIV. ; qui a Palazzolo fi 
vede un antico Sepolcro fcolpito nel vivo faffo con le 
infegne de Fafci Confolari, eflendo mancata )? Ifcri- 
zine per effere corrofa dal tempo. Ma tornando al 
Monte Albano Livio dice che la Città di Alba Longa 
era inter Montemy © Lacum; cioè alle radici di 
quefto Monte fopra il Lago ora detto di Caftel Gan= 
dolfo , anticamente Lago Albano . Nella cima di 
quefto Monte era il Tempio di Giove Latiale, overo 
Latiario, del quale anch? oggi dice il P. Efchinardi 
vederfene le veftigia , che ora certamente fono 
affatto fepolte 3 vi fi andava per una ftrada larga 
felciata di cui reftano ancor oggi le veftigia ben ‘ 
grandi 3 onde Aleffandro VII. fattala ripulire vi 
andò in Carozza fino alla cima 3 ficcome anche fece 
pulire laftrada felciata carozzabile fino alla riva del 
Lago Albano. Nel Tempio di Giove Laziale cele» 
bravanfi le Ferie Latine iftituite da Tarquinio Superbo 
per farvi concorrere i vicini popoli; fervendofi a tal 
ufo di quel gran piano , che il volgo chiama d° Anni= 
bale.Qui dovevano i nuovi Confoli nel afumere la lo= 
ro dignità venire a fagrificare ; e a molti a quali fu in 
Roma negato il Trionfo, e l’ Ovazione, vennero 
quì a celebrarla con immenfo concorfo di Popolo , ces 
me fi vede ne i Fafti Confolaris Prima dilafciar quett? 
articolo, e da avvertirfi che il P. Kircher , e fuoi fe= 
guaci, vogliono che Alba Longa continuaffe da Pa= 
lazzolo per fino a Caftel Gandolfo, ilche non firac= 
coglie ne da Dionifio, ne dalle rovine chè oggi fi 
fcorgono da quefta parte verfo il Mare, che è certo» 
effer cutte della Villa Domiziana e Nel 
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. Nel mezzo del Monte Albano ancora doppo di- 
firutta Alba vi fu una Terra de i Latini detta Forum 
Populi, vel Popilii , comedicono Plinio, e il Clu- 
verio $ benchè gli contradica 1’ Olftenio , che vuole 
quefto luogo nel Monte Falerno, volendo che i Fa- 
Lienfes fiano nel Monte Albano ; ma 0 da uno , o dall’ 
altro pare che ne fia nato il picciol luogo di Rocca di 
Papa Feudo dei Colonna« Da che fia derivato quefto 
nome » io non faprei dirlo, fe non fofle per eflervi 
ftato, o avervi fatto qualchè beneficio qualchè Papa è 
Non è probabile, coma già da molti fi dimoftta, che 
quivi fi accampaffe Annibale, il quale pafsò più verfo 
Rocca Priora, olim Periura , ma più antica» 
mente Monte Algido , come con molte autorità , es 
ragioni lo dimoftra il Fabretti nel libro degl’ Acque- 
dotti al num. 363. col tefto di Livio» 

Ripigliando il viaggio fotto Monte Cavo per i 
Monti, e Selva della Fajola, anderemo verfo Velle= 
tri Antiqua Velitre è Era vicino a quefta Città una 
forte Caftello chiamato Leréez0, in un alta Monta- 
gna , il quale per efferfi ribellato contro il Papa fu da 
Aleffandro VI. fatto disfare per mezzo de i Vellecrani; 
appartenendo alla Famiglia Savelli, unitamente con 
1a Selva della Fajola e la Torre d’ Orlando di Campo 
Leone, e del Pontone poffeduti da i Figli di Crifto= 
foro Savelli, e tutti diftrutti per loro ribellione . Ma 
tornando al noftro Lazio, diremo che quefto nome» 
ha variato nel fuo fignificato fecondo la varietà de 
i tempi » Il Lazio antichiflimo avanti i Romani fi fii= 
ma foffe affai grande ; cioè fotto quefto nome veniva» 
no comprefi molti luoghi; poi al tempo de Romani 
fu riftretto, effeudo divifo il paefe in Ernici, Volfci, 
ed altri. Con iltempo di nuovo ingrandì; poichè 
doppo le conquifte, i Volfci tornarono fotto nome 
diLazio» Adeflo quando fiprende per Campagna 
Romana, in quanto è il governo della Provincia del- 
la Campagna, comprende Frufinone, come capo di 
ela , ma non Frafcati a In altro fenfo è |’ Agro 

Roma» 
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Romano, e noiqni lo prendiamo in fenfo affai largo, 
onde non fi meravigli il Lettore di quefta noftra licen- 
za prefa a bello ffludio, per dare qualche maggiore, e 
più abbondante cognizione » 

Trai Popoli Latini al tempo degl’ Antìichi Romani 
nomina il Cluverio fu l’appoggio di Strabone, e Pli= 
nio» Collatia , Gabj, Tufculum, Laticum, Sca= 
piia, Tibur s Nemusy Albalonga, Forum Popus 
li, Aricia, Boville, Lavinium ad Mare, Lanu= 
vium , Lourentum » Politorium , Tellena, Offia, 
Ficona, Empolum , Soffula, Aqua Ferentina . No= 
mina Livio la Città Cez7ze , il cui Re Acrone fu ucs 
cifo nelle prime guerre da Romolo j ma non fi fa dove 
fofle quefta Città, doveva certamente effere molto 
vicino a Roma» Tra gl’ Equi fono numerati Corbs0 è 
Treba, Sublaqueum, Corfuli, Lamina, Varie &c 
IRutoli fono nominati Ardea, Aphrodifium ad Ma= 
re , Caftrum Funii pure al Mare, e alcuni altri ; fic= 
chè fono tra iLatini ad Occidente, e li Voifci ad 
Oriente. 


CA. 
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Ch (PrO IX. 
PORTA DI S. SEBASTIANO. 


He la Porta di S. Sebaftiano fia l’antica Capena 4 

fi può con ficurezza affermare, e per gli Scrit= 
tori, € perchè il fito del Fiumicello Almone lo pere 
fuade; e perchè la via Appia lo dimoftra» Da Roma 
ufcivano circa 29. flrade, le quali a varie Città, e 
Provincie mandavano , eprendevano refpettivamente 
da quelle il nome, o pure da iloro Autoti, come 
lo pigliò l'Appia. Quefta detta fu da Procopio Vie 
fpettatu dignifima , edera la più magnifica di tutte, 
L'Autore di effa fu Appio Claudio detto il Cieco, 
quando fu Cenfore con C. Plauzio , ftabilendola dal 
441 al 445« di Roma, effendo durata la cenfura cin- 
que anni » Quefta via Appia per teltimonianza diFe-. 
fto, aveva dalla Porta Capena il fuo incominciamen= 


to , e la defcrive mirabilmente Procopio nel lib.1e. 


glella guerra Gothica : Ed in fatti il nuovo Settizonio 
di Severo , il quale per quel che io credo , fu una 
parte del Maufoleo degl’ Antonini, pofto per tefti= 
monianza di Sparziano, e Capitolino fu l'Appia, an- 
cora ful’iteffla via fi ritrova, quando fu demolito, 
che conduce a S. Sebaftiano cioè all’antica Capena, 
Fu quefta Porta detta bagnata, o madente, forfe 
per le molte acque, che aveva da preffo , e che in 
quelle vicinanze fi veggono ancora al di d’oggi + Vuo= 
le Solino che acquiftaffe il nome dalla Città Capezza, 
vicina ad Alba. In vano molti Antichi credettero , 
che fi chiamaffle Capena dal Tempio delle Camene, 
che preffo ilFonte Sagro, e la Grotta di Egeria fu 
edificato da M. Fulvio Nobiliore Cenfore l’ anno 566. 
di Roma. Si crede che queta Porta fi diceffe ancora 
Fontinale , dall’Ara de’ Fonti, e dalle due famofe 
Fontane, che fervivano d’ornamento alla Via Appia, 
c di comodo a viandanti 
ALS Fuori 
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Fuori della Capena ftava il Tempio della Fortuze 
de? Viandanti. Sorgeva poco lungi anche il Tempio 
d’ Appolline. Vedeafi pofcia il Tempio della Speran= 
za, del quale un marmo abbiamo nel Grutero ; co= 
me altresì quello della Virtù, e. dell’ Onore, fabbri» 
cati da M. Marcello l’anno di Roma s4s. Era in que- 
fta firada il Tempio di Minerva, è quello celebre di 
Marte Gradivo, o Bellatore nominato da Livio e Fis 
nalmente quello di Mercurio, a Cui i Mercanti fagri- 
ficavano a i 15. di Maggio » 

Ma prima di profeguire il viaggio, tornando a, 
parlare della Via Appia , fi vuole, che come oggi 
giorno avefle il fuo principio dal Foro Boario tra il Pae 
latino, e il Circo Maffimo, e paffando a vifta delle, 
Terme Antoniane, eflendo quivi allargata, acqui- 
ftaffe il nome di Appia nuova . Avanti alla Chiefa di 
S. Cefareo è una Colonna dove fi divide la via La 
tina dall’ Appia » Dovendo la ftrada paffare per la 
Porta, bifogna ricordarfi, che la Porta Capena, 
avanti che Aureliano dilataffe le mura, fi ftima foffe 
tra gl’ Orti Mattei, el’Aventino, ficchè le Terme 
Antoniane, e l’altre fabbriche erano fuori di Città. 
Paflava fopra detta Capena l’acquedotto deli’ acqua, 
Marcia, edindicredo fi dicefle Madidamque Cape» 
207 + Fùpoi da Aureliano portata dove ora fi vede, 
e quivi egli fi fervì dell'Arco di Drufo per porta ; ma 
adeflo per arrivare alla moderna Porta Appia fi pala 
fotto la groffa Arcata dell’ Arco di Nerone Claudio 
Drufo, coftrutta di groffi pezzi di travertino , il 
qual Arco dice Tacito, che fu preflo il Tempio di 
Marte: Vedefi queft' Arco effigiato nelle medaglie 
di Claudio ; al prefente non reftano di effo Arco fe 
non due Colonne di marmo Affricano in una facciata 5 
tutti gl’altri ornamenti fi può credere effere ftati le= 
vati da Caracalla per farvi paffare nel mezzo al di fo- 
pra l’acquedotto che ora vi fi vede , a cui fi congiun= 
geva l’altra bocca dell’ acquedotto tagliato da moder- 
‘ni, per farvila via a pie delle mura; fe bene anche 
, que» 
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quefta è fata chiufa , nè vedefi, perchè reta inclufo | 
nella Vigna l'acquedotto, che imboccava fopra der= 
ro Arco» Lo fpeco diquefto acquedotto fi trova lare 
go palmi due, e mezzo, ed alto fino alla curvatura 
della volta piedi cinque , e fino allacima di piùuna 
piede , e tre once ; ciafcuno de fianchi è groffo piedi 
due once 6. così offervato dal Fabretti negl’Acquedot. 
ti; paifava per quefto fpeco parte dell'Aniene vecchio» 

Si afcendeva a quefta Porta per un Clivio detto an 
ticamente di Marte per il fuo Tempio che era fuori del« 
la Città; il P.Efchinardi vuole che foffe dov? è la, 
Chiefa di S. Sito Vecchio , e che quefta Chiefa fia 
fondata nello fteffo luogo del Tempio di Marte: Ma 
effendofi fuori della Porta al Cafino del Marchefe Na= 
ri, ove fitrovò la Colonna milliaria del primo miglio, 
che fi vede nel Campidoglio , ritrovata la feguente» 
Ifcrizione, 


Senatus Populufgue Romanus 
Clivom Martis pecunia publica 
In ploniticm redigendum curavit e 


Quefta ne rende certi effere tara fpianata la parte 
montuofa , che era ivi poco diftante dal Tempio di 
Màrte, Per quello che riguarda la colonna milliaria.. 
col num. r. cominciando a mifurare dall’ antica Porta |. 
Appia a piedi del Celio, per la via felciata, che ivi 


fi vede nel deftro lato della medema ci conferma effe= | \ 
re giufto un miglio al Cafino de i detti Nari, come | 
offervò il P. Abate Reviglias in una Differtazione fo- I] 
pra di ciò tra quelle dell’ Accademia di Cortona » È 

Doppo pochi pafli profeguendo le rovine de’ Mau= È 
folei, era a finiftra al dir di Livio il Campo degl’Ora= |, 
zj; e l’offatura, cheora fivede inuna Vigna con» } 
fopra cafuppola moderna per vignarolo, è probabile È, 
‘che fia fato ilSepolcro della famiglia degl’ Orazjs di 
dove forfe fu fepellita la Sorella del vittoriofo Orazio]? 


da lui uccifa-, fcrivendo detto Livio , che le fu cl 
È il Sex 


i 
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| il Sepolcro di pietre quadre, etali fono in dette ro+ 
| vine, e fi vedono le tolte nella via publica. Doppo 
breve fpazio fi arriva ad una Lagunetra, chiamata 
volgarmente Acquataccio; alcuni vogliono fignifichi 
acqua pucrida; aleri ci fanno maggior miftero , e vo- 
gliono fia derivato da acqua d’Accio, da Aciamante» 
di Berecintia, la dicuiftatua i Sacerdoti Galli lava 
vano in quefte acque, che non fono altro, che il Fiu- 
micello Almone, che venendo dalle acque Salutati, 
e d’Egeria , delle quali fi parlerà più fotto, pafla fotto 
la via Appia; ed a quefto Fiumicello detto d’ Acqua« 
taccio, e dagl’ antichi l’acqua di Mercurio, veniva- 
no i Mercanti a prender l’acqua per benedire le loro 
mercanzie, come dice Ovidio al lib,s. de’? Fai. Se= 
guendo la via Appia doppo il Fiumicello fi vede a de- 
ftra il Maufoleo di Scipione Affricano riferito da Livio 
nel lib.VIII. e accennato da Cicerone : 42 #0 egref= 
fus Porta Capena , cum Calatini, Scipiorum, Ser- 
viliorum , Metellorrm >, Sepulcra vides è E bensì 
quefto monumento privo d’ornamenti, e fpogliato 
delle pietre, che lo riveftivano; madegno è di effer 
veduto perla grandiofa offatura dell’ Edificio di for- 
ma quadra con la fua Camera Sepolcrale , e per 1’ or= 
dine fecondo di forma rotonda con le nicchie all’ in». 
torno per le ftatue de due Scipioni, e del Poeta En- 
nio, fecondo che filegge negl’antichi Scrittori Di 
contro vi è una piccola Chiefa detta Domize quo va- 
dis , fatta per memoria di ciò che avvenne all’ Apo=. 
ftolo S. Pietro, quando partendo da Roma gl’ appare 
ve il Redentore » Qui fi divide la firada in due, la fi 
niftra feguita ad eflere Appia; la deftre fi lima Ardea» 
tina. Nella punta della divifione, o poco doppo è 
\la Vigna de Signori Moroni, nella quale fono Cave 
di Puzzolana, e un Cimiterio ; il quale probabilmen- 
‘teappartiene a quello di S. Califto . Con profeguire 
Appia fi veggono ne ilati della medema, continues 
‘rovine di Maufolei ,' difpofti ne lati della via. Tra 
le altre meritano d’ effer vedute alcune camere Sepol- 
p ci crali 
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crali, le cui pareri fono tutte piene di Colombari, le 
quali fono alla finitra di detta via entro una Vigna, 
la cui porta è la prima che s’incontri , ripiena da tuta 
te le parti da Capo a piedi di Colombarj + 3 
Profeguendo di nuovo la ftrada fi dividein due, la 
finiftra va alla Caffarella luogo deliziofo; La deftra po | 
co doppo di nuovo fi divide, e la finiftra porta ad AI- 
bano per lavia nuova ufata al prefente, andandofi con 
l’altra ad incontrare in quella di Porta S.Giovanni qua» 
tro miglia lontano da Roma; vedendofi ogni miglio 
fegnato con colonne mefle già da Aleffandro VII. e ri- 
movate da Benedetro XIV. La ftrada a mano deftra, 
‘va a_S. Baftiano , e a dirittura ad Albano, ma ota 
non fi ufa più, benchè quefta è la vera Appia, e la 
più breve. Quefta Chiefuè lontana un miglio , e 70. 
catene. Nel fuo Portico fono fei colonne, due di gra» 
‘nitello bianco , e quattro di granitello verdiccio , con 
macchierte a onde nere. Della Chiefa, e del Cimi- 
terio di Califto fotto la medema io non parlo per tro- 
varfi in tutte le defcrizioni di Roma . A deftra doppo 
quefta Chiefa è una via che conduce alla Chiefa detta 
dell’ Annunziatella, dove fparfe fi vedono rovine di 
fabbriche, le quali fono reftate ignote, e forfe era- 
‘no di qualche borgo, alquale fi andava a diritta li- 
nca dalla porta Ardeatina al prefente chiufa, cheè 
tra la Porta Appia, e l’Oftienfe è A finiftra a pie del» 
la medema via Appia rimangono rovine d? edificio di 
forma quadrangolare, e nel mezzo un edificio roron= 
do fofteiuto da un gran pilaftro , all’ intorno di cui 
G può andare , e quelto con le dilatate Arcate foftene- 
va il Palazzo detto Torrione de Borgiani; ma pochi 
anni fono venne comprato quefto luogo da un parti= 
colare Francefe, che vi ha fatto un comodo Cafino è 
e ridotto il fio a vigna circondata dalle detre rovine 
di forma quadra, e a guifa di portici ; e come fono 
quafi congiunti al cerchio di Caracalla , fi può crede- 
‘‘re che la Nobiltà vedefle da quefto luogo le Fefte| 
‘Circenfi è - ; 
Ve 


| 
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Vedutafi l’altra offatura congiunta a detta fabbrica 
del Maufoleo de’Servili, di cui folamente refta la 
Camera Sepolcrale , è confiderabile il Sepolcro di Ce= 
cilia Merella , ilcui fecondo ordine di forma rotonda 
è tutto intiero; vifilegge nella fommicà riguardante 


la via Appia. 


La prima forma quadra è quafi tutta fpogliata de è 
gran pezzi di Travertini, e quafi tutta fepolta , ele 
t'e porte fono ftate dalla parte di dietro , che è Vigna 
d:1 qual fito è la porta, e Camera Sepolcrale. Nel 
Pontificato di Paolo III, quindi fu tratta l’urna Sepol= 
crale fcannellata con diverfi intagli; che fi vede nel 
Cortile del Palazzo Farnefe. Volendofi vedere la 
fiancata di quefto Maufoleo vi è i’ingreffo , che» 
viene a ftare fu la forma quadrangolare, ed entrando- 
vi non vi è chela volta da vedere, che va terminando 
a guifa di cupola di Tempio, e andandofi tra un mu- 
ro moderno appoggiato al Maufoleo fi vede una fpran- 
ga di ferro tra le commeflire de pezzi dipietra» Ivi 
da un apertura fi vede l’altezza della forma quadra , e 
la pulizia de’ travertini,. che non fe ne vede le com- 
miffure . Viene denominato quefto monumento Capo 
di Bove da i tefchi di bovi che fi vedono nel cornicio= 
ne con altri ornati ; fopra de quall fono ftati fatti. mer» 
li per fortezza nelle guerre civili, per le quali doppo 
il Maufolovi fono mura a guifa di Caftro Pretorio , € 
la forma di una Chiefa. Quefto era un Caftello diru- 
10 della Famiglia Gaetani, c li ferviva di Fortezza» 
? detto Maufoleo» Dalla tefta di Bue fcolpita fopra la 
porta, prefe forfi il luogo il nome di Capo di Bove, 
ma non é però quefta 1’ Arme de i Gaetani. Di* qui fi 
» levarono alcuni travertini da Urbano VIII. perla nuo= 
iù oi dela va 
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va Fontana di Trevi, la di cui facciata reftò imper= 
fetta , terminata dal Regnante Pontefice Benedet- 
ro XIV. Quefto Caftello fu uno di quelli molti, che 
diftruffe Sito V. come ricetto di banditi è 

Tralafcio perora il profeguimento della via Appia 
per accennare il vicino Circo di Caracalla, deppo 
delquale in un fito vignato reftano rovine del Tem. 
pio dell’Onore , e della Virtù , come anche feparata» 
mente una piccola Tribuna di Tempio creduta del 
Dio Ridicolo, fatto in difprezzo delritorno in dietro 
d’Annibale ; quello che fi fa certamente fi è che que- 
fto Tempio doveva effere tra le vie Appia, e Latina» 
IT] Circo di Caracalla viene da taluno detto fenza au- 
torità di Gallieno 3 ma trovandofi rapprefentato 
nelle medaglie del primo differente dal Circo Maf- 
fimo, onde neffun altro Cerchio fabricato da Cara= 
calla fi può affegnare fuori di quello dicui fi favella, 
effendovifitrovate tra le rovine la fua fatua, e quella 
‘di Giulia fua Madre. Per quanto fo da quelli che han 
no viaggiato, non fi trova in.niuna parte Cerchio 
“più confervato di quefto , eifendo il circuito della 
fabbrica tutto intero, benchèrovinata la metà de î 
‘Portici, fu quali godevano le fefte i Spettatori. Gi 
reftano le rovine del muro, che principiava in linea 
retta, e ne ilatiuna torre per parte deftinata per la 
Nobiltà , tra te quali torri, e le mura de i fedili fono 
‘i due ingrefi, da quali ufcivano altrettanti aurighi 
‘al fegno che fi dava nel vicino edificio del quale fe ne 
“vedono le rovine. Le volte de i Portici contengono 
tra il materiale olle di terra cotta con le bocche rover= 
‘fciate all’ ingiù fervite a mio credere per rendere la, 
volta più leggiera . Terminano le mura rovinate 
ovalmente, nel mezzo vi è la gran porta per la quale 
‘ufciva il Vitreriofo fu la via che conduce all’ Appia è 
Vifivede la Cappella fotterranea del Dio Confo, © 
nel mezzo il fito rilevato della fpina, ove era 1° Obe= 


‘lifco trafportato da Innocenzo X. in Piazza Navona | 


‘lungo braccia 24. e minuti 166 © . 
Su cn Si 
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. Sidice che circa miglia cinque da Roma a lato della 
via Appia foffe il Sepolcro di Q. Cecilio Nepote di 
Pomponio Attico; e che nel medemo fofle fepolto 
anche il fopradetto Pomponio 5 e che in tal diftanza 
vi foffe anche il Sepolcro di Gallieno Imperadore è 
Traverfandofi la via, e la Collina, comparifce la lun- 
ga. € piacevole Valle d’Egeria, il cui Fonte é a guifa 
diSpelonca, detto della Caffarella da i Duchi di tal 
nome che ne erano poffeffori, ora del Prencipe Palla= 
vicini contenuta di rub.60. Lo fpeco della Fontana è 
incavaro dentro la Collina, e fopra nel piano vi era il 
Tempio delle Camene, con alcune colonne tra le mura 
della Facciata, al prefente dedicata a S. Urbano che vi 
fu fepellito; nella volta reftano alcuni ftucchi antichi, 
ma rimodernati; pretende il Nardini che vi fi vedano 
ancora veftigj de Tempietti dedicati a Giove, Satur= 
no, Giunone, Venere, Diana, che io per altro non 
vi ho faputo trovate » La Chiefa di S. Urbano fu fco= 
perta nelle Vigne quafi fepolta nel 1634. dal P. Cefa= 
re Berilli Prete dell’ Oratorio , e Urbano VIII. la ri- 
ftorò di nuovo, e ritoccò le antiche figure , effendo 
quì fotto il Cimiterio di Preteftato. La Fontana, 
d’Egeria è quell’ antico, non meno che celebre luo- 
go nel quale Numa Pompilio fingeva di confultare la 
Ninfa Egeria, onderimafe quefto Fonte in fomma vee 
nerazione 5 fe non che al tempo di Giovenale col Bo- 
fchetto delle Mufe venne allogato agl’ Ebrei. Nella 
Nicchia vedefi una Statua giacente fenza tefta ; Simu» 
lacro di quefto Fonte, effendovi fcolpite le acque a 
pie di effo. Tanto le nicchie per le nove Mufe, quan 
to le pareti moftrano effere antichifime, ed in qual 
che tempo reftaurate, vedendovifi framifchiato lavo» 
ro di piccioli faffi commefi d’ apera reticolare. Vi fi 
vedono fparfi per terra alcuni capitelli probabilmente 
del Tempio delle Camene, che è fopra quefto Fonte, 
Oltre detti Capitelli, e altri marmi per terra era nel 
mezzo di quefta Fonte d’Egeria una gran tavola. 
di Marmo che fi teneva qualche fpecie d’ antichità, 
; _ Ta adeffo 
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adeffo n'è ftaro fatto altr’ ufo. Nella prima Domeni= 
ca di Maggio concorre il popolo a divertirvifi, be 
vendo dell’acqua del Fonte , che è ottima , e poco 
diltante dall’altra, che è detta Salutare, inoggi fas 
lutevole bagno dell’acqua Santa. Ambedue queft? ac= 
que erano Sagre appreffo i Gentili; ed ambedue pafe 
fando la falutare per l’amena Valle d’Egeria, forma 
no il Fiumicello Almone fopradetto ». Ritornando per 
1a Valle fi vede in uniato preffo la via Latina un bel 
Tempio coftrutto puliramente diterra cotta , di cuî 
fono anche le colonne, e i pilafri, ma non fi fa di 
qual Nume fia ftato « 

Si profiegue al Cafale detto di Rai camino 4 
tenuta de Monaci Olivetani di S.Maria nutya di rub= 
bia 123. qui alcuni vi riconofcono un’Ippodromo , 
‘che alcuni dicono di Caracalla: Queft’ Ippodromo , 
a noi altri viene a mano manca, ficcome viene la fta= 


zione de Pretoriani poco lontana, e il Sepolcro di. 


Metella; Il P. Kircher ha prefo la moderna via d’ Al- 
bano per l'Appia, e così ogni cofa mancina li riefce 
dritta. Che ciò fia vero mecte pure a deftra quel con 
dotto, che fi actraverfa a Torre di mezza via d’Alba= 
no, quale non fi attraverfa, ma refta a mano manca 


a chi va per l’ Appia, mettendo interra vicino ali? 


Ippodromo, che fi vede nel Cafale di Statuario, po» 
co più qua diCafal Rotondo, tenuta del Prencipe 
Giuftiniani dirub. 118. Queft’ acquedotto non porta 
altrimenti l’acqua a Roma, ma alla detta Villa di 
Statuario, che per altro non fappiamo a chi apparten. 
ga , effendo le molte rovine che ivi fi vedono dette 
volgarmente Roma Vecchia 3 onde alcuni hanno fti- 
mato falfamente che quì l'antica Roma arrivaffe . Qui 
fi vedeno molte anticaglie nobili, e a deftra fi vede 
un refiduo di pierre quadrate , quefto era un antico 
Uftrino mifurato dal Fabretti , così detto dal brugiar- 
vifi i Cadaveri della Plebe : Di qui fi arriva a Cafal 
Rotondo, e poi a Torre della Selce, e Torre di meza 
za via d’Albano , ove l’acquedotto è una Pani 

e » 
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dell’acqua Claudias e quivi una tenuta de i Co. Ma. 
refcotti dirub.91» 

Da quefta ftrada fi arriva alle Frattocchie , nel qual 
luogo era anticamente Bov///a detta ora dal volgo 
Torre del Re Paolo luogo del Conteftabile Colonna + 


| Era quefto luogo alquanto lontano dalla via Appia 


antica, e fi argomenta prima dell’ Itinerario Gerofo- 
limitano , che non fa menzione di queftoluogo, ma 
mette la ftazione ad IX. Secondo dalle ruine che fono 
circa a mezzo miglio a mano manca delle Frattocchie 
propriamente corrifpondenti ad un Oppido, e nom 
come quelle delle Frattocchie, che non fono, fe 
non di Sepolcri; terzo dalla felciata , che ad IX. La= 
pidem torce verfoil detto Colle pieno di ruine , e» 
di nuovo rientra nell’ Appia ad XI, Dovevano avvera 
tire, come offerva il P. Efchinardi, che vicino a 
quefta firada V. ab Urbe lapide era la foffa Cluilia , di 
cui anche altrove abbiamo fatta menzione, detta an=- 
che Clelia, così nominata da Cluilio Re Albano, def 
quale parla Livio allib.1 della 1. Deca, e che viri» 
mafe uccifo. Qui vicino cominciò il combattimenca 
tra gl’ Orazj, e Curiazj, come fiegue a raccontar 
Livio. Il Luogo della Foffa viene ad effere a Cafak 
Rotondo; quivi traverfandoG una Collina , fi vede 
un pezzo d’acquedotto di Caracalla, e fi ritorna per 
lavia moderna d’Albano. 

Tornando alle Frattocchie, come già diffi all XI. 
miglio c’ incontriamo nell’ antica Appia, la quale 
ci condurrà ad Albano, maavanti di arrivarvi fi ha 2 
finifra Marino, e poi Caftel Gandolfo luogo di deli- 
zia de i Papi. Fu quefto de i Signori Savelli, e vi fi 
vedono ancor oggi le loro Armi» Urbano VIII. vi 
fece fabbricare gran parte del Palazzo, e poi Alef- 
fandro VII. ve ne aggiunfe molto altro con la nuova 
Chiefa. L’acqua della Fontana ha la fua origine dalle 
Colline vicino a Palazzolo, dove fi vede manifefta= 
mente non effere altro che un ftillicidio di dette Col- 
line , ficcome fe ne vedono melti altri fimili je 

Ho= 
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luoghi. Il Lago il quale fi diceva anticamente Locus 
Albanus , ora è detto di Caftel Gandolfo ; il fuo giro 
da baflo che contiene 1’ acqua è di feimiglia; ma il 
giro di fopra, cioè dell’orlo del Cratere e di otto mi- 
glia incirca. II P. Kircherinclina a credere, che il 
Lago di Caftel Gandolfo comunichi con il vicino La- 
go di Nemi, ma io doppo aver fatte diligenze per 
via di Geometria pratica, ed aver trovato eflere po- 
ca differenza di livello, finalmente nell’ anno 1683. 
eflendo una gran ficcità, fu di propofito offer» 
vato , fe li due Laghi calavano ugualmente, e 
trovato quello diCaftello effer calato circa cinque pal- 
mi, equel di Nemi molto meno, durando così per 
molti giorni; onde fi cava manifefto argomento di 
livello difuguale , e confeguentemente deve negarfi 
la comunione , come fi può vedere nel Libro de 
Ilmpetu al num.318. dimoftrando al num.249» effer fal. 
fa quella ragione , che alcuni portano , per la quale, 
fofle neceffario I’ Emiflario fatto da i Romani, che 
ancora fi vede nel detto Lago fotto Caftel Gandolfo; 
cioè che altrimenti correvano pericolo le vicine cam= 
pagne di eflere inondate , del che ebbi una lunga di- 
fputa con perfone per altro erudite, in occafione che 
parlavo del taglio dell’ iftmo tra il Mar Roffo, eil 
Mediterraneo, dove parimente dimoftrai effer falfo, 
che da quel taglio ne feguirebbe inondazione. Alla 
riva parimente di quefto lago vi è un graziofo Ninfeo, 
con ornamenti, e cornicioni di terra cotta, e nic» 
chie per le ffatue . Nel principio dell’ Emiffario è un 
come Tempietto o atrio, con altre fabbriche rovina» 
te all’intorno forfe per comodo degl’ operari. L’ac= 
qua doppodi un miglio di camino fotterraneo fotto il 
Monte, che fa cratere alLago. va a girare la Mola 
d’Albano , di poi va per la Campagna Romana, au 
Porta Medaglia, Cafal Giudio, e Acqua acetofa di 
S: Paolo , e finalmente al Tevere» . 
Sivedonoruine fi nel Lago, e fuoi contorni, co= 


me nel colle fuperiore, che fi tende da PP. Race 
i i 
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di Ss Francefco alli PP. Cippuccini, delle fabbriche 
di Domiziano,i! quale fi dilettava molto di quefto luo» 
go , ed anche della Riccia , e faceva combattimenti 
navali nel Lago. Molte di quefte Rovine fono ftare 
riftorate da Signori Barberini, fabbricandovi un co- 
modo Cafino con giardini, e paffeggi, e ne ifcavi 
fatti fono ftate ritrovate molte ftatue riferite dal Pa- 
dre Volpi nel fuo Lazio ». La ftrada che lungo quefta 
villa conduce ad Albano riveftita d’ alberi dicefi la 
Galleria, e conduce al Giardino de PP. Cappuccini 
affai bello per la magnificenza ufatavi d’ ordine d’Ur= 
bano VIII. il quale molto fe ne dilettava, e vifece» 
condurre un abbondante acqua , e foleva venire a Ca- 
vallo da Caftello a quefto Giardino, e poi fcefo ina 
Albano ritornava per la Galleria. Quierano le cele- 
bri Ville di Pompeo, e di Domiziano , ove pafsò la 
miglior parte della fua gioventù, effendo magnificen= 
riffima, vedendofene ancora ftupendi refidui nella 
Villa Barberini, e all’intorno. Vicino a quefta Villa 
era il Caftro Pretorio formato di quadrate mura vici- 
no ad Albano; anzi fi vuole in Albano medemo ove 
confinava la Villa di Pompeo, dicendofi il moderno 
Albano aver cominciato con 1’ occafione di portarfi î 
viveri per i Soldati, ove concorfero molti, ficche fi fece 
un buon Caftello, e poi Città. L'antica Alba era al'e 
radici del Monte Albano, della quale anch” oggi fe” 
ne vedono le veftigie accanto a Palazzolo, Livio di 
ce che Alba era inter Mortems & Lacume Vedefi 
nel moderno Albano nell’Orto de Monaci di S. Paolo 
l’Anfiteatro , che fe appartenne come fi crede alle de. 
lizie di Domiziano, farà quello ove Acilio Glabrio= 
ne Senatore, e Confole, combattè con unLeone » 
Il P. Kircher pretende che quefto Anfiteatro foffe fat-' 
to altempo de iRe Latini, eferviffe di modello al 
Colcfieo , e pure l’architerttura corrifponde a i tempi 
di Domiziano, da cui prova il Cluverio effere ftato 
eretto »+ Potrebbe chiederfi quando quefto -comin- 
ciaffe‘ad'effer Città « Svesonio Tranquillo la chia 
pr } . ma 


302 Deferizione dì Roma’ 
ma Città fino dal rempo di Nerone; e abbiamo per? 
certo che vi fàDionifio Vefcovo Albanenfe nel Conci- 
lio di Milano alrempo di Coftantinoe Poco avanti che 
iRcmani diftruggeffero il Tufcolo a tempo de Papi, 
ditruffero in gran parte la Città d’A!bano, per eflerfi 
gl’Albanefi uniti con i Tufcolani contro i Romani, 
onde Albano fu ridotto a poco ; ma ne tempi d’Urba= 
no VITI. cominciò a frequentarfida Romani, e vi cos 
minciarono a fabbricare molte cafe, onde è ridotta 
in aflai buon ftato, volendo altri che il ritoramento 
cominciaffe da iSavelli» Ha per fuo Paftore uno de 
fer Cardinali Vefcovi contenendo nella fua Diocefi Al- 
bano , Marino, Caftel Gandolfo, la Riccia, Gen- 
zano , Civita Lavinia , Nettuno, Nemi; Ardca, 
Pratica, Aftura, la Torre di S.Lorenzo. 
Nell’eutrare in Albano fi vede a finiftra un alto 
Maufoleo fpogliato de fuoi ornamenti, ftimato dal 
Volgo d’ Afcanio figlio d’ Enea . Dentro la Città vi 
fono varj Cafini, traquali quello del Card. Lercari, 
dei Nunez, e della Camera gia de savelli. Ufcendo 
poi perl’altra porta d’Albano , fi vede vicino alla Ma- 
donna della Stella de Pi. Carmelitani un nobile Se- 
polcro con cinque Piramidi, detto dal volgo degli 
©Orazj, e Curiazj, ma io lo giudico del Gran Pom- 
peo per molze ragioni; prima, perchè già fappiamo 
da Plutarco, e Cicerone effere la Villa. di Pompeo 4 
detta Altorum ‘PFompej vicino alla via Appia ; di più 
fappiamo che le fue ceneri furono portare da Egitto 
in Roma alla Moglie Cornelia, e da quefta fecondo 
Plutarco fepellite nel fuo Albano; ed è certo effer te= 
ftimonianza dell’ifteffo Plutarco che la famiglia Pom- 
Peja aveva il fuo Sepolcro in Albano, dove fu fepel- 
lita Giulia figlia di Cefare: Il Ligorio non fo donde 
fe lo cavi, vuole che quefto fia un monumento eretto 
da Adriano in memoria di Pompeo, e che le cinque 
Piramidi efprimano le cinque fue più celebri vittorie 
avanti il Confolato primo + Di quefte cinque Piramidi, 
due fono ancora inticre $ l’altre rotte, ma tanto fi 
diftinguono o i Pro- 


ZII 


—T_____ 


E dell’ Agro Romano. 303 

Profeguendo fi divide la ftrada in due5 Nella de= 
ftra continua l'antica felciata via Appia ; per la fini. 
ftra fi volta alla Riccia detta dagl’antichi Aricéa, Feu- 
do del Principe Ghigi abbellito con nobil Chiefa, e 
Palazzo » Si vuole da Sokino che quefta antica Città 
del Lazio fia fondata da Archiloco, altri da Ippo 
lito XVI. lapide diftante da Roma; fupoi Colonia, 
e Municipio Romano» Era celebre per il Tempio , e 
Bofco di Diana; refta in oggi lontana da Roma per 
la moderna via Albana 15» miglia è Il fito della Riccia 
moderna è un tiro di fchioppo lontano dalla antica 
Appia » Il P. Kircher ricordandofi d’aver fatto un lun» 
go giro doppo effer partito dall’ Appia per la firada 
moderna fotto i Carmelitani, credè che tutto quello 
foffe tato un allontanarfi da effa, non avendo oflerva- 
to che di nuovo vi fi accoftava ; e che vi è il diverti= 
colo antico diritto, e breve dalla Porta dell? Ofteria 
da baffo, che è nella felciata dell’ Appia, onde de- 
vono collocarfi nei medemo fico l’antica, e moderna 
Arîcia + Poco più fu fi può vifitare la devota Chiefa 
della Madonna di Ge/Zoro , detta così dal luogo dove 
fu trovata tra le Spine. 

Profeguendofi fi entra nelle bellifime firrade di Genie 
fano olim Cyutbianum, le quali hanno più del giar= 
dino, che della ftrada pubblica per le fpalliere d’olmi 
tofati a doppio ordine con ampialarghura. Vi è an- 
che un belliffimo giardino de PP. Cappuccini, dal 
quale fi vede il Lago del vicino Nemi. E’ celebre que- 
fto luogo per il fuo vino eccellente, efflendo lontano 
da Roma ittorno a 17» miglia» Vedefi da una parte 
di quefto Caftel'o appartenente alla Cafa Cefarini, 
come Civita Lavinia, e Ardea, il Lago di Nemi, 
detto già Speculum Diana , per il Tempio , che fe- 
condo racconta Flavio Biondo era della medema nel 
mezzo del Lago coftrutto fopra gran barca movibile , 
e attaccata allido con catene, dicuia fuo tempo fu- 
rono crovati gran frammenti; dalla parre orientale 
del Lago fi vedono alla riva gran veftigie , Il P.Efchi» 
- ; nardi 
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nmardi non ammette nel mezzo che una mole alzata fo= 
pra Navi con fontana, ed acqua condotta da terra 3 
fidandofi delle imaginazioni del P. Kircher; anche 
egli dice che più volte fono ftati trovati pezzi di 
piombo fott’acqua » Il giro del Lago è quattro miglia, 
e del cratere di fopra 6. miglia . Quefto Lago fu qual» 
che volta chiamato da i Poeti Aricinio, e Albano » 
Bellifimi fono i paffeggi alla riva di quefto Lago, 
‘che rende il Paefe fruttifero e deliziofo ; ancora que» 
fto Lago ha una fpecie di emiffario, ma non della 
grandezza, e bellezza del Lago Albano » Nel Caftela 
lo appartenente a i Marchefi Frangipani vi è un nobil 
Palazzo, effendovi per tutto abbondanza di acque + 
Ma profeguendo il camino, poco fuori di Genzano fi 
trovano alcune antiche veftigie di gran fabbriche, 
nel luogo detto f2 Villa del Duca, che fi crede effere 
refidui della Villa degl’ Antonini, che fi fa averla avue 
ta nel territorio Lanuvino; e per eflere ivi ftati trova- 
ti cucti afteme molti bufti della fteffa Famiglia che ora 
fi confervano nella ferie degl’ Augufti di Campido- 
glio. Per tutti quefti luoghi fi vedono veftigie di an- 
tiche fabbriche , conferve d’acque, ed altre. Prima 
di arrivarea Civita Lavinia, già l’ antico Lazzzio è 


in faccia al Cafino dei Manganoni fi vedono grandi ‘ 


avanzi del Tempio della Giunone Lanuvina celebre 
appreffo i Romani; la di cui ftatua con i calcei lunati 
fi vuole fia per le fcale del Mufeo Capitolino , Qui fi 
celebravano Mifterj come i Sabazj , ed Eleufini, ei 
Confoli nel affumere la loro dignità venivano qua a Sa- 
Erificare : porzione diquefte rovine fu convertita in 
Chiefa Chriftiana ancor effa andata in rovina, Il P. 
Kircher ftranamente penfando, crede che quefte ro- 
vine pofte a deftra dell’ Appia fiano del Palazzo d’E- 
vandro : abbiamo validiffimi rincontri, che vi fofle 
il Tempio di Giunone Argiva, o Sofpita; ed Evane 
dro ebbe il fuo ftato, o per meglio dire Cafale molo 
fontano di qui , nè arrivò a pofleder Palazzi, ma era 
un Re, che viveva azgufti fubter falligia telti ne 
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dormiva fu le foglie fecche come un Cane da pecora» 
jo, come cel defcrive Virgilio nell’ 8. dell’ Eneide. 

Lanuvio celebre municipio , e in oggi miferabil 
Caftello fi vedono le fue antiche mura compofte di 
quadrate pietre vicino a un Romitorio , che all’ 
ufo antico erano fopra ilciglio d’ un Colle, e al- 
cuni vogliono che fi eftendefie paffate le rovine del 
Tempio di Giunone» Per tutto qui fi vedono rovine 
di Tempj, e di fabbriche, vedendofi per tutto mo- 
numenti antichi ; in diftanza di qualche miglio fi ve= 
de fopra un collina , con ftretto, e difficultofo accef- 
fo l’antica Ardea, luogo appena abitato, per la car= 
tiva aria , non effendovi da oflervare altro che il fitoj 
nella pianura verfo il mare era Lavizio , che fi vuo» 
le foffe ov? è prefentemente Pratica tenuta del Pren- 
cipe Borghefe di rub.432. e il celebre fiumicello Vys 

MÎCO è 
Ma ripigliando il viaggio per la via Appia, paffe» 
remo per Velletri antica Velitre ; vedendofi da per 
tutto veftiej d’antichità incerti, Erano tutti quefti 
Paefi appartenenti a i Volfci: Onde Cluverio nella 
fua Italia numera tra marittimi Antinm, Cloffra è 
Circejum Promontorium, oc Auxar înclufive ; ne 
mediterranai numera Velitre , Cora, Norba, Si= 
gue , così detta, 4 Sigzis Romazorum Militum, 
Sagriportus, il quale ora non fitrova, Selig, Pi- 
pernum , ora Piperno ; s'intendono nel di dentro, 
Sucffa cognominata Pometiana,a diftinzione di Suef= 
fa Aurunca; da Pomefia fono dette le Paludi Ponti- 
ne, Lazuafinm, Corioli , Longula , Polufia , Satrium, 
Ecetig vicino a Cori, e poi livicino Arteza. Si fa 
conto che dalla Riccia a Terracina fiano 45. miglia in 
circa, così il Cluverio, e che Tres Taberze, ora 
Cifterna fia lontana 17, miglia dalla Riccia; Forums 
Atpj » ignoto, fotto Sezze 27» miglia dalla Riccia; 
ad Sponfas , tre miglia da Cifterna è Vi è anche 24 
Medias. Alcuni vogliono che nello fpazio delle Pa- 
ludi Pontine foffero trenta Città diftrutte poi dal ter= 
remo= 


+ 
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remoto + Nella via Latina fu Frufinone 7. miglia da 
Ferentino; Fregelle, ora Ceprano al Fiume Gari= 
gliano , Sorz, Atina , e probabilmente anche Fe 
rentino era de i Volfci; Frabteteria , ora Saluaterra 
alGarigliano, già fiume Lirîs, Aquino, Cafilino, 
o Caffino ; Interamna al Garigliano tta Monte Cas 
fino, e Aquino » Caffino fi tima che foffe prima de 
Vo fci, ora de Sanniti . Dunque da Oriente li termi» 
ni de Volfci erano da Terraccina a Monte Cafino 77» 
clufivez benche poi le cofe fi mutarono, come fiè 
detto per le guerre + 

Ma facendofi il viaggio da Velletri a Napoli paffe= 
remo fotto Sermoneta fortezza della Cafa Gaetani, e 
quindi fotto Sezze, e lafciando a deltra le Paludi Pon. 
tine , ci anderemo fempre inoltrando verfo Napoli; 
quivi è da avvertiri, che il celebre viz4m Setivum ; 
facevafi da cinque pofe, non come comunemente fi 
ftima nelle alte Colline; ma alle radici di Sezze; ve- 
danfi i due primitomi del Lazio del P. Volpi fatti dal 
Card. Corradini con gran diligenza fopra Sezze fua 
Patria, eifuoi contorni, e territorio è 

Nelluogo ora occupato dalle Paludi Pontine fi fli- 
ina foffero molte Città , e Caftelli fino al numero dî 
30. delle quali ora niuna apparifce per efferfi proba- 
bilmente fprofondate dal terremoto + Le Paludi Pon= 
tine, così dette da Pomezia principal Città, fono 
Stare per alcun tempo afciutre, come dice Livio : Y07= 
zine paludes a Cornelio Cetezo ficcate; per mez> 
zo di quete paflava la via Appia, foftenuta da 
ponti, e foftruzioni , come fi può vedere dal tratta- 
to della via Appia publicato negl’anni fcorfi da! Cano» 
nico Pratilli di Capua » Vuole il P. Kircher, conal- 
tri pofteriori che Appio Claudio aprifie la fua via per 
le Pontine; ma Livio non dice mai tal cofa , non, 
effendo ciò fucceduto a tempi fuoi, ma molto doppo s 
L’Imperadore Domiziano fu quello che per abbrevia= 
re la finuofità dell’ Appia /Jorgos exzit ambituss da 


quella a deRra derivò la nova via a traverfo SET 
udi 


E dell’ Agro Romano + 397 
ludi Pontine fopra vaftiffime Moli continuate, della 
uale fà quel celebre encomio Stazio nel 4. libre 
delle Selve, d’onde fi cava che è diverfa dall’ Ape 
pia: Illic Appia fe dolet relingui ; e al medemo 
Domiziano attribuifce il detto Autore contempora« 
neo la diffeccazione delle Paludi, e farà come può 
crederfi mediante gl’ argini di queta via Domizia» 
na- Sito V. fu l’ Efempio degl’ Antichi le riduffe 
poco meno, che all’ ultima perfezione, ma morto 
| troppo prefto non ebbe fortuna di goderne il frutto, 
effendovifi fino portato in perfona» Il P. Kircher nel 
fine del fuo Lazio mette il modo di feccarle derifo 
dal Fabretti. 

Prima di lafciare queft’ articolo bifogna, che quale 
che cofa dica delle tante volte da me mentovata via 
Appia: Quefta, già Regina dell*altre vie non fola= 
menre fi diflendeva da Roma a Capua, e a Bene» 
vento, ma ancora a Brindifi. Alla di lei prefervazio- 
ne vegliavano fempre i Cefari, ordinandone gl’ op- 
portuni riftoramenti. Giulio Cefare terminata la 
guerra Pompejana, molto denaro impiegò per rial= 
zare tal via al referir di Plutarcho; volle anche afciu 

are le Paludi Pontine, e per dare a quelle acque lo 
colo ne ifumi, e nei foffi, una Colonia d° Agri. 
coltori deftinò a fortificare le ripe perchè le acque 
; non allagaffero I° Appia. Auguftoriduffe queft'Ope- 
ra acompimento, come dicono Svetonio , e Strabo= 
. ne, che fà menzione della gran foffa che fece fare 
. fino al Foro d’ Appio , acciò i fcoli delle acque an 
. daffero al Mare» Vefpafiano impiegoffi ad abbellire 
‘la via Appia, come appare dalla VII. Colonna mil= 
‘ liaria riferita dal Car. Corradini nel citato libro. Pro= 

feguì tal opera ancheDomiziano,e poi Nerva per teltie 

monianza di un marmo che riporta il CanePratilli + 


Un opera così magnifica diede occafione ad alcuni di 
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chiamar l'Appia Vie Trajaza, avendone l’Imperadore 
battute più medaglie; ma io credo che la Via Trajana 
diceffero quella via, che prima Egrazio fi nomina» 
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va, col quale nome da Benevento per Trevico, e per il 
Ponte di Canoffa a Bari, e dilà a Egnazia, e a Brindifi 
fempie d’ apprcfo al Mare conduceva; eflendo dal 
medemo ftata felciara; e di Colonne milliarie abbela 
lita . Teodorico Re de? Goti creò Curatore della via 
Appia, Celio Decio Bafilio Muro ; quefti doppoi 
di aver dato lo fcolo alle acque dette Pontine, le 
quali danneggiavano la ftrada , e refo a coltura il 
terreno, ne fu dal Re inveftito; merita una fpecial con=.. 
fiderazione una Lapide, che ciò riferifce riportata 
dal Canonico Marangoni come efiftente in Terraci=.| 
na, già l’antico Auxzr a piè delle fcale del Duomo 
dedicato a S. Cefario . 

Bifogna prima di lafciar quefta Porta, che il Letel 
tore ritorni alla piccola Chiefa di Domize quo va» 
dis, poichè fi ftima communemente che di quì fi fpie= 
chi, ò fi dirami la Via Ardeatina dalla Via Appia; 
ma io ftimo probabilmente, che la Via Ardeatina co 
minci molto più indietro dentro Roma : Porterò quii 
gl’ argomenti, che mi fanno recedere da tale opi 
nione ; avendo più volte fofpettato , che la portai 
chiufa tra Porta S. Baftiano, e Porta S. Paolo po: 
teffe effere Porta Ardeatina, mi accrebbe un tal fo4 
fpetto nel vedere nella Roma antica del Roi, ed 
altri nominata quefta Porta ; e fe bene da alcuni er 
rori circa qualche porta, e via commeffo in quefta 
ein altre Rome fi renda debole quefta congetturai 
nondimeno mi ftimolò a cercarne più oltre G° alti 
argomenti fono, che Ss Balbina fi dice da Anaftafi 
eflere in Via Ardeatina, benchè l’Arringhio fi sforzi 
dargli delle interpretazioni ; favorifce anche quefta 
mia opinione il Panvinio: ftando io in tale idea, nell. 
Villa Cavalieri fi fcopri un antico fepolero, onde tri 
quefto fepolero , e un altro gran Maufoleo tondi 
pur ivi eliltente mi fono indotto a credere, che pe 
ivi paflafle la Via Ardeatina, tanto più che ivi pal} 
una gran ftrada felciata fcopertafi nel lavorare la vil 
gna» Il Fabretti veramente è di contrario fencimeti 


F dell’ Agro Romano è 309 
“o, e ftacca la Via Ardentina da Domine quo vadis g 
non ammectendo la Porta Ardeatina : E vero che 
agli confeffa, che nelle mura d’ Aureliano vi è una 
Porta chiufa tra la Capena, e l’Ofienfe, che il Pane 
Uinio vuole, che fiala Laverzale ; ma egli crede, 
fenza però cerro fondamento , che ivi non fi deffe mai 
afito a Via Confolare, volendo affolutamente, che 
la derivazione dell? Ardeatina fia dali’? Appia, mau 
con ciò non efclude ciò che fopra da me fi è derto » 
| Hà ben ragione il Fabrerti di riprendere il Kirs 
cher, che fà paffare l’Ardeatina per i luoghi ove 
baffa la vera Laurentina come è Decimo, portandola 
incora a Porcigliezo , e la tà terminare non ad Ar» 
dea, ma alla Torre di S. Lorenzo. Andando per 
anto per la Via Ardeatina qualche poco doppo la 
i Chiefa del Domire quo tadis s'incontra la Strada 4, 
che và da S. Paclo a S. Sebaftiano, fi attraverfa que» 
fta frada dove è la Vigna Renzi, ora Scrozzi, la- 
fciando afinifra S. Sebaftiano tirando dritto in co» 
n Îta a Cafal, e Tor Marancia Tenuta dell? Ofpeda= 
ule di Sara Santorum di rubbia 137. lafciando la 
rada a deftra, che va alla Nunziatina , fi pafla fots 
to la Vigna de i Signori Cicciaporci; dove io ftie 
mo probabilmente , che foffero le Tenute di Como- 
do Imperatore ; le quali la più probabile opinione è 
‘Che fiano in una fimile diftanza da Roma , e forfi 
verfo quefte parti ; quì fi è rrovàta una Statua di 
a Commodo, altra di Fauftina, e altre, con un bel- 
lifimo Vafo di marmo, e altri pili, effendo ftaro 
il luogo ne’ baffi tempi fortificato, vedendovifi al« 
cuni colpi di palle di cannone. E ivi vicino a man 
deftra fi tacca una ftrada la quale porta alla Chie» 
fa dell’ Annunziata, e da quefta Chiefa fi può ane 
st idare alle Tre Fontane per comodo di chi fà le IX, 
if Chiefe. ; 
Î; Ma profeguendo per la Via Ardeatina fi paffa 
i totto Vigna Marata de i Mignanelli, così detra per 
un lungo muro in ftrada 3 poco doppo la Via & 
È Vi divi» 
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divide in due, la deftra và verfo la Cecchignolab 
muova del Priorato di Malta di Roma , confinante 
con la Cecchignola vecchia de’ Signori Cenci; la- 
fciata a deftra la Cecchignola nuova fi pafla alla 
Tenuta de? Magri de i Verofpi di rub. 1550 e più — 
sù alla Caftelluccia Tenuta dei Canonici di S, Ma. 

ria in Cofmedin di rubbia 165. poi Cofa? Giulie 
Tenuta del Marchefe Spada di rubbia 97. e a Porta 

Medaglia 3 ed alquanto doppo a Solfatara Tenuta | 
del Prencipe Altieri di rubbia 240. e Solfatarella | 
Tenuta del Marchefe Serlupi Crefcenzi di rub. 314 4. 
e finalmente ad Ardea; ma fe in cambio di profe n 
guire per la via Ardeatina nel luogo della Cecchi- 
gnola nuova fi profeguirà per la ftrada carrozzabi. | 
ie nuova , quefta ci porterà alla Falcognana vecchia, 
a deftra Tenuta de i Signori Cenci di rubbia 348. 
con Procejo di Vacche roffe, e nuova a finiftra del 
-Marchefe Riccardi in più corpl di rubbia 1063. Pro. 
fecuendo finalmente fi và a Pagliano Cafale tra let: 
Vigne d’Albano. Lafciai di referire, che nel bivio | 
delle due ftrade derte di fopra, fi hà a finiAra una 
fabbrica antica di buon difegno, mezza rovinata, & 
ftimara communemente, e nominata di S. Cefario,. | 
eda quefto nome alla Tenuta nella quale ftà, pof=. 
Seduta dalle Monache di S. Domenico e Sifto di 
subbia 65.3 fe io non m’inganno è ftata fatta un 
Chiefa dentro Roma molto fimile alla fopradetta 
‘e’forfe quella di S. Bernardino poita alle radici de 
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i ?Ultima Porta di quà dal Tevere è la Porta 
9 di S. Paolo, foftituica all’ antica Trigemina è 
Frontino, Vittore, e Rufo pongono appreffo della 
iTrigemina le Saline. Per fiflar dunque il vero fito 
delle faline, e in confeguenza della Porta, offervo 
che Livio pare che ci dica, che le Saline erano 
«dentro della Città ; in oltre che il Clivo di Publi= 
cio ftava vicino alla Trigemina + Erano dunque le 
‘antiche Saline preffo la Salara moderna, e 1’ acque 
dotto dall’ Appia aveva il fuo camino dove inco= 
minciava la contrada delle Saline , che continuava 
fino alla Porta Trigemina: Anche al prefente ino 
iquella efremità, che fi vede tra |’ Aventino, e il 
l'Tevere, dove era la Trigemina fi fabbrica il Sale» 
i Nelle proffime Vigne fi vedono veltigii deli’ anti- 
“che Saline; ed il Fulvio vi fcoperfe certe caverne 
i \adufo delle fudette Saline; onde fi conclude, che 
«da Tripemina ftafie nel fine di quello ftretto, che è, 
dove difcoftafi il Tevere dall’ Aventino, e dovea 

‘incominciano le Vigne fotto il Priorato. 
Accanto alla Trigemina erano i famofi Navali, 
;icioè a dire il luogo per lo sbarco delle Navi; quin» 
‘di Navale fi nominò anche la contrada, e la Por» 
ta: Livio fà menzione dell’Emporio, e de i Portici, 
e delle altre cofe che ivi fi edificarono per ornamens 
to di effi Navali, uno fabricato da M.,Emilio Le- 
pido , l’altro da Giunio Bruto nella parte ove fta= 
ivano inegozianti di legna, e l’altro da M. Fulvio 
Cenfore; vicino alla Trigemina era quelt* Emporio 
‘col Tempio di Ercole, equello dellaSperanza, es 
di Apollo Medico; Qui fù eretta a P. Minucio Au= 
\gurino una Statua, e una Colonna. La Trigemina 
hanno volfuto molti Antiquarii aver fortito tal no- 
Vas me 
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me dalli tre Orazii : Ma come dagl’ Orazii potea | 
nominarfi fe a tempo loro non vi era tal Porta , ne 
la Città fi efendeva più oltre del Palatino , e del 
Campidoglio , ne il Celio fù in Roma comprefo 
avatila difruzione d’ Alba +. I nomi degl’Edificii ans 
tichi ebbero fpeffo origini affitto ignote, e in vas 
no fi pretende la loro etimologia rintracciare, h 

Sotto Aureliano cambiò quefta Porta di fito, egli 
fu detta Oftienfe, poi dalla Bafilica dell’ Apoftolo 
delle genti, di S. Paolo. La più antica teltimonian= 
za di quefta feconda denominazione è in Procopio. 

Ma prima diarrivare a quefta Porta, e da confide- 
rarfi il luogo detto Marmorata, ela Cefarina, che 
fono alla riva del fiume alluogo de? Navali, dove fi 
vedono molti granci avanzi di fabariche, che cre» 
derei poteflero effer ftati granari antichi, e qual. 
che refiduo de i Portici, trovandofi molte ifcrizioni 
cavate în quefti luoghi, che rammentano molti gra. 
‘nari ; continuamente vi fi crovano marmi ruftici, che 
fi crede effere quivi ftati sbarcati, che hanno daro 
il nome di Marmorata, e nella Vigna del Duca Ces 
farini in queft’anno fi fono trovate botteghe, credefi 
di fcarpellini, con mole! pezzi di marmi ruftici, 
e parte cominciati a lavorare. E offervabile quì un 
‘muro di quadrate pietre compofto , che è lungo il 

‘fiume, che doveva effere di freno , e d’ornamento 
al medemo, chiamandofi per tal caufa il Porto con 
i fuoi Navali Pulchrum Littus. Profeguendofi più 
avanti & arriva a Monte Teftaccio, il quale non fi 

fa per certo quando , e come foffe fatto ; certo è 
che è compofto di frammenti di vafi di terra cotta» 
Alcuni fimano, che quì fi poneffero urne de’Plebei ci 
nerarie, e che per dar luogo agl’altri le rompeffero, e 
così a poco a poco fi facelle detto Monte;e per cone 
ferma portano , che l’acqua d’un pozzo ivi vi 
cino dietro una Vigna detta la Farfallina, fia falù» 
tevole a bere, ed anche per guarire le piaghe, co 
me ve ne fono molte efperienze, attribuendo queft 

vir 
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| virtù, non sò quanto bene alle ceneri de? cadaveri . 
Altri per certo ftimano , che quî vicino fi faceffero 

'vafi di creta, facendone grand’ufo i Romani , co» 
‘me anche nella contraria parte del Fiume, dove 
fi è trovato che la Chiefa di S. Francefco a Ripa è 
fondata fopra di fimili frammenti } così in una Vigna 
del Marchefe Maccarani vicina alla Porta di S. Pao= 
lo a piè dell’Aventino fi fono trovati altri fegni di 
fimili lavori, e prudentemente fi ffima , che tutte 
quefte foffero Figoline per vedervifi ogni forte di 
vali, anche intieri; onde è probabile che fimili avane 
zi foffero frammenti di dette Figoline ; anzi foleva 
| ciafcuno Imperatore in occafione di fabbricare les 
fue Terme, o altre pubiiche fabriche iRituire la fua 
propria Figolina, vedendofi ne i merchi i nomi 

j de i Confoli, dell'Imperatore è della Figolina, il 
che fi vede ancora ne i condotti di piombo » Fico= 
ronì nelle fue veftigie di Roma pretende il Monte 
Teftaccio ancora più moderno, e compofto de i Co- 
lombarii diftructi li all’ intorno per rendere il ter- 
reno a cultura, che ciafcuno ivi ne portaffe i fram- 
i menti , avendo offervata ivi un ifcrizione di uno 
della Famiglia Roverella ». Queflo Monte fi trova 
al prefente alto circa palmi 200. comprefovi ciò che 
viene fepolto dalla terra adunatali all’intorno ; il fuo 
diametro in pianta e palmi geometrici 240. e tutto 
il giro 590. paffi. Hà una mirabile proprietà , ed è 
. che nell’ Efare efce da quefti frammenti nella parte 
infima quando fiano ben difpotti , un vento frefchifi- 
mo e però vi fi fono fatte d’ intorno più fotto ftanze 4 
| Che grocte al piano del terreno di fuori con capanne, e 
fpartimenti,nelle quali viene il vino notabilwente rin 

frefcato. La prima grotta fù fatta nella Vigna de i 
Cianti fituata tra il Fiume, e il Monte; di poi in 
quefti ultimitempi fe ne fono aggiunte molte altre 
| intorno; malo sfogo del vento per tante parti hà mol= 
i todiminuito il frefco. Il P.Efchinardi in up difcor= 
che fece publicamente nell’ Accademia di Monfignor 
Va Ciam= 
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Ciampini; ed anche in un altra lezzione publica nela; 
Ia Scuola di Mattematica in Seminario Romano, che 
poi diede alle ftampe nel fuolibro de Impete, por- 
tai la ragione di sì mirabile effetto; cioè che effene 
do il cilindro aereo, compofto dall’aria efterna fo= 
pra il monte, e dell’interna men calda ; più pefante 
del Cilindro puro caldo efterno , viene a fpingerlo, e 
con quefto moto d’aria fi fà quefto vento. Ultima» 
mente tra quefti frammenti di Monte Teftaccio fi e 
{coperto un fepolcro de i Gentili, La Piazza o prati 
di Teffaccio ancor effi fi dicevano Mermoreta per efa 
fere all’ intorno del Fiume sbarchi di marmi, e did 
altro , fi dice ancora che qui i Romani faceffero i gio= 
chi olimpici * ora vi vengono i Bombardieri di Ca= 
ftel s. Angiolo ad efercitarfi nel tiro del Cannone, 
Lafciati i Navali de’ quali ne dà ancora la figura, 
jlFabretti nel fuo Libro degl’ Aquedotti, e il Monte 
Tettaccio , verfo la Porta di S. Paolo guarda un gran 
baloardo fatto da Paolo III. con difegno del Bonar= 
roti, con animo di profeguire, come fi vede in altro 
fimile muro poco doppo vicino alla Porta di S. Se- 
bafttiano ; e con quefti farebbe andato ad unire? ale 
tro principio di nuova fortificazione d'Urbano VIII 
al Priorato di Malta. A deftra nell’ufcire dalla Porta 
Ofienfe fi vede ja Piramide di C, Ceftio pofata, 
fopra un zoccolo di travertino alto palmi 3. e 3. 4. che 
le ferve di bafamento all'altezza di palmi 164. e 2. 30 
Diftendefi in quadro palmi 130, ed è incroftara tutta 
di laftre di marmo bianco , grofle per lo più circa un 
palmo, e mezzo. Il mafficcio è di palmi 36, per 
ogni verfo, dentro del quale al piano del zoccolo 
s'apre una ftanza fepolcrale lunga palmi 26+ larga 18. 
e alta 19. La volta e di quel feto che comunemente fi 
chiama a botte; e quefta ficcome le pareti, ne luo= 
ghi dove effe non fon guafte fi veggono incroftate» 
maeftramente di tucco , in quella guifa cred’io, che 
da Vitruvio è ordinato dover ufarfi nelle muraglie 4 
che hanno ad effer dipinte; Nella fuddetta tanza fi 
ven 
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vedono dipinte in diverfi (compartimenti alcune figu- 
re di donne, vafi, e altri rabefchi, che fono fpiega- 
ti da Monfig. Falconieri, e. altri, onde io tralafcio 
di più parlarne, contentandomi di riportarne la fola 
Ifcrizione che dice : 


C. CESTIVS . L, F. POD. 
EPVLO «PR. TR. PL. 
VII. VIR . EPYLONVM 
OPVS. ABSOLVTVM ,EXTESTAMENTO 
DIEBVS . CCCXXX. 
ARBITRATV 
PONTI. P. F. CLA. MELAE 

HEREDIS.ET.POTI.L. 


Aleffandro VII. fece fcavare il terreno attorno alla 
Piramide, e rimife in piedi le due colonne che fono 
avantila medema. 

Aureliano nel fabbricare le nuove mura, e la Por- 
ta Oftienfe, incui fi vedono i due Giani , 0 fori , ine 
clufive la Piramide nel mezzo di effe. Da quefta Pore 
ta fino alla Bafilica di S. Paolo fono pochi pafli più di 
un Miglio. Perquefta ftrada fi trovano più devote» 
Chiefole; a deftra Ja Vigna delle Oblate di Tor di 
Specchi, che era di S. Francefca Romana: La Mare 
rana craverfando di qui il Fiume va in Teverone. La 
Bafilica di S. Paolo ha la facciata voltata verfo Fiume, 
poiche perli anticamente paffava la Via Oftienfe. E” 
quefta Bafilica forprendente perla fua ampiezza , per 
le fue beliiffime Colonne della navata di mezzo di 
paonazzetto , per le altre di porfido degl’ Altari, e 
finalmente per i fuoi antichi Mofaici » 

La Giniftra va alletre Fontane, detto già 0d Aguas 
Salzias luogo celebre per la decapitazione dî S. Pao= 
lo, perletre Chiefe che vi fi offervano, e per le pit- 
ture : Ma per un altra via pure finiftra 6 va al Procojo 4 
e tenuta del. Sig. Francefco Coligola detto Grotta». 
Perfetta dirub.116. Da S.Paolo alle Tre Fontane» 

ono 
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fono un miglio , e 93. carene. Poi fi pafla per Ponte 
Buratto fopra il Rio, o Folla Corzecchiola , per il 
quale viene l’acqua detta anticamente Ferezziza che 
viene da Matino ». Poco doppo fi pafli il foffo dell’ ace 
qua Sorgente » la quale viene dalle Frattocchie: tro» 
vandofi a deftra 1? 4equa acetofa di S. Paolo di mag- 
ior acrimonia di quella del Popolo; ed è lontana, 
dalla Porta S. Paolo miglia s* e carene 47. Qui è una 
tenuta delle Monache di Ss Domenico e Sifto di rub- 
bia 295. 

Si paffa poi il Foffo Valerazo, così detto dalla vi. 
cina Tenuta di Vo/erazo dell’Ofpedale del SStho Sal= 
vatore ed Santa Santtorum dirub.324. e fi dice anche 
Foffo Albano , poiche viene dalla Mola d’Albano, ed 
è l’acqua dell’ Emiffario del Lago di Caftel Gandolfo; 
palla quefto peri campi di Porta Medaglia, e per Ca- 
fal Giudio ; e finalmente unitofi con acqua forgente , 
va a Tor di Valle, piccole Tenute delle Monache. 
della Purificazione , e Principe Borghefe, e di qua 
nel Tevere. Profeguendo fi paffla per la Tenuta della 
Mandria de Monaci di S. Paolo di rube17%» e altra del 
Duca Cefarini dirub-489. Quindi fi pala per Monte 
Migliore grande renuta del Conte Giraud di rub.344. 
e Monte Migliore piccolo, tenuta del Sig. Card, Ai- 
beroni di rub,zo1. Indi fi paffa fotto la Tenuta detta 
la Solfatara perla vicina acqua fulfurea, di rub. g5a 
del Principe Altieri; e poi fi può voltare a Pratica, 
che vogliono fia 1’ antico Lavizio Tenuta del Signor 
Principe Borghefe di rub.432. qui viene a terminare, 
la via Laurentina; e Lavinio in oggi dentro terra, 
benchè dicefle Virgilio Lavinague verît littora è Ef- 
fendo parimente dentro terra, e poco lontano Ar- 
dea, di cui già parlai, offervandofi illuogo perla 
Cittadella feparato dal relto, per una profonda feffae 
A deftra reftano le tenute di S. Petronilla,o Petronella 
una del Marchefe Nari dì rub.240» l’altra del Conte 
Bonarelli di rub.257. creduta da alcuni per il Forum 


Anne Peresna + Qui vicino forfi s' invia al Mare il 
* Fiu 
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micello cli Numicus , oggi Foflo dell? incaftro è il 
Fabretti fa il Numico alla Torre di Vajazico, come 
ancora il Cluverio » Vollero gl’antichi, che alle Ripe 
di quefto Fiume fofle fepolto Enea, con l’ epigrafe : 
Patri Divo terreffri , quì Fluvii Numici undas gi» 
bernas, e Virgilio nel fettimo, @ Fortis vada Sg= 
cra Numici, Non era lecito a i Gentili fagrificares 
alla Dea Vefta, con altra acqua che di quefto Fiume, 
e perciò era portata a Roma per un tal ufo. 

Il Campo Sclorio fe era dove lo defcrive Fefto efat= 
tamente , Via Oftienficd XIT. Lapidem diverticulo a 
mill.VIII. Non può trafportarfi nel Territorio di La- 
nuvio di la dalla viaLaurentina, come vuole il Pa- 
dre Kircher, anzi dila dall’ Ardeatina tra Pratica, 
ela Riccia.Le parole di Feito conchiudono che era tra 
due vie, Offienfe, e Laurentina, e noi abbiamo tro= 
vato un diverticolo a Milliario VIIT. prima d’arrivare 
aS, Ciriaco, tenuta di D. Antonio Colonna di rub- 
bia 93. Ed in facti Plutarco nella vita di Mario citato 
dal P. Kircher ogn’ altra cofa prova fuori che a favor 
fuo; poichè quel devaftato Lanuzio, non |’ ha dal 
telto, che non dicetal cofa; ma bensì che rotto da 
Siila a prima notte, e coftretto fupgir di Roma , fi 
rifugiò alfuo Solezio, ed indi difcefe ad Oftia per 
imbascarli; onde il Campo Sclonia era in via tra Ro- 
ma, e Oftia, perché altrimenti farebbe una fuga per 
triangolo il fare quella girata da Roma a Lanuvio per 
girli ad imbarcare alla foce del Tevere. Plinio unifce 
il Campo Solonio con i territorj d’Ardea, ed Oîtia. 

Torniamo adeffo indietro poco meno che alla Chie» 
fa di S. Paolo, dove dividemmo la frada Romana, 
ip due, avendo parlaro già della Gniftra, parleremo 
ora del'a deftra, laquale è la più prinripale detta, 
Ofienfe + In queta doppo poco fpizio fi trovano i 
Grottoni così detti per lo fcavo del'a puzzolana 5 e 
poi fi entra in una tenuta del Coliegio Germanico di 
rub.221. chiamata Tordi Valle, dove è Cappella, e 
Ofteria» Di poi più oltre al 7» miglio da Ponagi è 

9. fa 
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S. Ciriaco con il fuo Cimiterio, da me fopra rame” 
mentaro $ dopo quefta tenuta facendo al:re 9, miglia 
fi arriva all’ antica Città d’Oftia, ove ancora fi vedo= 
no grandiffime rovine , particolarmente della Bafilica, 
o Foro antico d’Oftia detto oggi dal volgo /a Cefa» 
deoli Specchi; Vi fono i magazzini che feguitano 
dietro a quefta fabbrica fino al Fiume + Vi è la Porta 
detta del Corvo , ed il principio che da quefte pren 
de la rada Littorale che va verfo Anzio. Fu Oftias 
fabbricata da Anco Marzo IV, Re de Romani, facen 
done menzione molti gravi Autori; doppo effere cre- 
fciuta in nobile Città, ora appena fe ne riconofcono ì 
veftigj: Vi è la Chiefa di S. Andrea con ilSepolcro di 
Ss. Monaca il di cui corpo è nella Chiefa di $. Agofti- 
no a Roma. Fu Ofia diffrutta da ì Saracini, e rifatta 
da Gregorio IV.e perciò derta Gregoriopoli; poi da 
s. Leone IV, che la diede ad abitare a i Corfi; fuan= 
che riftorara da Niccolò I. e da Pio IV. nella guerra 
che ebbe Aleffandro VI. contro gl’ Orfini fu affediata . 
Oftia dal gran Capitano Confalvo effendovi dentro il 
Card. S. Pietro in Vincoli, poi Giulio II., e prefa 
nel 1497» In detti tempî furono alzati certi Fortini 
contro Oftia. fi nell’Ifola Sagra, come in terra fer= 
ma . Oggi Oftia è lontana circa tre miglia dal Mare 
per la terra accrefciutavi portata dal Tevere; come 
fi vede dalla Torre di Aleffandro VII. Ancora a Porto 
il Mare in pochi anni fi è ritirato notabilmente, e ciò 
proviene facilmente dall’ ararfi, e muoverfi la terra, 
dove prima erano Selve, e così viene portata poila 
terrra mofla dall’acqua nel Fiume, e indi in Mare, e 
dal Mare ributtata , vien rincalzata al lido , o 
fpiaggia. 

Poco lontano da Oftia vedefi il bel Cafino della Ca- 
fa Sacchetti con tenuta di rub. 1123. effendo il refto 
del territorio di pertinenza del Card. Decano Vefco= 
vo d’Oftia, e Velletri, effendo di eftenficne rubbia 
1596. di paefe» Fu unito al Vefcovado d’Oftia , quel= 
lo di Velletri da Eugenio III. Papa circa 1° anno di 

” pe 
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per effere ORia quafi difabitata; onde j fette Vefcovi 
Cardinali fuburbicatj furono ridotti a fei , ed il pri 
mo Vefcovo doppo l’unione , o li vicino fu Usgone» 
Francefe. I! primo Vefcovo di quefta Chiefa fi vuole 
fofle S. Ciriaco Martire nell’ anno 230» di Chrifto ; di 
Velletri fi fouo perfe le memorie; non oftante veg- 
gafi PTRoria di quella Città , feritta da Monfig. Alef= 
fandro Borgia prefentemente Arciverfcovo di Fermo; 
folo fi fa che nel 499. fu Vefcovo Bonifazio fotto Sim- 
maco Papa. I Luoghi comprefi in quefta Diocefi fono 
Porcigliano, Decimo, e Caftel Romano ; in quella 
di Velletri, Cori, Cifterna, Norma, Ninfa, Roc» 
ca Maffima, e Giuliano. 

La ftrada Severiona s forfi così detta dall’ Impera- 
dore Severo , chela fece, e reftaurò la fanno lungo 
il mare, evaa finire a Pratica » Si vede ancora qui= 
vi Torre S+ Michele più vicina al Mare, ed è Archi= 
tectura di Michelangelo Bonarruoti . Sette miglia lone 
tano da Oftia è Torre Paterno, qui era l’antico Lau 
rento Regia del Re Latino, del quale non ncappari. 
fce veltigio, e quivi era la Selva Laurentina, così 
detta dagl’allori , de quali era piantata; dove per 
configlio de Medici firitirò Commodo Impetadore, 
nel tempo della Pete, come racconta Herodiano; e 
fi dice anche che Vitellio fi ritirava quivi quando te= 
mevadei fulmini; ffimando che gl’allori foffero efene 
ti da effi » II P. Kircher non dubita punto che la Tore 
re di S. Lorenzo non fia il luogo delvecchio Lauren= 
to, benchè riconofca Laurento 7. miglia lontano dal- 
la foce del Tevere, dove che S. Lorenzo ne farà di- 
ftante circa 20. miglia ; onde per ritrovar Laurento, 
abbiamo feguitato la traccia dell’ itiffa via Laurenti- 
na. Quefta deriva dall’ Oftienfe circa tertiam Lapi= 
dem, e va aterminare a Paterno, che è il fito del 
vero Laurento » La via Laurentina è certo che paffa- 
va per Decimo, e per l’Ofteria detta /g Sazzola al 
deftro lato degl’antichi acquedotti fino a Paterno ; 
ove fi vedono gran veftigj» La celebre Villa Lauren= 
tina 
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tina di Plinio Secondo, fi vuole che foffe nel luoge 
detto volgarmente Piafira al Mae vicino ad Oftiai 
nella tenuta de Sacchetti, detta la Spizerbo . Ep'i de- 
fcrive queita fua Villa minutamente nell’ Epift. XVII, 
del lib. 11. Il Marchefe Sacchetti nel 1714» fece quivi 
fcavare, e furono trovate gran veltigia di magnifica, 
Villa in molte parti corrifpondentia quella di Plinio , 
e Monfig. Lancif ne ftampò una Differtazione $ la 
pianta di quefta fabbrica fi può vedere appreffo l’ eru= 
dito Monfig. Furietti, ben noto per il fuo gufto alle, 
cofe antiche: Ancora il P. Abate Revillas Gitonimi. 
no, pensò publicare un operetta fopra la Villa di Pli- 
nio, ma lamorte follecita non gle ne diede campo, 
Siegue poi l’antichiffimo Lavinio, celebre per le, 
favole d’Enea, e Lavinia, erafituara nel Territorio 
Laurentino; fi vuole che foffe lontano da Roma circa 
zo, miglia ; il fuo fito fecondo l’opinione più comu» 
neera detto Parrica, o Pratica de i Borghefi; ben 
ch e altri l'abbiano voluto alla tenuta de? Nari detta la 
"Peronella de? Nari, o Monte di Levaro, o di Le- 
va de’ Gabrielli , e tra gl’ altri ciò piacque all’ Olfte« 
nio, dila da Pratica verfo Oriente un miglio, e mez- 
zo, Fra lontano dal Mare 3. miglia ; ne va confufo 
con Civita Lavinia, che era l’antico Lanuvio medi» 
diterraneo diftante orto miglia dal mare, Declinando 
il Romano Impero di quefte due Città Laurento, ey 
Lavinio ne fuformata una fola detta Louro-Lavi= 
sium, ondepare che i Laurentini paffaffero a Lavi. 
nio, e perciò fi diceffero Laourertes Lavinates. Più 
dentro Terra, è Ardea, e pocolonfana dal Maree 
Torre S. Lorenzo , che fi può dire più tofto Palazzo 


architeetura di Michelangelo. Più fu èia Solfatara y° 


dalla quale fi cava continuamente molto Solfo . In 
di feguita Capo d’Anzio, ove fono le Ville Corfini, 
Albani, Panfilj, e Coftaguti. Si vedono ancora og- 
gi al fianco Occidentale di quefta Villa le rovine dell’ 
antico Antio, reftando in più luoghi le mura di pietre 


quadrate,come vidde il P. Efchinardi col Fabretti ; ma 
nom 


rn 
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non potè vedere le rovine del famofo Tempio della 
Fortuna Equeftre, la quale chiama Orazio, 0 Diva 
gretum que regis Antitm;oltre quefto Tempio vi era 
anticamente ful Lido il Tempio d’Efculapio : Plinio 
racconta al lib.3 4» Cap-s. quando furono vinti gl’An. 
ziatini, dicendo C. Menius în fuggeffu Roffra de vie 
Fis Antiatibus fixerat anno Urbis 416. 

Molti nobili Romani ebbero Villa in quefto luogo g 

e fu ancora patria di Nerone per effer quivi nato , vo- 
lontieri anche trattenendovifi , e di qui ancora corfe 
a Roma, quando udì che l’ incendio fiapproffimava 
al fuo Palazzo. Qui Agrippina fua Madre vi aveva 
ottimi giardini; e molti altri Imperadori vi hanno vil 
leggiato, e tra gl’ altri Adriano, deducendovi più 
volte Colonie, e facendovi molte fabbriche : Vi era 
un belliffimo Porto di cui fi vedono le veftigie, ela 
grandiffima Area, il Teatro, e i Tempj d’ Apollo, 
di Mitra , della Fortuna, di Ercole, di Matuta, di 
Nettuno, di Venere, ed’Efculapio, Il P. Volpi nel 
fuo Lazio riporta la pianta del Tempio d’Efculapio 4 
e della Fortuna, che dalle efitenri rovine egli cavò è 
Non vi è luogo dove fi vedino maggiori rovine di an 
tiche fabbriche, che unite al deliziofo lido rendono 
il luogo ameniffimo + Strabone fcriffe che Antio foffe 
32. miglia lontano da Oftia, ma il CIuverio ffima che 
fiano folo 28. Poche veftigie fi vedono in oggi del 
Porto d’Anzo, il quale fu fatto riempire da Alefflan= 
dro VI. accio i Turchi non fe ne ferviflero : Innocen= 
zo XIT. voltò il Porto, ilquale effendo adeffo quafi ri« 
dotto impraticabile per molte ragioni che adduce il 
Sig. Marchefe Lucatelliin una fua Differtazione infe= 
gita nel V. Tomo di quelle dell’ Accademia di Corto- 
na , adeffo il Regnante Pontefice Beneperto XIV. 
penfa con animo regioridurlo in ftato migliore , eb 
fervibile + Un miglio lontano dal Porto è la Terra 
moderna di Nettuno, guardata da una piccola For- 
tezza per impedire lo sbarco a i Corfari ; era già Feu= 
go della Cafa Colonna adeflo appartiene alla Camera; 
ha 
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ha bella Chiefa, e un magnifico Palazzo del Prencipe 
Panfilj battuto dal Mare , con nobile Galleria, e 
picture. 

Un miglio , e mezzo lontano da Nettuno è da ve« 
derfiun antico , e curiofo Sepolcro con fue colonne, 
e pilaftri, fituato ne i beni dei Sig. Nunez, per ere= 
dità dei Segneri di Nettuno detto da i Paefani Torre 
del Monumento , efflendo gran difgrazia che vi man 
chi il luogo dell’Ifcrizione, che è diruto » Più den- 
tro terra è la Tenuta di Campo Morto appartenente al 
Capitolo di Ss Pietro di rub.43<9. così detto per una 
vittoria ottenuta miracolofamente da i Velletrani con- 
tro i Saraceni» Andando per il Lido fitrova il Fiumi» 
cello Loraciz0; e profeguendo fi arriva doppo se mi- 
glia ad Aftura Ifoletta, e Fortezza congiunta conu 
mura a terra ferma, come fi vede nella Pianta ripor= 
tata dal P. Volpi nel fuo Lazio; gli paffa a fianco dal- 
la banda d’Oriente il Fiumicello 4ffer4» Ancora qui 
î Romani ebbero in ufo diaver Ville: Qui ne ebbe 
una Cicerone, ove doppo la morte della Figlia fi riti- 
rò per darfitucto ai ftudj della Filofofia; e qui egli 
fu uccifo da i Satelliti diM, Antonio ; anzi quefto luo» 
go pare che aveffe qualche cofa di funefto, poiche» 
Augufto, e Tiberio qui contraffero le loro malatie 
mortali, e Caligola tornato di qua a Roma fu uccifo «+ 
La Villa di Cicerone era vicina alla via Appia, con- 
forme egli dice, per effere vicino al Sepolcro della» 
Figliuola, che vogliono fofle fcoperto altempo del 
Biondo. 

Finalmente in diftanza di 20. miglia incirca fi vede 
il Prgmontorio detto Circejo appartenente alla Cafa 
Geecani; tra quefto è Aftura è il Fiume Niufa , anti». 
co Ninpheum, e fopra quefto il luogo detto 0/27 C/o- 
fra, e poco più fu ad Turres Albas. Sivedeinma. 
re l’Ifola Lozza , la maggiore delle tre, le quali fot- 
to nome generale fi dicono Pozze , e ftain mezzo tra 
Palmarola; olim Palmaria è e a Occidente è Sanno= 
nea 06im Sinonia , e na parla Cluvetio alla page1014» 


Quett’ 
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Queft’ Ifola eta un luogo di relegazione de i Romani + 
Tucci quefti luoghi fono abbondanti di bofchi, fa- 
ghi, caccie, e pefcagioni, ma l’aria è poco buona 
nella tate, come proporzionalmente in tutto il refto 
della Campagna Romana piana, maffime vicino al 
mares alche fe bene concorre molto l’effere ora me» 
no abitata, ecoltivata, el’effere fare tagliare alcu- 
ne Selve, non di meno è da faperfi effere quefto una 
male antico : In Livio i Soldati Romani fotto Capua 
fi lamentavano di dover tornare alla Campagna Ro- 
mana chiamandola peftilente, e arida nella Decade 10 
al lib.7» l’ifteffo dice Frontino j Plinio anche ne dice 
male , e ci lafciò fcritro che ne! Lazio erano periti 53. 
popoli; #ul/o relitto velligio, qui ob bella. ©& pe- 
filentias defeceront, & Reme vel alio abiverant; 
vgliqui ob malum aerem, e altrove, gue paluftrias 
fuut, © morbofa, qualisefi Ardeatizm igerz e Sen 
ineca alla Queft.ros. qua ratione în Ardeatino valetu= 
dizemtueris 3 Ma adeflo per i terreni incosti, per le 
acque ftacnanzi, pet i bofchi tagliati, per la man 
canza delie abitazioni, e fpcpolazione de ipaci, € 
della Campagna fi è refa l’aria molto peggiore , e più 
‘pericolofa . 
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L Gianicolo, o fia il Traftevere, che è tutto cinto 
di mura intorno , Ora ha tre porte + La prima paf= 
fato il fiume, dicefi Portuenfe, e con tal nomela 
chiama anche Procopio» Stava in addietro un riro 
d’artiglieria lontana dalla moderna; ma effendo ftata 
l’antica gettata a terra nel 1643. in occafione che il 
Traftevere fu per comando d’ Urbano VIII. di nuove 
mura circondato nelle turbolenze di Caftro, il detto 
Papa la rifece da fondamenti nel luogo dove è al pre» 
fente ; rimafe però per ia di lui morte imperfetta 4 
onde Innocenzo X. la terminò con bella Architettura, 
vedendovifi la fua arme al di fopra + Da più ficuri ve» 
ftigj che fono rimafi quando fecefi la pianta fi ricono» 
fce il fito dell’ antica Porta, foprta cui era una lun- 
ga Ifcrizione, dalla quale io argomento che fu rifat= 
ta con la reltaurazione delle mura, dagl’ Imperadori 
Arcadio, ed Onorio. Era la Porta Portuenfe a due 
faccie; fu effa così detta da qualche Tempio vicino 
.del Dio Portunno, overo dalla ffrada che ne efce, e 
conduce a Porto. Scrive il Nardini nella fua Roma 
° Antica libare CapeIX, Ma prima di Trajano , e di Cla 
udio da quali fu edificato Porto , qual era il 
fuo nome? La Navale ancorche da più fia creduta 
quefta ho moftrato eflere ftata altra porta. Io confeffo 
di non faperlo, ne mi piace credere col Ligorio, non 
aver maj avuto altro nome , che di Portefe 3 non efe 
fendo Porto prima de tempi di Claudio ftato in natu= 
ra. Di queîta fu forfe alcuno di quei nomi di porte, le 
quali dove foffero non fi fa + So che vicino ad effa fu la 
Navale ; e che Portunno era il Dio tutelare de i Porti; 
così Ovidio nel 6. de i Faiti, e Virgilio nel y. delle 
Eucidi So ancora che vi erano le Ferie Portunnali 5 
ma non fo poi fe Portunno dalfe nome a tal porta ; Io 
cre 
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eredo piùtofto col Nardini, che foffe così detra da 
Porto + Claudio, trovandofi Roma fenza Porto vici= 
no, e inconfeguenza non potendo le Navi nel tempo 
di Verno portar granì in Cictà, imprefe nell’ an- 
no di Crifto 42» 2 formarne uno degno della magnia 
ficenza Romana , fopra del quale vedafi la dotta Difa 
fertazione del Sgone Marchefe Giovan Pietro Lu= 
gatelli tra quelle di Cortona del V, Tomo fopra la co= 
ftruzione de i Porti degl’ Antichi nel Mediterraneo è 
Allo sbocco adunque del Tevere, e dal lato del Fiu- 
me oppofto all’ altro dove era Oftia fece fcavare uno 
Porto vaftiffimo nel continente, con due ale che fi 
fporgevano molto in mare, eil tutto guarnì con mare 
mi, econ Torre, ofia Fanalebenalto. Refta tutta» 
via ilnome di Porto a quel fito, ma pochiffimi vefti» 
gj del medefimo. Reca meraviglia che Claudio nono 
lafciaffe a pofteri la memoria di talfabbrica nelle pro= 
prie medaglie, trovandola noi folamente in quelle di 
Nerone effigiata; o perche quefti l’aveffe abbellita 4 
- erefa agi’ufi più comoda, o perchè le avefle dato 
Pultimo compimento » 

Anche la rada che efce da quefta Porta , fin dalla 
edificazione di Porto, prefe da efio il nome , e fi ap 
pellò via Portwerfe. E ricca di Cimeterj di S$S.Mar= 
tiri, come pnò vederfi nel Bofio, nel Severani, nell* 
Arringhio, nel Chiariffimo Monfignor Bottari, nel 
Boldetti, e altri. Gl’ antichi Martirologj ne fanno 
fovente menzione ; i principali Cimiterj però furo» 
no, quello-di S. Felice, dal quale parimente la via 
fù detta di S. Felice ; quello di Generofa ad faxszia 
Philippi , e quello di s. Giulio Pontefice. Prima di 
lafciare la Porta è da faperfi, che viera un Torrione 
attaccato all’antica Porta diftrutto nel1695» da In- 
nocenzo XII. fervendofi delle rovine per la fabbrica 
della Dogana nova di Ripa. Poco lontano dalla 
Porta fitrova a deftra falendo fu per un vicolo il Ci» 
miterio de’ $S, Abdon, e Sennen Perfiani» Il Bofio 
vi ritrovò anche un Cimirerio degl’ antichi Ebrei, 

X2 * ricon 
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riconofciuto dal celebre P. Bianchini, e dall’Emi.. 
nentiffimo Signor Cardinal Paflfionei; vedafi fopra. 
di ciò una mia Differtazione fopra 2. Ifcrizioni appare. 
tenenti ad Ebrei quivi ritrovate » | 

Quello che è dilertevole dopo le Vigne di Roman 
fie la Campagna compofta di vaghe Colline, e di 
Valli, che formano altreztanti fiti fimili a quello dell 
Cerchio Maffimo. Dalla predetta Porta Portefe ad u 
miglio in circa è una prominenza di fpaziofa Colli. 
na y dove lafciata la via moderna.a deltra, profiegue 
l'antica a finira contigua al Tevere, rimanendo 
vi l’oflature dé-i Maufolei, e d’incontro di la dal 
‘Tevere è la via Offienfe ove ve fono degl’ altri, da 
che ben fi vede la grandiofa vita,che rendevano a pafs 
fiegieri tanti monumenti a guifa di rotondi Tem. 
pj in ambedue le vie. Non voglio tralafciare di res 
ferire, che effendomi ftato detto che fotto la fuder= 
ta Collina trale due vie erano alcune cave a guifa di 
grortoni, e che vi fi vedevano figure congelate; mi 
venne curiofità d’ entrarvi con due amici, dove alla 
prima riconobbi, che ne’ rempi antichiffimi vi erano 
ftati tagliati ifaffi a ufo difabbriche, e trovai, che 
dalla volta pendevano cannelli congelati di diverfe 
lunghezze , È quali mediante il fumo delle candele 
facevano moîftra chi di criftallo, chi di topazio, chi 
d*Iride, ed altri colori, che facevano la più bella, 
vita, che defiderar fi poteffe; ne hò vedute di quefte 
congelazioni anche nelle Catacombe di S. Lorenzo 
fuori delle mura, dove le goccie d’acqua cadute dale 
le volte delie nicchie avevano petrificate alcune ofla 
de’ cadaveri, ed un corpo intiero congelato fi vede 
nella celebre Galleria Kircheriana » 

Tornando nella ftrada macitra è feguitando a di 
ritctura fiarriva in una Vigna in luogo detto osx 
Pauraleoz a defira fi può entrare in una gran grotta, 
o fpelonca laquale era anticamente un Ergaftolo da 
tenervi fchiavi, come anche ne avvertimmo unaltro 
a Grotta roffa_ nella via Fiaminia ® A Pozzo sui 

to 
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leo fi divide la firada in due, la finiîtra porta per il 
piano accanto al fiume, e termina al Palazzo della 
Magliana Tenuta delle Monache di S, Cecilia di rub- 
bia 198. Il Pozzo Pantaleo fi dice da alcuni effere an- 
tico, e che i Gentili fe ne ferviffero fuperfuziofamen- 
te, ed ora è ripieno di terra» La deftra và a Porto 
falendo fopra di una Collina. Perla fini&ra fi trova 
poco doppo a'deftra una Chiefa detta volgarmente, 
S. Paffera, cioè S.Praffede . Di quefta Chiefa ab- 
biamo in buoni Autori , che ruinata Aleffandria fu= 
rono portati a Roma i Corpi deiSS. Ciro, e Gio- 
vanni da alcuni Monaci, efàù rivelato ad una Matro- 
na detta Teodora, che detti Corpi doveffero porfi 
in detta Chiefa di S. Praffede da lei edificara. La 
Chiefa prefenctemente appartiene ai Canonici di San» 
ta Maria in Via Lata» 
Seguitando il viaggio fi paffa per la Tenuta detta 
delle Dze Torri; mara fe ne vede una fala a fini- 
ftra della ftrada verfo il Tevere; queta Tenuta di 
rub. 36. appartiene a iDondini, e altri. Poco dop- 


- «po fi vede a deftra una Collina detta Foga /’afizo è 


con fuo fofio pure così detto, Finalmente fi termina 
nel Palazzo della Bfegliona appartenente a quel Man> 
lio forfi di cui riportai l’ifcrizione in Piazza Giudea: 
Leone X. o io fabricò, olo reftaurò per fua ricrea» 
zione, avendovi fatta anche una promozione di Care 
îidinali: Vogliono che foffe già podere di S« Cecilia, 

ed ora come difli è delle fue Monache. 
Ma ritornando a Pozzo Pantaleo ci avvieremo alla 
deftra fu per la Collina, e paffando per più altres 
Colline fi fcende poi al piano, il quale feguita fino 
al mare ; fi paffa per Ponte Galera, ove è una Tenu- 
ta di rub. 79. di terreno, che appartiene agl’ Eredi 
del Marchefe Serlupi Crefcenzi, e quefto nome fi hè 
perche forfe fù il luogo dove arrivarono le Ga- 
“lere quando venivano nel fiume ; o qui furono fab- 
bricare alcune di quelle, che fece Sifto V. Vi è un 
fiumicello detto- ancor eflo Galera, che nafce fotro 
; X 3 Ce- 
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Cefano Caftello del Prencipe Ghigi, e fino ad una 
certo luogo fi chiama 4egua fora, per una éafcata 
della fur acqua, poi fi chjama Galera; di qui fi ar= 
riva a Porto» 

E queta Città uno de’fei Vefcovadi Cardinalizi 
benchè ora non confilta in altro che in una fem lic 
ChieG esfi avait pilcona ad 

pifcopale, e un Oferia . Fà 
quefto luogo diftrutto da Gregorio IV. Papa, acciò 
non venifie in mano de i Saraceni : Quefto Gregorio 
io congetturo che fia il IV. poichè quefto fece molto 
in quefte parti, avendo rifatta Oftia, e chiamata 
Gregoriopoli, e ftando in quefto penfiero mi fono opa 
ortunamente incontrato in una memoria , che dice 
efferfi confervato per 700., © più anni, il che vere 
rebbe ad incontrarfi col tempo di Gregorio IV. in 
circa il quale fù creato Papa nell’ 828. Claudio Im= 
peratore il quale fece il Porto fù dal 42. di Chrifte 
fino alsé Fiumicino non fisà di certo chi lo fa= . 
ceffe; ma fi Rima, che lo fabbricaffe Claudio quan= 
do fece il Porto, ed io inclino molto a crederlo ; 
poichè abbiamo in buoni Autori, che prima cone 
grande incomodo fi conducevano le barche a Roma» 
il che proveniva dalla troppa larghezza del Fume, la 
quale era caufa che la terra portata dal Fiume faceffe 
pofa come ora fi vede ; poichè la larghezza dell’ ace 
qua fminuifce l'altezza , e quindi fi fminuifce la ve= 
tocità la quale proviene dal maggior pefo dell’acqua; 
e dove è minor velocità di corfo, la terra con più 
facilità fcende alfondo, e loriempiez ma di quefte 
cofe tratro più a lungo nel mio Libro de Tmpetse 

AI Vefcovado di Porto fù unito il Vefcovado di‘ 
s. Ruffina da Califto IT. Papa per effere tato quefto 
diftructo da i Saraceni: E ftato poi il Vefcovado di 
Porto da Urbano VI!l. difmembrato alquanto per 
aver egli fottopofto il territorio di prima Porta af 
Cardinal Vicario . Quefto Vefcovado contiene in prie 
mo luogo la Città dicuta di Porto; nel refto serre, € 
Caftelli, Rocche è Tenute, Cafali; cioè , Cattef 

UO. 
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Nuovo; e Riano amandeftra feparati dalrefto : al 
‘finiftra verfo il Mare il Caftel dell’Ifola, Galera, Cee 
fano, Ceri, Cerzetori, Caftel Giuliano, eil Saffo; 
tra le Rocche fono S. Severa, S. Marinella, e Palo; 
tra le Tenute, e Cafali la Storta, Olgitta , Se Ni= 
cola, Bucca, Tragliata , Tefta di Lepre, Cafti- 
glioni de’ Ricci, Caftel Guido, Bottaccia, Torre 
in Pietra, Leprignano , Maccarefe, Palidoro , S.Ma- 
ria in Celfano, S. Saba, la Cafaccia, Porcarecci= 
no , Porcareccio , la Pifana, Cafetta de’ Signori 
Maccei, Ponte a Galera, Magliana , e in ciafcuna 
di quefte è Cappella per la Meffa; Per non dilungare 
mi troppo facendo nota de iPadroni, e della quan- 
tità del terreno troverà il lettore al fine del libro un 
indice a parte con tutte quefte notizie ; reftano poi 
Cornazzano è Cecanibbio, Procojo di S. Giacomo 3. 
e Oliveto del medemo.» = 
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A feconda Porta del Trafteyere fi ful Gianico 

lo, detto ne’bafli tempi Morte Aureo, e ins 
oggi carrottamente Mortorio. Quefta Porta da quafi 
tutti gl’Autori fi crede effere la Vecchia Aurelia. Fù 
così denominata dall’ antica Città Aurelia, la quale 
da Roma era difante 8. miglia, o più verifimilmente 
dalla via, che da lei ne ufciva deli’ifteffo nome. Ma 
perche ferive Procopio che la Porta Aurelia per la 
gran vicinanza alla Bafilica Vaticana, chiamavafi ane 
cora Bafilica Ss Petri; e che fuori di effa un folo ti- 
ro di mano era la Mole Adriana; e finalmente che era 
di fito, e dinome diverfo dalla Pancraziana forza 
è confeffare che due foffero le Porte Aucelie. La pri- 
ma fù così detta dalla Via che vi fece la@fricare Aure- 
lio uomo Confolare. Ma qual Aurelio fu mai, tra 
tanti fegnati ne? Fafti è Pompeo Ugonio nel libro 
delle fazioni di Roma argomenta, che tal Porta d’ 
Aurelia prendeffe il nome da quell’ifteffo Aurelio , che 
fece il Foro, e il Tribunale Aurelio pofto dag!? An» 
tiquarj nella Regione Traftiberina, non lungi da effa 
Porta. Di cale Tribunale, e de? fuoi Gradi fpeflo fà 
inenzione Cicerone, e fpecialmente nell’ Orazione 
Pro Cluentie, recitata dz Lui nella fua Pretura, do- 
ve dicendo che otto anni prima, quando fi cominciò 
atratrare la caufa di effo Cluentio , i Grandi Aurelij 
erano nuovi, ne fiegue, che foffero itati farti da 
C. Aurelio Cotta, 6 da M. Aurelio fuo Fratello , i 
quali furono Confeli l’uno doppo l’altro nel 678» e 
679. E certamente è cofa molto verifimile, che queil? 
ifteffo Aurelio il quale fece il Foto, il Tribunale, e- 
li Gradi fuddetti, avendo dalla Porta Janiculenfe» 
aperta, e accommodata la ftrada , a quella def il 
fuo nome; cnde foffe poi dalla via anche la Porta del» 
la Città denominata A27celia è Dell? 
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Dell? antica via Aurelia fà menzione più volte il 
fuderto Cicerone, él quale afferma che per effa fe ne 
andò Catilina a ritrovare Manlio a Fiefole. Da Svee 
tonio io raccolgo , che quefta ftrada,per alcun rempo 
fù chiamata ancora Vitellîa , ò dalla Famiglia de? 
Vitellij, ò forfe perche da quefta Porta ufciva un?al- 
tra ftrada contigua all’Aurelia, chiamata di quel no- 
me. Dicono di più alcuni, che queta medefima ftra= 
da Aurelia foffle parimente chiamata Trajana, da 
Trajano Imperatore che la rifece, il che però non 
trovo provato con l’ autorità di alcun claffico Scrit= 
tore : Ben trovo che l’ Aquedotti che paffono per 
quefta frada in alcuni atti di Martiri fono chiamati 
Forma Trejore , e nelle medaglie fi fà menzione dell’ 
acqua Trajana; ma non sò poi fe Trajano riftoraffe 
quefti Aquedotti, e infieme con efli la via . Furono 
nella via Aurelia gl’Orti di Galba, ne’ quali fù fe 
pelllito da Argia fia Difpenfatore. La feconda Por- 
ta Aurelia ffava a S+Spirito, e pare che foffe la Trione 
fale, e per effa prendeva la nova via Aurelia il fuo 
incominciamento , La frada che ufciva dalla Porta 
di S. Pancrazio andando in breve 2 congiangerfi, 
con un altra via Aurelia, Aurelia anch’effa fù detta, 
e communicò poi cal nome anche alla Porta. Quindi 
è che il Cimirerio di S. Calepodio , in cui $. Califto 
Papa , ed aleri Martiri furono fepolti, viene coftan= 
temente pofto nella via Aurelia . Pertanto 1’ Aurelia 
rammentata da Proccpio nonè l’ifteffa con quella, 
nominata da Cicerone; La prima era vicina ala Mos 
le Adriana, e a S. Pietro, ed ebbe il nome da M.Au- 
relio Imperatore ò dal Fratello di lui, o perche le 
fecero laftricare, o perche vi foffe il loro fepolcro; 
quando non fi volefle dire più rofto, che prendefle il 
nome da Aureliano Imperatore, che dilatò le mura 
da quella parte; L’ Aurelia di Cicerone come diffi 
avendo altra origine » 
Veniamo adeffo al moderno; chiamafi quella Por- 
ta di S. Pancrazio , dalla vicina Chiefa. Sopra la 
mo 
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moderna Porta fatta rifare da Urbano VIII. ful di- 
fesno di Marco Antonio de Rubeis con la fua Ifcri= 
zione» L’iffeffo Sommo Pontefice cinfe di nuove mn- 
ra codefta Porta, le quali continuano dalla Porta San 
Pancrazio fino a quella chiamava Cavalleggieri fatta 
fare da Innocenzo VIII. per la fua Guardia: Delle 
nvove mura d’ Urbano. ne fù ingegnere il Cardinal 
Macolani + 
Efciti pertanto dalla Porta poco doppo fi divides 
la ffrada in due, la prima pare che fia l’Aurelia detta 
vetusy a dilinzione della nuova di fopta detta, la 
quale per altro finifce prefto, incontrandofi con la 
vecchia poco più sù dell’ Ofteria del Pidocchio, ò 
per dir meglio del Bottino dell’acqua di Bracciano + 
La finiftra credo che fia la Vitellio, la quale pafla 
vicino alla Chiefa di S. Pancrazio, doveè il Cimi- 
terio di Calepodio, e và a paffare dietro la VillaPan» 
fili, e di quì fi può andare alla Magliana tra le Vi- 
gne Tra le due ftrade fà punta Ja Villa Corfini, ve» 
duca fino dalla Porta della Città in ottimo prefpetto 
di un nobil vialeterminato da un vago quadrato Pa- 
lazzino, di dove fi paffa al Cafino, architettura di 
Simone Salvi Fiorentino + Intanto a deltra della 
ftrada Aurelia fà un altra nobile fcena la Vilia già Ni. 
vers, oggi del Conte Giraud; il Cafino s’inalza fo= 
pra un finto fcoglio, e rapprefenta la figura di uno 
Vafcello, Al fianco dl quefta Villa fi può voltare per 
la ftrada detta delle Fornaci, e andare a S. Pietro, 
e rientare in Roma per la porta de i Cavolleggieris 
Ma profeguendo innanzi perla via Aurelia fi ha a dee 
fra il vago Cafino di Monfignor Ferroni ridotto au 
un perferto moderno guffto: A finiftra doppo la Vile 
la Corfini viene la Villa Panfili detra Bel refpiro are 
chitertura di Gio. Francefco Bolognefe , e dell” Al- 
gardi, vaftiffima di giro , e ornatiffima in ogni fua 
arte 
4 Non molto doppo fi divide dl nuovo la ftrada in 
due, e fà punta tra effe un Offeria detta del Pozzo; 
ane 
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indando dunque per la deftra fi và ad incontrare con 
la fepradetta via Aurelia nuova, che viene dalla Por= 
ta de’Cavalleggieri fi và ad incontrare vicino allaVilla 
Carpegna, piena di antichi monumenti, e affai gra» 
Zio fa. In quefta à deftra fi hà fubito doppo la derta O= 
fteria a finiftra wn Cimiterio forfe comunicante col vi» 
cino di S.Calepodio, che è vaftiffimo;come noi abbia= 
mo vifto ocularmente fotto Ja Vigna di Monfignor 
Feroni. Poco doppo alla man deltra è il Cafaletto di 
S: Pio V., Villa ove quefto Pontefice andava a prene 
der aria, ora del Sig. Prencipe Ghigi. 

Matornando in dietro all’ Aurelia vecchia, dove 
la lafciammo all’ Ofteria del Pozzo; in quefta profe« 
guendofi fitrova poce doppo dentro le Vigne a dea 
fra una Torre detta Torre Roffa per il fuo colore; 
e quafi dirimpetto a quefta fi vede una frada, la qua. 
le con un fuo ramo và a una Vigna già de i Baldinot 
ti, ora de icreditori, e con l’altro al Cafal des 
Brovi che era pure fuo, e calando giù và finalmente 
alla Tenuta della Yifzz0, paffando per quella del 
Duca di Paganica, chiamata la Caferta di rub. 6850 
e per il Foffo della Magliana + La via Aurelia in tanto 
profeguendo ci porta fuori delle vigne, le quali per 
l’ordinario fi ftendono fuori di Roma tra le duc è 
tre miglia ; quì ufciti in Campagna aperta fcendendo 
per Valle Canuta fi arriva a Civita Vecchia, già an 
tico Porto de i Romani , detto Cenzum Celle, ed 
ora nobile Fortezza, e Porto Franco; provedendo 
Roma delle merci forefliere è Non mi eftendo è para 
lare di quefta Città foggetta al Vefcovado di Viterbo 
avendone lungamente parlato nell’ Itinerario d° Italia 
dello Scotto da me ridotto in miglior forma, e ne par- 
lerò nel feguente Capitolo. 
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CAPO Vert 
PORTA CAVALLEGGIERI. 


Uefta Porta in oggi fi chiama de i Cavalleggie» 

ri, perchè è vicina agl’alloggi che Pio IV. vi 

fece fare per la fua Guardia Pontificia , che 

hà pure tal nome . Scrive 1’ Alberino nel libro de 
Mirabilibus Vrbîs ftampato nel 1515. che quefta 
Porta fi diceva del Torrione: Fù già computata tra 
le fei Porre Leonine, e Nicolò V, la reffaurò ». Fù 
detta del Torriore per la Torre, che è fuori di efla+ 
Quefta Porta dice Monfig. Fabrizio Varani Vefcovo 
di Camerino nel fuo libro de Urbe Roma fampato 
nel 1szo. effere nel luogo tra quelle della Città Leo- 
nina, e che conduceva gd Scholom Longobardorwa, 
e che fi chiamava in antico Pofferzla , e che ‘a fuo 
tempo era chiufa : Fù detta Pofterula per effere una 
di quelle feci piccole porte, che S, Leone fece nel 
recinto delia fua nuova Città Leonina + La nomina 
efpreiTamence per quel che io credo’, Anaftafio Bi- 
bliotecario nella Vita di effo Leone. Ma eflendo che 
egli di due Pofterule faccia memoria ; cioè di quella 
chiamata Pofferula S. Angeli, e di un altra detta 
Pofterula Saxonum, io indino a credere, che-las 
Porta Cavalleggieri fia ora, dove già fù la Pofte- 
rula di S. Angelo, e l’argomento dali vicinanza, 
che hà anche al prefente |? antichiffima Chiefa di 
S. Michele con la Porta Cavalleggieri» Mi maravi» 
lio come molti abbino detto effere quefta Porta 
derta Pofferula, o perche feffe nella parte pofterio= 
re di Roma , ò perche quivi abitaffe un Saffone di 
grido detto ZPofferlore, e come la derivazione di 
tal nome non fia (tata capita ancora, dicendofi Po- 
fterule tutte le Porte piccole della Città, come 
appunto erano quelle della Leonina fatte a tempo di 
Lepne 1V. tra le quali quefta detta de? Cano 
ni 1 Cone 
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fi conta: Da quefto nome ne è derivato il vocabolo 
di Pofterla, che vien dato alla rada che porta di 
quì alla Villa Ferroni. Per ftrada a finiftra di chi 
fale, fcende l’acqiia., che nafce qui vicino è fa fon- 
tana all’alloggio dè i Cavalleggieri. Hanno creduto 
alcuni, che quefta porta abbia fupplito all’Aurelia_, 
che dava nome alla via Aurelia nuova, e alla Trion- 
fale, ma fenza fondamento. Il Ponte Trionfale, det- 
to anche Vaticano era vicino allo Spedale di S.Spiriro, 
e fe ne vede anche oggi l’avanzo + Giulio IT. pensò di 
ritorarlo, e unirlo con la rada Giulia: Era di fej,e più 
archi di pietra, paflando per eflo i Trionfanti, come 
hò dimoftrato nella prima parte di quefto libro, 

Ufciti dalla Porta Cavalleggieri la quale è lontana 
dal Ponte S. Angelo pafli Geometrici sso. in circa, 
poffiamo andare a dirittura tra le Fornaci, le quali 
danno il nome ad una delle Porte vicine fituata a de- 
ftra, detta anche Fe4brica , poiche fu fatta perco- 
modo della Fabbrica di S. Pierro» Caminandcfi per 
tanto per via parallela allenuove mura di Roma, nel 
falite per queita ftrada fi lafcia a detra la Chicfa della 
Madonna delle Fornaci , c li vicino è anche la Cava 
della creta per imattoni, e molti Cafini, e Vigne 
all’intorno. Ma fe incambio di ufcire a dirittura fi 
volta lungo le mura a mano dritta, doppo haver fali- 
to alquanto, fi trova afinifra la Vigna della Peni- 
tenzieria, già degl’ Alberici lontana dalla Porta de 
Cavalleggieri sao. paffi Geometrici è Più fu la ftrada 
fi dividein due, e nella punta della divifione è una 
Cappella detta Ja Madonna del Ripofo, riftorata nel 
1600. da Maffimo Maffimi, che è lontana dalla Por- 
ta deila Città un miglio, e 150» pafii Geomerrici, 
dietro la quale tra le due irade è la Vigna Palazze- 
fchi, ora de i Gama, poi degl’ Albani, ora de i 
Pierantonj è Andando per la finiftra fi va a permina= 
re alla Villa Carpegna ,, e s'incontra nella ftrada che 
da S. Pancrazio va all’ Ofteria del Pidocchio , {faf= 
fando perli vicino fopra il condotto dell’ acqua Ara 
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Trajana, ora detta Paolina: Quefto luego deve è il 
bottino è lontano dalla Porta un miglio, e 450. paffi 
Geometrici è Ma profeguendo adirittura fi va a tro» 
vare la ffrada di Civita Vecchia è L* acquedotto qui 
fopra detto fi divide in due ; il deftro va a far moftra 
fopra S. Pietro Montorio al Fontanone di Paolo Ve 
architettato da Gio: Fontana, il quale reftaurò il 
condotto antico di Traiano; il finiftro va alle Fonta= 
ne vecchie, e nuove della Piazza di $. Pietro ; ovela 
nuova accompagna la più antica , la quale fu per ale 
quanto fpazio rimoffa di luogo con induftria dei Bere 
mino » Clemente X. accordò con gl’ Orfini, che del 
Lago di Bracciano s’introduceffero once 1000, nell’ac= 
quedotto Paolino, con darne 300. ©ncie alla Fonta= 
na di S. Pietro e altre condizioni. 

L’ altra ftrada che lafciammo a deftra della Madone 
na del Ripofo, va pure a detto bottino dell’ acqua, 
Paola, e profeguendo va ancor ad incontrare la ftra» 
da di Civira Vecchia; mafe fi volta a deftra va a paf- 
fare avanti !’Ofteria del Pidocchio s tirando innanzi 
a drittura doppo le Vigne, fipuò voltare afiniftra, c 
fi va a Porcareccio per la Via antica Cornelia, della 
quale fi vedono ad ogni tanto i felci antichi : Sono qui 
due tenute dette ancora Porcareccio s e Porcareccina 
una dello Spedale di S. Spirito di rub. 1519» e l’altra 
del Preacipe Borghefe di rub. 474. Ma fe fi feguita 
dritto fi paffa accanto alla Vigna Sacchetti , che Ita a 
dettra della ftrada , € per efla paffa l’Acquedorto Tra- 
Jino , il quale va fempre per Colline, ed alle volte» 
fi vede {coperto ; ma dove va nafcoflto fotto cerra fi 
vedono fpeffo Colonnertte di muro , le quali fono fate 
te per sfogatori, e perindIcarlo, acciò poffa ne bi- 
fogni rivederti. Dalla Vigna fi fcendeal Pineto; qui. 
vi fi vede un luogo già deliziofo, alquale vi fi può 
andare per la porra Angelica per via Carozzabile « 
Ora ritornando alla ffrada fitreva a man deftra l’Otte- 
ria delle tre Capanne è la Tenuta detta Cafa/ del 
Marmo del Cupitolo di Se Pietro detta così da una 
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marmo che giace nel Campo, di rub.221. Detta Offe- 
ria fe bene fi dice Capanne, nondimenoora è di mu- 
ro. Profeguendo fi arriva ad altra Ofteria delle Ca- 
pannaccie, equi fi encra nella Via Caffia, e doppo 
un miglio în circa fitrova il Borghertaccio, e doppo 
un altro miglio la Storta della quale parliamo altrove. 

Ma ripigliando il Viaggio verfo Porcareccio perla 
firada detta anticamente Cornelia la quale va a unirfi 
alla Claudia accanto a Galera; La Cornelia è affai di- 
fuguale per le Valli che devono paflarfi; la prima fi 
chiama Prima Valle , la feconda pure fi dice Prima 
Valle , poichè vengono diramate da una medema ; è 
qui una Tenuta del Capitolo di S. Pietro di rub, ZII. 
Poi feguita la Valle Mimole , o anche Palmarola, 
così detta per due Tenute del Capitolo di S. Pietro di 
rub.226. Per quefta fi arriva a Porcareccio fopradetto 
ove nel 1694. a man deftra della ffrrada vi fufatta una 
Cappella per comodo di quelle genti. Più oltre circa 
un miglio fivede Porcereccina fopradetta dove fi paf. 
fa per un ponte fopra il Fiumicello Galera ; e fopra, 
un ciglio di una Collina fi vede Monte Cetrolo » Il 
Fiume Galera ha la fua origine fotto Cefano Terra 
del Prencipe Ghigi. 

Profeguendo innanzi fi vede a finifra della firada 
la Chiefa diruta di S. Ruffina; ma fe ne tiene ora me» 
moria nella Cappella di Porcareccina ; e gui mi oc» 
corre di avvertire, che quefta Chiefa era Catedrale 
delVefcovado , fotto ilnome di S. Aefre, che fu 
poi incorporata in quella di Porto dicendofi ancora 
Vefcovo di Selva Candida : In detta Selva furono 
martirizzati i SS. Pietro, e Marcellino, ed aleri , on= 
dei Chriffiani da Selva Neras forlì per la foltezza 
degl’ Alberi , fu detta Coxdida ; ma ora non vi è Sel- 
va alcuna, la Chiefa diruta, e ìî Corpi de i Santi 
trafportati in Francia fotto Gregorio IV. come narra 
Eginardo. Profeguendo fi va a Tefta di Lepre di fo- 
pra, e di fotto Tenuta del Prencipe Panfilio di rub- 
bia 853. con Capella 3 indi £ viene a Bucea, olim» 

Duce 
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BucermProcojo è e Tenuea del Capitolo di S. Pietto 
di rubbia 735» ; 

Ma ritornando la di dove partimmo fotto la Villa 
Cerpegna fi entra nella ftrada che va a Civita Vecchia; 
prima fi fcende a Valle Canuta, così detta dalle are- 
ne bianche, e avanti di fcendere fivede a deftra una 
Torretta, chiamata Tor Cazuta Tenuta del Prencipe 
S. Croce di rub.5 ge Verfo il fine di queta Valle viene 
da man deftra un foffo detto d’ Acqua Fredda, che 
da il nome alla Valle per la quale viene. Di poi fi fale 
per una Collina doppo la quale fi fcende ad un altra 
Valle ; quivi è a finira un Ofteria detta Maglianella 
in diftanza dalla Porta de Cavalliggieri quattro mi= 
glia, la quale per lo foffo della Magliana il quale paf- 
Sa per quefta Valle viene anch’effa detta Maglianella 5 
poco doppo la detta Ofteria fotto due Ponti carrozza. 
bili paffa il detto foffo che va poi al Palazzo della Ma» 
gliana indi al Tevere. Qui fi vedono in faccia due 
Torri, dette le Magranelle ; ma prefe ditintamen- 
te la deftra fi dice S- Angelo, pet eflere nella Tenuta 
di S. Angelo in Pefcheria, di rub. 128. la feconda fi 
dice Torre Maffima per appartenere alla proffima Te- 
nuta delle Monache di S. Ambrogio della Maffima di 
rub. 17. e più in la è il Cafalotro della Tenuta di 
S. Spirito ; è da norarfi che fono nella Campagna Ro- 
mana molte Torri, le quali fervivano per fcoprire i 
Nemici da lontano è 

Paffando poi per un altra Collina fi fcende a Mele 
Grotta OReria di S.Spirito a finiftra, diftante dalla 
Porta de i Cavalleggieri ferte miglia. ma prima di ef- 
fa fi paffa nuovamente per un Ponte fopra il fiume Gz= 
Zera, che sbocea nel Tevere nel luogo detro Ponte 
Galera. Sono a deftra Ja Tenuta di Gollefina dell’ 
Ofpedale di S. Rocco per metà, e l’altra deliaPrimo= 
genitura Vivaldi di rub. 108, e l’altra detta Due Selci 
parte delle Monache di $S. Domenico, e Sifto di 
rub.115. è parte del P:encipe Panfilj di rub. 281. con 


la feguente detta della Bottaccia di rub.333» dove fi 
trova 
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trova fempre pronta una fua carrozza per condurre a 
Roma gl’ ammalati delia Campagna. 

Doppo l’Ofteria di Mala Grotta fi divide la ftrada 
| gn due la finiftra va a Maccarefe olim: Fregella del Du, 
ca Rofpigliofi, dove era uno Ragno, che fono anda» 
ti diffeccandolo fecondo il piano datogli da Girclame 
Caccia Ingegnere, che reftaurò il Porto di Fano» E 
quefto luogo deliziofo , e pieno di cacciagione d’ogni 
forte, eflendo rifervata; la Tenuta è di rub. 1645* 
: Ma feguendo per la ffrada deftra fi fale alla Bortaccia 
tre miglia lontana da Ma Grotta , quindi doppo 
meno di un miglio è Caffe/ dî Guido Tenuta di S. Spi- 
rito di rub. 2288. con una fua vicina Cappella, ed 
Ofteria lontana da Roma XI miglia in circa, cone 
tigua con Cecazibbio mediante la ftrada Romana Pro» 
cojo di Vacche roffe pure di S. Spirito; per diligenze 
fatte non trovo la ragione di quefto nome ; onde mi 
fo lecito ilpenfare , che forfe venga daun Caftello die 
ruto , il quale foffe di un certo Guido della Famiglia 
Cibo, la quale fu padrona di molti Caftelli qui intor» 
no dategli da Innocenzo VIII: tra quali era ancora, 
Cerveteri 5 dalla vendita de quali fatta da Frances 
fchetto Cibo agl’ O fini per 40. mila fcudi ebbero 
principio le guerre d’Aleffandro VI. e di tutta Italia. 
i Alcuni vogliono che Caftei di Guido fia l'antico La 
fîum, patria d’ Antonino Pio, come pare fi provi da 
alcune antichità ivi fcoperce, tra le quali una ftatua 
di marmo della Dea Cibele; Altri lo fanno |’ antica 
Bebicza , elipongono vicino Lorigm: Furono an- 
cora dell’ Ofpedale di S, Spirito S. Marinella , ora del 
la Principefla D. Cornelia, e D. Giulio Barberini di 
rub.312. Caftel Giuliano, ed altri, che vederfi pof- 
fono nel libro del P. Pietro suumier Francefe dell’ Or= 
dine di S. Spirito. Si pafla poco più in giù fopra uno 
ponte il Fiume Arone , il quale viene dal lago di Brac= 
Ciano, eva adentrare in mare a Maccaiefe : Perfo- 
na degna difede mi ha detto, che vicino a quefto 
Fiume fu trovata una lapide, nella quale fi ur 

Y che 
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che un certo Dorzs Lazro aveva reftaurate le fponde 
di detto Fiume» Si pala quindi per la gran Tenuta di 
Torre in pietra di 1917. rubbia di paefe de Sig.Falcos 
nieri con un bel Palazzo, e Procojo, diltinta in quarti, 
cioè Caftiglione , Cafal brugiaro, Caftel Lombardo, 
S. Angelo, Leprignano, ed altri» Più fu da Torre 
inpierra vié un altro Coffiglione Tenuta de Sig, Ricci 
dirub.198. e feguitando per la via Romana Aurelia ff 
dea Palidoro Tenuta di S$. Spirito di rub. 667. e pos 
co doppo fi troval’Ofteria di Monterone conla Tenua 
ta del Duca di Bracciano , di rub. 357. Poco prima dî 
eflafitrovano certe rovine chiamate Stazze. Quefto 
luogo alcuni lo fanno l’ antico A/fium , ed è circa due 
miglia lontano da Palo Feudo del Sig. Duca Grillo 2 
col fuo Porto tra Torre Paola, e Palo; ma altri fan- 
no Palo A/finm., e Statue lo fanno ed Turres. Si 
palla poi fopra il Fiume Pacciza s olim Ceretanus am- 
nîs, poichè viene dall’antica Cerz, oggi Cerveteri del 
Prencipe Rufpoli di rub.1666, a cui è vicino Ceri del 
Duca di Bracciano il quale forfi è Ceri nuovo Segui. 
ta poi ful mare S, Severa Tenuta pure deli’ Ofpedale 
di S, Spirito di rub. 2409. che vogliono fia l’ antico 
Pyrgi , lontano da Palo 9. miglia; poi S. Marinella 
de’ Barberini , oli Caffram novum , dove è la pefca 
de i Tonni, lontana 6. miglia in circa da S. Severa, 
e finalmente Civita Vecchia lontano 6. miglia da 
S. Marinella, indi feguita Corzezo 8. miglia lontan 
da Civita Vecchia. Ma prima di parlare di Civit 
Vecchia abbiamo lafciata a deftra la Grotta de Serpen= 
ti pofta in un monte vicino alla Villa del Saffo de Sig» 
Pacrizj; qui mi dicono venire le Serpi a lambire i 
corpo dell’Infermo polto in detta grotticella aflai pic 
cola a dormire, ed efcirne guarito, la ragione creda 
fia perchè fudando di pena, e paura l’infermo; ven 
ghino i Serpi alambire i maliumori, come giova al 
le piaghe effer lambite da i cani; dalla detta Groct 
ho veduto efcire del fumo caldo , ed in tal caf 
potrebberò efier falfe le notizie de iSerpi, e po 
tre 
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trebbe avere le qualità della grotta del Cane, ey 
I delle altre fulfuree di Pozzolo. Poco lontano da Cie 
1 vira Vecchia fono le Lumiere Cave dove fi e&rae il lu= 
\ me di Rocca tanto utile alla Camera Apoftolica, ef= 
1 fendo il migliore che fia in Ttalia; vi fono molte mie 
ne aperte , alcune delle quali lavorano , ed altre nos 
fi pretende che oltre quefto minerale in quefto luogo 
,vifia del ferro, del Rame, e dell’ Argento vivo, € 
dell’ Argento ; onde la Santità di Noftro Signore Pa- 
pa Benedetto XIV. fempre propenfo al vantaggio de 
fuoi Sudditi ha fatto venire alcuni Minatori di Saffo= 
nia perefaminare le dette miniere. ove attualmente 
ti ftanno lavorando, e fperafi con proficto , e vantaggio 
dello Stato è Le Lumiere della Tolfa furono fcoperte 
«per la prima volta da Giovanni di Caffro, Celebre 
i ancora per efler Figlio di Paolo Giurifconfulto 

Civita Vecchia fi chiamava anticamente Certuzza 
celle , forfe perche il Porto avefle cento archi, o ri- 
coveri per le barche, che chiamarono celle, come 
anche adeffo ve ne fono alcuni pochi fatti moderna- 
i mente da i Papio P.inio il giovane ne defcrive il 
1 bellifimo Porto, già in gran parte fabbricato da 
î Trajano, e che ftavafi ancora fabbricando è Doppo 
: alcuni fecoli fù affediata da Totila, e prefa; ma Nar» 
i fete nel 5530 la recuperò. Gregorio SIL nel 7310 
, ne rifece le mura rovinate. Leone IV. nel 854. tro» 
i) vando quefta Città diftructa da i Saracini, la fabbri» 
cò in luogo più ficuro, e miracolofamente la forni 
d’acqua; main breve tempo tornarono quefte genti 
1.al luogo antico, e da qui forfe ne derivo il nome di 
|, Civita Vecchia , € all’altro luogo reftò il nome di Ciz- 
rcelle, il che Ga detto dubitativamente + I! Cardinal 
i Amico Agniflo Aquilano nel 1464. vi fece una For. 
a'tezza; alcra ne fece Giulio Il. nel 1508»; e vi pofe 
«egli medemo la prima pietra ; la fortificò ancora, 
ni Pio IV. nel 1560. e nel 1566. S, Pio V. fo:tificò il 
fi Porto » Sifto Va nel 1589, vi conduile l’acqua, eu 


a: Paolo Vi nel 1608. vi fece di nuovo la Lanterna 8 
iS x Anco- 
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Ancora Urbano VIII. nel 1632» vi fece de* magaze | 
zini, vi conduffe dell’acqua, e tolfe delle gabelle s | 
Camillo Panfili introdufle l’ufo delle Galere ; Alef 
fandro VII. vì fece la Darfena j ancora altri Papi vi 
hanno fatto de’ bouificamenti: fotto Innocenzo XII 
eflendofi fcoperta abbondanre , e perfetta acqua al Il 
paflo della Vecchia , e apprefio altra fimile al Romi 
torio della Trinità, ed alrre molte forgenti d° acque 
d’ ottima qualità appprovata dal Malpighi Medico | 
del Papa, e da altii, fi pensò condottarla a Clvita | 
Vecchia: Ferdinando Padroni octenne dal Papa di |! 
poter condortare l’acqua a fue fpefe, effendo le aca | 
que di cattiva qualità, doppo molte controverfie» 
come per lo più in fimili cafi accade, e fuccefle an 
cora nel reftaurare i condotti dell’ acqua Vergine, 
come referifce Luca Pero, e dell’acqua Felice ; fis 
nalmente convenutofi, e dato mano all’ cpera, fù 
felicemente condotta a fine; nel cavarfi fi fcoperfe ©: 
} antico aquedotto della medema “acqua , il quale 
fi tima, che da Trajano fofle folamente reftaurato 
come dimoftra la differente fua fabbrica a luogo a {i 
luogo , onde pare che folle più anrico . Anche Cle» fi 
mente XI. concefle de’ privileggii a queto Porto s lì 
ma il Regnante Pontefice Benedetto XIV, |’ hà di. fi 
chiarato Porto Franco, levate delle Gabeile, e fatti fi 
nuovi magazzini, effendovifi portato a vederli ina È 
perfona negl* anni fcorfi ® N 


E dell? Agro Romand. 343 
GUIATP © XIV. 
PORTA ANGELICA, 


Uefta Porta che è di ragione della Bafilica Va- 
ticana fù da Pio IV. rifatta da? fondamenti 
nell’ anno 1563. come fi ricava dalla feguen- 

te lapide , che Urbano VIII. fece incaftrare nel mus 
ro , in cui fflanno ancora due Ifcrizioni di Leo» 


ne IV. 


PIVS IV. MEDICES. PONT. MAX. 
PORTAM. ANGELICAM — 
JVXTA CASSIAM. APERVIT 
ANNO SALVTIS. MDLXIII, 


Si diffe Angelica , perche Pio volle darle il fuo 
nome, che aveva prima d’effere Pontefice, al che 
alludono le parole incife fopra lo femma in cima di 
queita perta, oltre di quefta vi fece ancora ta ftra- 
da, e diedele l’ ifteffo nome perteftimonianza d’ un 
altro marmo, pofto nell: pareti interiori deli” arco 
del corridore, che traverfa la frada di quefta Porta : 
E perche da Caftel S. Angelo non era diritto il Ca- 
mino, altra ve ne laftricò , della quale fuffifte ancora 
in pietra 1’ autentico documento » Aperte le dette» 
firade, e rifatte varie munizioni, e muraglie diede 
nel 1563- ad una porzione della Città Leonina il no= 
me di Città Pia. 

Con quetta occafione parleremo brevemente della 
Città Leonina oggi detta Borgo; ficcome anche pri» 
ma di effere comprefa dentro le mura fi diceva Bore 
g0 + Deve avvercirfi, che tutta quefta Regione fino 
al tempo di Leone IV. cicè fino all'anno 849, era 
fi può dire fenza mura che la circondaffero, e la di- 
fendeffero ; benchè vi foffero molte cafe plebee s 


però era come un Borgo della Città , abitandovi an- 
3 che 


344 -Deferizione di Roma 


che molti foraftieri , tra’ quali i Saffoni , d’ondeg 


ora fi dice S.Spirito #7 S.2/fî1, e allora fi diceva $cb0/g 
Sofforice 3 poiche fimili ofpizii, e anche gl’alloggia» 
menti de’ Soldati fi dicevano Schole, come fi può 
vedere nel Pancirolo de digitate utriufgue Tmpe= 
Tiî ; e perciò vi era anche la fcuola de’ Frifoni vici» 
na alla Bafilica di S. Pietro, e vi era un lungo Por 
tico dalia porta della Città fino alla Bafilica Vatica= 
na. Avendo per tanto i Saraceni faccheggiato la 
Chiefa di S.Pietro ; -ed efendo venuti altri al tempo 
di S. Leone fopra navi, i quali difperfi dalla tema 
pefta furono parte uccifi , e parte farti prigioni fer 
virono per fabbricare le mura della Citrà , Aveva 
già S. Leone III. pofti i fondamenti; S. Leone IV. 
con i? ajuto di Lotario Imperatore continuò |’ ime 
prefa, e la terminò nello fpazio di anni quattro è 
Perfeverarono per qualche tempo le antiche mura, 
che fu la ripa del fiume chiudevano Roma;ma comins 
Ciarono a poco a poco a rovinare per eflere trafcu= 
rate; e inuna inondazione atempo d° Adriano Pa 
“pa il Tevere ne rovinò una parte» 

Doppo qualche tempo Nicolò V. reftaurò , eo 
fortificò le mura fatte da S. Leone, facendovi delle 
Torri fecondo 1’ ufo di queitempi: Ma Paolo Ilh 
le fortificò nel modo che in oggi fi vedono , doppo 
efferfi riconofciute deboli, quando forto Clemene 
te VII. vi entrò |’ efercito di Borbone nel 1527. il 
quale prima alloggiò alla Valle dell’ Inferno tras 
Monte Mario + e S, Pietro, e poi fi gettò dalli’alera 
parte verfo la Porta de’ Cavalleggieri . La Valle 
‘dell’ Inferno fi diceva Vallis Inferne: Ivi è unal 
Chiefa deîta la Madonna del Pozzo, per un Imagi 
ne della B.V. cavata come fi dice da un pozzo, che 
ivi pure in oggi fi vede avanti alla Porra della 
Chiefa. Di quì fi và a S. Lazzero, e più oltre a 
“Villa Madama, così detta da Margherita d’Auftria 
"la quale fù prima Moglie d’ Aleffandro de Medici 
€ mancato quefto , d’Ottavio Farnefe , e sad del 
ran 
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Grande Aleffandro Farnefe: Tiluogo è deliziofo; La 
fabbrica nonè finita, ima architertata da Giulio Ro- 
mano, con belle pitture, bofchi, e fontane; La, 
refta dell'Elefante è cavata dal naturale in marmo da 
Gio, da Udine , fopra quello che venne in Roma fot- 
to Leone X. 

La Foffa Trajana fi tima andaffe da Caftel S. An- 
gelo a.finire nel Tevere fotto Villa Madama. Sopra 
aquefta Villa vi è unripiano ove fi vuole fofle un, 
Cafino di Marziale, che viene defcritto in un fuo 
Epigramma + La via Trionfale afcendeva per Monte 
Mario, detto anticamente (lies Cirz£; e inoggi 
Monte Mario , alcuni dicono dal Confole Mario; 
ma più facilmente da Mario Mellini, il quale viffe 
fotto Sito IV. avendovi quefta famiglia molte pof- 
fefioni; qui viè una Chiefa dedicata alla Croce 
eretta da Pietro Mellini nel 1470. E la Chiefa della 
Madonna del Rofario de’ PP, Domenicani della Con. 
gregazione diS, Marco di Firenze, ove foleva fpeflo 
andare a ritirarfi Benedetto XIIT, dell’ itefso Ordi= 
ne» Dalla parte verfo Ponte Molle paffara la Villa 
Madama fi è fcoperta una Chiefa antica con tre navi 
a volra, alcuni credono eretta in memoria della Vit= 
totia di Coftantino contro Maffenzio. 4 

Seguitando fi trova }’ Ofteria detta delle #76 Ca 
panne, ma ora fono di muro, e appartengono al 
Capitolo di S. Pietro, e qui pure è la Tenuta del der- 
to Capitolo detta Cofal di marmo di rub. 231, forfi 
per vedervi&i in quel Campo alcuni pezzi di marmo 
bianco, alcuni de’ quali hò vifto appartenere alla 
ftatuaria , e rapprefentare alcune parti di una atua 
togata + Confina a deftra di quefta ftrada la Tenuta 
di S. Andrea del detto Capitolo di rubbia 107. così 
detta da una Chiefa mezza rovinata di detto Santo è 
Poco doppo fi volta a finira per ffrada carrozzabi- 
le al Procojo di $. Nicola del Prencipe BorghefeL 
di rubbia 388. e;fi può andare alla Porcareccina, 
Tenuta dello Spedale di S. Spirito in Saffia di rub- 

N° bia 
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bia 1519» è alla Caftelluccia Tenuta del Marchefe Azi 
zolini di rubbia. 163. Da S. Nicola 6 può ritàre ine 
nanzi a Monte Mario grande, e piccolo Tenuta del 
Collegio Germanico Ungarico di rub. 344. Tornane 
do alla ftrada principale, finalmente fi arriva alle) 
Capannaccie . che pure fono Ofterie; quivi fi entra 
nella via Caffia antica , e moderna della quale par» 
lammo già nella Porta del Popolo, dove tornati dia» 
mo fine alla defcrizione deli’ Agro Romano. 


C. AP TO XV 


Defcrizione delle mifure dell» Agro Remaro; 
ed altre mifure. 


E Tenute dell’ Agro Romano fono in numere 

431. delle quali ne darò un Catalogo a parte 
con iloro nomi, pofleffori, c mifure, tralafciando 
i quarti, ne’ quali & dividono con altri loro nomi» 
Le rubbia contenute in quelte Tenute fono fecondo 
il calcolo del P. Efchinardi cento ottomila cento 
trentacinque ; fecondo il noftro calcolo a tenore dell’ 
Indice, che diamo eftratto da i libri autentici, falvo 
ogni errore di calcolo, afcende a rubbia 94614. 2. on» 
de parrebbe che in cinquanta, o feffanta anni la 
coltivazione foffe andata fempre più in decadenza 
Seguitando non oftante il calcolo del P. Efchinardi, 
egli cralafcia i Giardini, Vigne, Canneti, e Prati 
efitenti fuori delle mura di Roma, fino alli confini 
delle fopiadceite Tenute, che contengono rub» 4839« 
incirca. Roma ifteffa nel fuo recinto di mura con 
tiene 844. rubbia in circa di paefe, ficchè compre» 
fo tutro quefte (pszio fono in tutto fecondo il detto 
calcolo rub. 113819. ! Te:reni arativi coltivabili fono 
rubbia ci:-ca 8.000. Terreni felvati circa rub. 117026 
Terreni pracivi circa rub. 5241 a cui credo vadino 
agglunti quei rubbiy, che marcano di terreno femi= 


pativo nel noftro calcolo delle Tenute; e finalmente 
iTero 


esp ariano cia N ol. 


mi. a 
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î Terreni fodivi fenza neflun ufo fono rub. trr926 

Abbiamo creduto che parimente non farà difcaro 
al Lettore il porre qui una nota delle mifure. Già fi 
diffe alttove, che un miglio geometrico cofta di 1164 
Cinne Romane , overo architettoniche 667. Unu 
paffo geometrico è di palmi 6. oncie $. e 40. 10007 
foggiungo che la Catena Romana cofta di 4. Majoli, 
e compone palmi 57. e mezzo, valendo lo ftajolo pal 
mi 5. e 304. In quefto calcolo conforme l’aveva_, 
fatco il P. Efchinardì cadevano alcune difficoltà; pois 
chè effendo la Canna architettonica di palmi ro. il 
paffo geometrico l’hà calcolato palmi 6. e 2.3. dalche 
ne è venuto il miglio in lunghezza Canne 667, Lo fta= 
jolo è compofto di palmi 5. e 3.4 la catena è come 
pofta di 12. tajoli; onde per fare un miglio ci vo= 
gliono Catene 116. Da quefte mifure del P. Efchinara 
di pare ricavark, che il miglio giufta le diverfe foprac. 
Cennate parti, che lo doveranno comporre, deve_s 
avere diverfe lunghezze; poichè a canne il miglio 
€ palmi 6670. a paffi palmi 6666,e 2° 3. e a Catene, @ 
palmi 6671. Ma ficcome il P. Efchinard! per facilia 
tare il calcolo fifsò il paflo geometrico a palmi 6, 2.3. 
quando veramente è di palmi 6. once 8. 40. 10008 
così fe fi calecleranno quefti piccoli rovi le mifure 
corrifponderanno ugualmente. 

Ji Rubbio poi diterreno cofta di catene quadrate 
112, Cioè Canne quadrate 3703,, overo palmi qua» 
drati 370.300»; fi divide il rubbio in quattro quarte, e 
la quarta in 4- fcorzi, e lo fcorzo in 4» quartucci. IL 
Rubbio delle Vigne fi divide in fette pezze,y e una 
pezza in 16. catene quadrate : ogni pezza è di 160% 
ordini, ogni ordine è ro. ftajoli inInnghezza, cioè 
una catena, è uno ftajolo inlarghezza, ficchè 16006 
ftajoli quadrati fanno una pezza, feconde le regole 
de’ npfiri Agrimenfori + ù 
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Offervazioni fopra 1° Agro Romano, e fopra 
Va Coltivazione del medefimo è 


\ 
On vi è chi non vegga, efaminando un poco lo 
N ftato dell’ Agro Romano , la gran neceffità 
che viè di reftituire la cultura in quella parte del La- 
zio, che ora chiamiamo Cafagna di Roma + Mol= 
ti Pontefici tentarono queftaimprefa, ma nonfiè mai 
efeguita, o fia perla brevità del loro vivere, o fiat 
perchè alcuni applicarono folamente alla Frumerta- 
zione, quando potevano , e dovevano introdurci ogni 
forte di coltivazione, di cui fono capaci i terreni del- 
la noftra Campagna, e con efla fe fia poffibile ancora 
1a popolazione, con la quale fi farebbe maggiormen= 
te promoffa, caccrefciuta la fteffa frumentazione , 

Prima di andare più avanti mi conviene rimectervi 
in viftalo ftato antico del Lazio, e della Campagna, 
ed Agro Romano 4 mentre fpero con.ciò che fi deva 
levare dalla mente del volgo un opinione altrettanto 
«falla, quanto priva di ragioni , e di fondamenti, 
cioè, che la fudetta Campagna fia incapace di mag- 
giore, o miglior cultura a cagione dell’ aria grave , 
e inclemente; non confiderandofi da quefti tali, che 
introdotta l'Agricoltura s* inrroduce per confeguenza 
‘il miglioramento dell’ Aria; la gravezza della quale 
‘unicamente nafce , e fi mantiene per cagione delle» 
«terre incolte, e non arate, ne mofle, 

Abbiamo difopra già vifto, quanti popoli, quan. 
te Città fiorirono anticamente nel Lazio , dove oggi 
pare che fiano terre pellime, e infami, Cere, Alfio è 
Luvivio, Lavrento, e Ollîa 3 e quelli che abirava. 
no tutto il Lazio avete ben vifto quanti fono : Piinio 
ne fauna fommaria enumerazione , offervando , che 
a fuoi giorni erano mancati 53» popoli nel Lazio 4 KE 

Ù) e 
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fe per efferne fopraggiunti degl’ altri a cagione delle 
Colonie che fi deducevano da i Romani: Quefti nu» 
merofi popoli è forza che occupaffero tutta la Campa= 
gna Romana, e che col mezzo della coltivazione, e 
dell’ induftria netraffero tutto ilneceffario alla loro 
confervazione, e accrefcimento, 

Vorrei che faceffle meco ancora una rifleffione s 
Tutti quefti popoli del Lazio vivevano contenti del lo= 
ro pàefe è non avevano commercio, non trafficavano 
mercanzie, monavevano Navi per folcare il Mare in 
lontani paefi, fi contentarcno della fola Agricoltura 
introdotta da Giano, e da Evandro, e aumentata di 
giorno , in giorno, come fecero Romolo, e Numa, 
onde Virgilio attribuì alla fola Agricoltura l’ ingran= 
dimento dell’ Impero Romano; perciò è molto lonta= 
no dal vero, che la Campagna diRoma, eil Lazio 
foffero riputate allora infalubri, e che non foflero abi= 
tati, earati ancora i campi fertili, e graffi, fe per 
infino gl’arfi , e gli (terili avevano gente; che gli cola 
tivava, come ci afficura Cicerone nell’ orazione fo- 
pra la legge Agraria» Quindi è che noti tanto aveva» 
no Ville deliziofe ne i Colli ; ma Cicerone fa menzio» 
ne di Velubri, e della Villa A/fenfe, che credefi efa 
fere tara dove oggi # 70/0; C. Valgio Ippiano nes 
aveva una nell’ Agro Fregellano ne i Volfci ; e chi non 
fa il Laurentino di Plinio effere dove è in oggi Torre 
di S. Lorenzo È I 

Anche doppo le rovine de Goti, ede Longobardis 
la Campagna Romana era piena di fondi, e di poderi 
coltivati, e fruttiferi come fi raccoglie dalle donazioniy 
che fi leggono in Anaftafio Bibliotecario; orde fi vede 
che quefto cerreno produfle fempre tutto quello , che 
fi può artendere da unterreno felice, avendo ciafcun 
piefe qualche cofa di più particalare , ancora di quel- 
li intorno a Roma, comefi può vedere nel Lazio del 
P. Volpì Gefuita; ma ciò durò fino che le genti abi» 
tarono , e locoltivarono ; il che cefsò di farfi veifo 
la metà dell’ VIII, secolo per gl’ incendj, è defold» 
q z]08 
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zioni de Lofigobardi, e degl’ Ungheri, e de Sarze 
ceni, e allora cominciò l’aria per l’abbandonata came 
pagna , perle acque ftagnanti, e per i bofchi ad effe 
te infalubre. Sino al ritorno della Sede Apoftolica 
da Avignone le cofe andarono fempre in peggiore de- 
clinazione + Nel Concilio di Coftfanza domandandofi 
di porre delle annate a favore della Chiefa Romana fu 
da alcuni di quei Padri rifpofto perchè non fi procura» 
vala cultura della Campagna Romana. Ma finalmen- 
te venuti templ più felici fu da i Papi cominciato a 
penfare al riftabilimento della coltivazione » 

Due mezzi allora fi penfarono , uno fu di concedere 
agl’Agricoltori varj privilegi, i quali non vi è chi non 
fappia quanto fi mancengono } e l’altro di permettere 
le Tratte , o fiano eftrazioni de igrani fuori dello 
Stato per il fopra piu del bifogno di Roma con la raffa 
per ogni rubbio di2.3» 5» paoli; ma talpromefla ne 
pure fi è potuta offervare , o fia perchè la penuria del. 
je raccolte abbia impedito il concederle , 0 perchè di 
tanto în tanto ne fia ftato alterato il prezzo, o per al- 
tre cagioni. Clemente VII, inerendo alle Bolle di $i- 
fto IV. e Giulio If. per aumentare la cultura della 
Campagna Romana, depurò con molta faviezza Giu» 
dici, con facoltà di afegmare fenza confenfo de i Pa- 
droni, a chi avefle voluto coltivarle , la terza parte» 
delle Tenute non coltivate, derogando anche agli 
affitti fatti ed /orgum tempus, e ordinando che tali 
Agricoltori non poteffero effere moleftati per rappre 
faglie Camerali, ne chiamati in Giudizio: Quefto fù 
confermato, ce aumentato da Pio Vi Clemente VIII. e 
Paolo V. il quale ordinò a beneficio degl? Agricolto= 
ri, che coni denari del Monte dalla Pietà, e con un 
tenue premio di un 2. per 100, fi faceflero loro larghe 
impreftanze 5 le quali Clemente XI ordinò fi faceffe= 
ro con i denari della Camera fenza vesuno, ne pur 
minimo interefle + E* certo che queiti privilegj poffo- 
no grandemente fervire ‘a farci confeguire quel tanto 
che &i defidera; ma quefta fola ftrada battuta per cane 
nu to 
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to tempo, nonè poffibile che conduca a veruno accre= 
{cimento della cultura, il quale fuperi gran fatto lo 
ftaco in cui ella fi trova al prefente, fe non vi fi vegga 
un utile evidentifimo maffime dappo introdotto l’îm= 
piego del denaro ne i Vacabiii, e Luoghi di Monti, 
rovina anch’eili nor piccola della Campagna; conten» 
tandofi faciimente la gente di un minimo guadagno 
ficuro, e fenzaincommodo, che di uno maggiore, 
con pericolo, e che tiene le perfone occupate ad in- 
vigilasvi. 

L'altro rimedio col mezzo delle Tratte, certamente 
anch? effo non può effere fe non giovevole ; ma non 
farà però rale quale fi ricercherebbe al noftro bifo 
gno ; mentre nello ftato vi fono fempre difficoltà 
era una Legazione, e un altra, tra una Provincia, e 
l’altra, e qualche volta tra le Città confinanti per 1” 
eftrazione delle loro reciproche biade; e benchè il 
Regnante Pontefice Benedetto XIV. con provido cone 
figlio abbia tolta quefta difficoltà dell’ eftrazione dala 
le Legazioni, dependendo ciò dall’ arbitrio de? Care 
dinali Legati,c dai refpettivi Magiftrati, non può ave 
re, almeno col tempo, l*intiero effetto è Se fi ri 

uarda alla parte del Lazio che confina con il Mate, 
non è fperabile, fenza un ftabile concordato, che fi 
poffa avere quell’efico de’ grani, che la gente non a 
pieno informata forfe troppo facilmente fi perfuade : 
È vero che nel corrente fecolo la Francia hà auto bi» 
fogno de i noftri grani, qualche volta la Republica 
di Genova, e alcune la Spagna, e il Nort; ma non 
è ftato fempre coftanze 1’ efito ; e fono le Nazioni quà 
ricorfe nell’etremo cafo, quando non hanno potuto 
provederfì altrove + Che fe vogliamo fare le noftre 
refleffioni fopra l’Italia, il bifogno de” grani inefla 
ordinariamente fi riduce alle fole Città, e Riviere 
della Liguria; ove però ne concorre ancora dalle» 
maremme della Tofcana, dalla Sicilia, dalla Puglia, 
e dal refto del Regno di Napoli, come pure dalla, 
Barberia; ficché la fperanza , che i Genovefi bifo» 
: i gnofi 


852 Defcrizione dî Rome 
gnofi ogn’anno di grano vengano aricercare i no- 
Îtri frumenti, quando non fi proponeffe un altra vol= 
ta un Rabîle, e perpetuo contratto è aflai mal ficura, 
ed incerta è 

Pofto ciò perche non fi procura reftituire all’ Agro 
Romano, e al Lazio l’antica coltivazione, o almeno 
non fi tenta di cominciare queft’ imprefa tanto uti» 
le, e neceflaria è Perche non fi aumenta la fementa? 
perche fi permette che molto terreno che era a femen- 
ta firiduca a? prati, e acerba, con maggior pregiu- 
dizio dell’aria ? perche nelle rante belle Collinerte 
non fi tenta la piantazione degl’ Ulivi, e altri frutti? 
perche ne i Terreni umidi non fi piantano de i Mori 
Celfi , arbore così utile, e che hà bifogno di così po, 
ca cuftodia ? non fi piantano alle rive de’ foffi, e de 
fiumi degl’ oppi , legname così neceffario alle fab. 
briche ? Finalmente perche non fi aumentano, e non 
fi danno privilegij ai Procoij, i quali vanno fenfibil- 
mente ad eftinguerfi ; eflendo per altro cofa così 
neceflaria ed utile al commercio, e alla falure + 

Ad ognuno è noto il gran confumo, che fi fà in 
Roma di tanti cacij, olij, vini, e altre grafcie fo- 
raftiere, e che niuno mai penfa al grave danno che 
giceve il Principato per tanto denaro , che continua» 
mente fi lafcia andar via ; quanto ne và in Lombardia, 
a Genova, in Calabria; quanto denaro efce ogn’an- 
no di Roma per i vini navigati, e foraftieri a ufo 
non folo delia Città, ma della Campagna dove fuo= 
Je fmaltirfi vino Corfo, Greco d’Ifchia, e altri di 
fimile peffima qualità . A quefti forfe fi potrebbe fup= 
plire con i vini della medema Campagna dove fono 
Colline, e fiti artiffimi a produrne in abbondanza, 
e d’ogni qualità ; introducendo ancora le maniere del 
manipolarli all’ ufo foraftiere, che fe non vengone 
della medema qualità di quelli, molto, come io me. 
demo hò fentito, vi fi accoftano , e fono certamente» 
migliori degl’ordinarij . 

Si è con ottima providenza introdotta la manifat- 

tura 
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tura delle fete, refa nel prefente Pontificato per la 
vigilanza di chi vi prefiede a molta perfezzione ini 
ogni ordine dilavoro: Perche nonfi ordina per eco- 
nomia di Principato, che i poffefbri delle Tenute» 
devino piantare ogn’ anno nei luoghi opportuni tare 
ti Mori Celi? Pofti quefti, per far ufo deilafoglia, 
che non potrebbe trafportarfi alla Città, vi fono nei 
Cafali Granari, rimeffoni, e nelle Tenute altre abi= 
tazioni, dove da icoloni fi poffono fare ivermi da 
feta, ancora con l’affifenza dei Padroni, o dei lo- 
ro Miniftri, avendo la feta il fuo compimento prima 
dell’ aria cattiva , cioè avanti S. Giovanni. Che uti. 
le non ne farebbe all’ introdotte manifatture ! quan 
te fabbriche di più s’ introdurrebbero ? quanto dena» 
ro refterebbe nello fato + i 

Chi può ridire la quantità del denaro ufcito ne i 
paffati anni da Roma per le provifte degl’ Olij fora. 
ftieri di Calabria, e alcri luoghi del Regno di Napo= 
li: Forfe ilterreno della Campagna non alimenta, 
gl’ uliviè Vegganfi Varrone, Columella, e aleri ane 
tichi Autori, i quali in più luoghi infegnano il modo 
di fare il feminario, la coltivazione, e la raccolta 
delle ulive, e come debbano effer coftrutte le celle 
olearie, e vinarie, le quali avevano le fineftre in fiti 
oppofti, acciocchè 1’ olio ricevefie aria calda, il vi- 
no fredda . Nelle Donazioni fatte da Gregorio II. 
per il mantenimento deilumi della Bafilica Vatica» 
na, fivedono comprefe varie Maffe, cioè Tenute, 
compofte di poderi, fino al numero di 48+ tutte nel 
circondario di Roma le quali erano obbligate corri» 
fpondere quantità d’olio ; onde ne viene chiaramen- 
te dimoftrato quanto erano in ufo in quel rempo gl’ 
uliveti nella noftra, ora difabitata Campagna, dove 
al prefente non vi è una pianta d’ulivo; Ne ferve il 
dire effervi ftato provato : poichè eflendo l’albero 
gelofo , partitolarmente nel fuo principio , e che» 
richiede diligenza, e cultura , non bifogna ributtarfi 
al principio , ma perfiftere nella piantazione è Vedia= 

mo 
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mo il Territorio di Corneto con molti ulivi, i quali 
è coftante tradizione, che all’ufo del loro paefe vi 
foffero piantati da i coloni Genovefi, con degl'aran. 
ci che pur oggi vi fi confervano, e accrefcono è Non 
è dunque il Terreno, che non produce, e non ali- 
menta quefte piante ; ma fimo noi che non provedia» 
mo di buoni Agricoltori. 

Quanto denaro fuole efcire ogn’anno di Roma per 
le tele di canape, e di lino, che fi fanno venire di 
fuori dello Stato Ecclefiaftico , non dico delle più fut» 
cili di Fiandra, e Germania, ma delle più ordinarie 
di S. Gillo, Barbantine, Cotonine, di quelle dì Fu= 
ftagno , [e fino delle più vili, e groffolane d’Interlicci, 
e di Carmagnola per farne facchi: Forfei noftri ter. 
weni non fono arti à produrre canapi, e lini, Gli 
producevano pure anticamente : nel Calendario Rufti. 
co antico , fi vede affegnato il tempo opportuno alla 
Cemenza delle canape, e de? lini, e per la loro race 
colta: Varrone, e Palladio danno iprecetti, e ie 
regole per fcegliere iterreni atti a produrgli in ab 
bondanza. Il medemo fi deve dire dei lavori dila. 
na; viè forfi terra, o paefe nella noftra Italia, 0 fuo- 
ri che pofla avere più copia di lana di quefto? e pure 
Je noftre lane fi mandono quafi tutte fuori di Roma 
in Spagna, in Inghilterra , e fino in Mofcoyja, ac- 
ciocchè con noftra vergogna, e danno ritornino la» 
vorate; non accudendo noi a fare i lanificij, otra- 
fandandoli in maniera, che diventino di peflima qua« 
lita, ò diprezzo tale, che fiano a miglior mercato li 
foraftieri, 

Tralafcio di annoverare parte per parte altre cofe, 
delle quali anticamente era feconda, e abbondante 
quefta nofra Campagna, come la cultura delle Api 
per la produzione della Cera, obligando i padroni 
delle tenute a cenere i loro alueari, chiufi, e cufto» 


diti, fecondo |’ ufo introdotto in Tofcana, con do- - 


verne dare le affegne: Ognuno sà quanto conto ne 
facevano iRomani, veggali Virgilio nelle fue Geor= 
i giches 
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giche, il Calendario , e i Scrittori de Re Rufticas 
che infegnano le regole , e i modi di accrefcere, e, 
fare gl’ Alvearij; Rimando che faria ottima cofa il 
pubblicare una traduzione volgare di quefti Autori, e 
e renderla commune nel paefe per comodo univerfale 
d’ ognuno, parlandofi di quefto terreno, e di quefto 
Clima. 

Ma dirà forfe taluno, che non effendo più i tempi 
de? Romanì non fi può far quello che effi facevano: 
A ciò fi rifponde effer vero, che non fono più i tempi 
de? Romani, ma però non fi può negare , che nona 
fiano l’ifteffi Elementi , le ftefle Ragioni, e gl’ifteffi 
terreni, che erano ai loro tempi; onde fe non pro= 
ducono quelle cofe , che producevano anticamente» 
ciò G deve attribuire non già ai tempi, ma alle fole 
perfone ranto diverfe da quelle de’ tempi antichi. 
Pofto dunque per vero come è veriffimo, che le noe 
Are Campagne fiano anche oggidì capaci di tutta l'an. 
tica coltivazione , la quale non confifteva folamente 
nella fola fementa de’grani, ma di ogni genere di 
cofe neceffarie all’uman vivere , bifogna cercarne il 
riparo. 

Io pertanto farei d'opinione d’ invitar prima i Pà- 
droni delle Tenute con amorofe infinuazioni, e con 
promeffa di qualche premio, e franchigia; e ciò riefa 
cendo inutile aftringerli con autorità publica , prima 
à fare fementa digrano, e biade, effendo la qualità 
de’ nori grani fuperiore a tutti gl’aleri, onde per 
quefta ragione fe ne fpaccia non poco alla Gitrà di 
Genova per le loro pafte; acciò fi animino le perfone 
tanto affittuarij, che Padroni a feminare qualche mi» 
gliajo di rubbia di granodi più per ciafchedun’annoy 
onde in tal forma fi confeguirebbe una maggior col 
tivazione de? campi, Ma ficcome quefti rimarebbero 
miferi, fquallidi, e infalubri , quali appunto fono 
ftati da più fecoli, e fanno tuttavia a’ noftri giorni , 
e ftaranno fin tanto che la cultura fi continuerà nell” 


ifeffa maniera; così fi dovrebbero obligare a pianta» 
Z pa 
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ie in qualche parte di quefte Tenute delle Viti, 
degl’ Ulivi, de’ Mori Celfi ; feminare delle ca- 
nape » de ili ni, piantare degl’ oppi, tenere una 
numero filo di Alueari, come fi ufa in Tofcana, e 
niel!o ftaro di Milano ; finalmente piantarvi alberi da 
frutto. in certa quantità proporzionata alla qualità del 
terreno, e alle forze de’ poffeffori; onde ne nafce» 
rebbe che ricercando quefta force di coltivazione l’af- 
fifenza de i coltivatori per tutto l’anno, neceflaria» 
mente verrebbero , particolarmente più verfo Roma 
ad introdurfi i contadini, ea fermarvi per ogni Rta- 
gione » 

Il Re di Sardegna in quefti ultimi anni {i è fervito 
diquefto provido temperamento: Hà impofto prima 
una gran gabella fopra i cerreni ; indi hà publicato un 
editto, che chiunque pianterà Mori Celfi ne? fuoi be- 
ni, a proporzione del numero che ne pianterà verrà 
fcemando la fomma dell’impofta gabella, fino ancora 
alla totale eftinzione $ ilche hà prodotto che in bre- 
ve rempo fi è ripieno tutto il Piemonte di Mori Celfi 
con tanto utile di quello fato è 

Con quefto metodo cominciandofi da i luoghi vici= 
ni a Roma, indi procedendo a’ luoghi più lontani tan- 
to dalla parte del Mare, che dei Monti ne riporte= 
rebbero i padroni de’ campi maggior frutto, di quel. 
lo che ne ritraggono oggidì ; mentre a poco a poco 
fi lavorerebbe ogni palmo di terra tanto fertile, che 
non fertile ; la dove al prefente è più quel Terreno 
inculto, di quello che fi ara; non effendone tutti i 
terreni atti à ricevere la fementa del grano » ne tutti 
i Padroni folleciti, e abili a procurar la cultura ino 
gucte le loro vafte Campagne; anzi con la roccura 
delle terre, conlofcolo delle acque, con Ja pianta= 
zione degl’ Alberi, verrebbero gl’ aerei corpufcoli 
ed effere meno maligni , onde migliorata l’aria facile 
cofa fi è trovare gi’ abitatori continui, chetirati dai 
privilegi, dal guadagno, e dalla ficurezza della fa- 


iure verrebbero fpontaneamente ad abirarla ; il Re 
ca a 
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fe fuccedeffe fi renderebbe allora ancora migliore» 
dagl’ aliti delle perfone, e delle Beftie multiplicati 
e da i continui fuochi ; ed allora potrebbonfi ripartire 
i terreni in parti minori per maggior comodo dei con 
tadini; con iquali facendo all’ ufo di quafi turco il 
refto d’Italia mezzeria, fapendo efli di lavorare il 
loro proprio campo , fi applicherebbero alla cultura 
di quello con maggior animo , € Con più induftriar 
infieme con tutta la loro famiglia, all’ ufo degl’anti. 
chi Romani. i 

Potrebbe alcuno forfi credere, che la coltivazione 
da me propofta poffa togliere i Bofchi , e iPrati, la 
di cui erba oggi giorno è tanto crefciuta di prezzo 4 
che molti per minore fpefa, ed incomedo, nono 
riguardando al grave pregiudizio che fi apporta 
alla Campagna, tralafciata ancora la fementa hanno 
pofto tutto a’ prati, e ciò per l'aumento del prezzo 
de’ fieni, nato per la multiplicazione degl’ animali, 
particolarmente de i Cavalli. Pretendano coftoro 
che il tenere 2 erba più terreno che fi puole fia utile 
agl’ armenti groffi, e piccoli, e di maggiore aumen- 
to ; poichè nell’ avvicinarfi dell’ inverno fogliono 
quefti beftiami calare dalle vicine montagne s_ € veni= 
re ancora dall’ Abruzzo per eflere a godere de i no- 
ftri pafcoli , d’ onde poi fi hanno le carni per foiten= 
tamento di Roma » Ma a chi nonè noto che le Città, 
le quali hanno i Territorij ben coltivati, e pieni di 
contadini, avendo neceffità di maggior numero di 
beltiami, per mantenere la cultura , abbondano per 
confeguenza più che le altre Città di carni necefla- 
rie non folo per foftentamento de i loro Cittadini , 
ma per provedimento ancora delle Provincie vicine e 
Maio fono di parere che accrefcendofi la coltivazio= 
ne dell’ Agro Romano più tolto che abbino a dimie 
nuirfi i pafcoli, debbanno maggiormente aumentarfi, 
non folamente perchè i terrenì arati; € coltivati fo- 
gliono produrre maggior quantità di erbe utili, che 


non fanno i terreni fodi, e inculti; ma perche nella 
VASI Came 
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Campagna vi refta copia grande di terreno per altra 
ottimo , il quale oggidì è refo tutto infruttuofo an- 
che all’ ufo de? pafcoli per effere occupato da i ‘panta« 
ni, da roveti, daFelce, da Macchie , e da’ Bofchi 
foitiffimi, ficcome è noto a ciafcuno, che abbia ve- 
duto l’AgroRomano.Vi fono parimente nella più parte 
delle Tenute de i piccoli colli o ciglioni, detti vol- 
garmente fpallettoni, dove per non effere mai è ri. 
cordanza d’uomini paflato l’aratro, ne fiegue, che 
il terreno oppreffo dagli Rerpi, e dalle macchie, non 
può produrre l’erbe, e molto meno il beftiame può 
. entrarvi a pafcerle; onde coltivandofi in miglior for- 

mainoftri campi, non folo fi renderebbe l’aria de’ 
medemi più falubre; ma fi accrefcerebbero i pafcoli 
per gl’ armenti, e farebbero più proficui; conciofia 
cofa che l’erbe de’ terreni moffi, ed arati fono dell’ 
alcre più a propofito per nucrite gl’ armenti, confot- 
me ci attefta Columella è Ed in fatti al tempo de i 
Romani era la Campagna tutta quanta coltivata, ey 
abitata, e pure ciò non oftante non mancavano i pa- 
fcoli agl’armenti che allora parimente calavano giù 
dalle montagne per pafcolare nell’ inverno nell’ Agro 
Romano. 

Due difficoltà a quefto mio difcorfo fi poffono fare. 
La prima fiè del non rrovarfi contadini, che venga- 
no ad abitare quefte noftre Campagne, e ciò per ti- 
more dell’aria, nociva non tante aicorpi che ai 
frutti della terra è Ma perche con l’andarfi popolan= 
do, e coltivando il Territorio 1’ aria anderà fempre 
migliorando , io fon di parere che per quefta cagio- 
ne non farà più abborrita da i contadini;ma che facen- 
defi loro onefte condizioni da vivere, fabbricandofegli 
cafe ne i migliori fiti, con fineftre voirate a i miglio»! 
ri venti, alberi che intorno alla cafa ne riparino i cattie 
vi, vi concorreranno in gran copia, ficcome faceva- 
no anticamente, e come ancora oggidì fanno in quel= 
le poche vigne, che fanno nei cafali della Campa- 
&na » cintutre le altre che in tanto numero fi veg 

ll gono 
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gono fuori delle Porte di Roma, benche fituate jin 
luoghi umidi, e gravi, ondela terra manda fuori le 
medeme efalazioni della Campagna , e forfi peg= 
giori, come a$. Lazzero, e alla Valle dell’ Inferno 
fuori di Porta Angelica ;3 vicino alla Porta di San 
Giovanni per dove paffa la Marrana, alla Caffarela 
la, e ad Acquataccio fuori di Porta Latina, e San 
Baftiano; in tutta la riviera di Acquacetofa fuori 
della Porta del Popolo, e a Grotta Perfetta, alles 
Tre Fontane fuori di Porta S. Paolo, e altrove ; non 
facendo menzione delle Vigne poite fuori delle» 
Porte Pinciana, e Pia, le quali fono non folo in 
oggi ripiene di abitatori continui; ma vi fi vedo- 
no due volte |’ anno dimorarvi continuamente an- 
cora i padroni; effendo molto diminuito il timore 
in Roma dell’ aria cattiva : Chi non sà efferfi po= 
polato Caftel Romano ? benchè non cuftodito, ne 
fatto fecondo le regole da me propofte, il che fî 
dovrebbe ancora dire degl’ altri luoghi abitati. Po= 
trebbe S. Spirito, che hà tante Tenute, mandare 
ogn’anno delle colonie de? fuoi ragazzi tanto ma- 
{chj, che femine di tenera età accio più facilmen= 
ce fi afluefaceflero a quelle arie , e fotto la direz= 
zione di qualche loro miniRtro s’impratichiffero dei 
luoghi, e fi affuefaceflero alla cultura dei Terreni; 
in pochi anni farebbero le loro Tenute ripiene di 
gente fi può dire quali nata nel luogo, e ivi affez= 
zionata + Io non pretendo peraltro, che fi riempia 
la Campagna tutta ad un tratto; ne approvò, che 
fi vada popolando quà, e là; ma di cominciare» 
a provedere in poco numero per alcune poche Te- 
nutre fempre le più vicine a Roma, e ali? abitatoy 
e così avanzarfi a poco , a poco verfo il mare, edi 
MONLcI è 

La feconda difficoltà può nafcere dalla grave fpe= 
fa, che fi richiederebbe per provedere i novi Coe 
loni di Cafe, di ftalle, di recinti, e di tutti gl’ at- 
trezzi neceflarij ad una general cultura è Ma que 

Z 3 fta 
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ita farebbe in realtà affai leggiera, per effere le, 
cafe fecondo l’ ufo rufticale di poca fpefa } tanto 
più che la Campagna è ripiena di materia, e di 
tavolozza atta a Ciò; e per quafi tutti quefti luo 
hi vi fono torri, rovine di antiche fabbriche, e 
qualche forte di tugurio per ricoverarfi, onde con 
pochiffima fpefa fi può per tutta la Campagna fare 
fufficienti abitazioni . Che fe quefto poreffe avere 
il fuo intero effetto fi renderebbe un notabiliffimo 
ajuto a icampi feminatorij , fi riveftirebbe tutta 
la Campagna , e così l'opera dei contadini origi» 
narij fi farebbe con fpefa di gran lunga minore di 
quella, che fi fà oggidì col mezzo de” Foraftieriy 
i quali concorrono dalle vicine, e lontane Provin= 
cie, e ancora trafportano il danaro fuori di tato 5 
ed allora fi potrebbe ancora più facilmente penfa= 
re a rendere più facili ilavori della Campagna, 
come della tritura de i grani, fecondo le nuove 
machine facili, e femplici introdotte recentemente 
nel Regno di Napoli; & potrebbero fare i granari 
alla Campagna per effere comodo il trafporto ad 
ogni luogo ; potrebbero i particolari, mettere inu 
ufo il forno da difeccare i grani per la perpetua 
confervazione de i medemi ; ambedue invenzioni 
del celebre D. Bartolomeo Intieri, mirabile per il 
fuo fpirito mecchanico, e che continuamente ci da 
produzioni fupende per comodo della vita , così 
bene introdotte nel Regno di Napoli, e che fono 
ditanta economia, e utilità , che doverebbe farne ufo 
ancora il Prencipe per confervare il grano partico= 
larmente ne*fuoi granari lungo tempo a comodità del 
publico , e peri bifogni dello Stato » 
 Potreì qui aggiungere l’ajuto che fi potrebbe da= 
re dal Principe per incitare i Padroni, e i Coloni 
all’ effettuazione di quefta grande, ed utile imprefa; 
come efentare gl’ Agricoltori dalle gravezze itraore 
dinarie ; proibire 2° creditori di carcerarli nel tempo 
della cultura, e della mefle ; di potere acquiftare» 
case in 
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în proprio i terreni incolti, e derelitti, ò almeno 
con tenuiffima rifpofta; e che tali Agricoltori non 
poteffero effere moleftati per rapprefaglie camerali, nè 
chiamati in giudizio ; non folo concedergli il privi- 

} .egio che dalle leggi civili vien conceduto alle doti; 
ma di più che fi permecteffe a quefti novi Coloni di 

{ rinveftire in quefte cafe , e terreni le doti di S. Spi- 
tito, e altri fuflidij dotali da deftinarfi per le loro 
mogli: ma ficcome fopra di ciò vi fono tante Bolle 
di Papi; il far folamente efeguire le medeme fareb 
be fufficiente per aumentare la coltivazione , e ac 
crefcere il numero delle Tenute, maggiori del pre 
fente ftato , che qui forto numereròd« 
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"CATALOGO 


PER ALFABETO 
DELLE TENUVTE 


DELL’AGROROMANO 


Con i nomi de moderni Poffeffori, e quantità 
di paefe di ciafcheduna fino al 
prefente Anno MDCCL» 


Monaftero de $S. Do- 
menico, e Sifto. 
Capitolo di S. Pietro è 


Camillo Prencipe Bor. 
ghefe è 


Sudetto . 
Sudetto è 


D. Stefano Conti Du- 
ca di Guadagnolo » 


Ofpedale del SS, Sal= 


varore ad San&a, 
San&orum » 


Rutilio Paracciani 


A 


A Cquacetofain San Pao- 
lo» rub.28 5» 
Acqua fredda in Covallegie= 
ri. fe192. 3* 
Acquatraverfa , e Incorona= 
ta in Popolo, per Viter= 
do è n.157: 3° 
Aequaviva in Angelica, per 
Monte Mario è le3910 
Acquaviva in Angelica, per 
Viterko + 
Asuzzano in San Lorena 
Z0 è 1.540 2. 
Aguzzeno în Pia , per 
Rietie r,46e 
Aguzzanello în det. r.36.%. 
Boccone » Capitignano, 
Olevaro , Torre di S. Gio= 
vanni , e Scortica Bove 
în detta è r.286, 
AMlicornoin Pinciana , e Sa= 
tara. Fer 4e 


Are 


CaTaLaGO DELLE TENUTE 


Archiconfrar. della, 
SS. Annunziata, e 
Monaftero, e Mo- 
nache della Purifi= 
cazione è 

San&a San&orum. 


Collegio de Neofiti. 
Torrigiani » 
Comunità d’Ardea; 
Orazio , ed Aleffan- 
dro Co. Marefcotti. 
Girolamo Prencipe 
Pamfilj » 
Laura del Pozzo Boc- 
capadule 
Aleffandro Marchefe 
Cafali, ed Antonio 
Cafali è Ve44:3% 
Detti. 7.200 
Domenico d’ Affe. 


Oblate di Tor deu 
Specchj » 


Girolamo Marchefey 
Muti » 

Oblate di Tor deu 
Specchj o 
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Arco travertino in S. Gion 
vanni , per Marino, es 
Velletri o 1.63 


Arco travertino in S.Giovana 
st per Marino , e Velletris 
vedi Statuario è : 


B 


Von ripofo , vedi Foff= 
guano 
Lbertona > vedi Ter di me 
ZaDvig è I 
Banditellaiîn S-Paolo + r.1250 
Bonditella in detto. reizso 
Banditella in detto. 
Barbuta în S.Giovanni , per 
Morino,e Velletri. r.310 30 
Bel refpiro in S. Pancra. 
ZÎ0 fe4fe 20 
Binzone în Maggiore , per 
Acqua bollicante è 1.62 
Boccaleone in Maggiore, per 
Acqua bollicante è 1.64» 30 


Boccone in Pio per Rie- 
ti. f02296 
Boccone în detta. re164% 


Boccone în detta, vedi Aguza 
ZANO è 

Bocconcino in. Pia per Rice 
ti è r085» le 

Bocconcino în detta è xr+39- 


Bon= 


264 


chefe Corfi. 
San&a San&orum è 


Vincenzo Prencipe 
Giuftiniani i 


Mabaficra di S. Cata- 
rina della Rofa,del- 
le Convertite , es 

__ Collegio de Cate- 
cumeni » 

Girolamo Prenc. Pan 
filj è 

difiluo Marchefens 

»  Teodoli. 


Marchefe Bichi. 


«Capitolo di S. Pietro + 


‘Agoftino Prencipes 
Ghigi, 

‘Niccolò Maria Pren- 
cipe Pallavicino » 
Ofpedale di San Spi. 

e Fio, 


C:milloPrencipe Bor= 
ghefe è 
Sudetto è 


Gio: Vincenzo Raf- 
faelle March. Tore 
rigianie 


peLL’ AGro Romano. 
Antonio Maria Mar-  Bozricovero in Popolo, perì 


Viterbo. re188. Lo 
Bonricoveroin $- Giovanni , 
vedi-Statuario 
Borghetto în Viterbo, ed 
Angelica’ per Monte Méa= 


rio. r.213» 
Bofco di Puecano în Po- 
polo è 1,240” 


Bottaccia în Covallege r.333% 


Bracci, e fia Mafcbietto in 
San Pantrazio, e Caval 


legieri . T.90. 2e 
Bravi in San Poancra= 
zio . 10143» To 
Buccea în Covallego 1.734 


Cc - 
Acciarella, ed Acquafo» 
naîn Popolo, regze 
Coffarela in S. Sebaffiono, 
e Latina è» Te60010 
Campitello , e Campiteltino 
in Viterbo , per Monte» 
Mario è T.170.37e 
Campo Ajcolano în San Pao- 
lo l.59% Io 
Campo Afcolano în detta già 
de Capranica» r.4360 
Campo Bufalaro în San Pao- 
UO T0140e 


Cam 
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Sforza Duca Cefa- 
rinî» 

D. Domenico Gril 
lo» T13€8« 

Coll, Germe r.118,3. 

Aleffandro Prencipe 


Rufpoli è 


Giufeppe Mattei Or- 
fini Duca di Paga- 
nica » 

Niccolò Maria Pren» 
cipe Pallavicino » 
Agoftino Prencipe 

Ghigi. 

Capitolo di S. Pietro è 

Giufeppe Mattei Or 
fini Dedi Paganicao 

Partecipanti di Cam» 
pofalino delCinque, 
ed altri. 

Sfotza Duca Cefarinie 


Bernardino Monfig. 
Nari ° 

Camillo Prenc. Bor= 
ghefe è 


Ofpedale del Sse $al= 
vatore ad Sanda 
San&orum. 

Criftoforo Cenci.» 

Pietro Paolo Marche= 
fe Silveftri + 

Camillo Prenci Bore 

4 ghefe è 


: Me ..) 
Campo di Carne în det 
20 1.782: 36 


Campo di Mare detto Quarto, 
e Quarticciolo di Pelo in 
Cavalleggierio 1048603. 

Campo di Mare in Caval 
legierî è, e Quarto di Cer 


vetri. rer666* 
Campo di Merlo in Por= 
tefe è T+95% 36 


Campo di Merlo in Por- 
tele. î.279» Ze 
Campo Leone in S Sebaffia= 
20, e Latiua» re506.le 
Campo morto di dete re4209» 


Campo Salino în Portea 
fe. l.2550 Ie 
Campo Salino detto Sallefa= 
rein detta è 106840 20 


Campo Selva in Son Pao 
lo è r.12700 
Capîtignano in pia , vedi 

AZUZZANO è 
Capo bianco in pia per Rie 
if. l.127% 
Capocotta in S.Paolo r 422.10 
Quarticciolo in deter:140» 
Capo di Bove ix S.Sebaffiazo, 
e Latina è le47. Io. 


Capo di Bove în detta. re34% 
Capo di ferro în ‘Porer.150010 


Campo del Fico in San Peo= 
«de ° t648 Zelo 


Car- 


3266 
Capitolo di S. Maria 


Maggiore. 
Livio Odefcalchi Du 
ca di Bracciano è 
Baldaffar Duca Caffa- 


relli, e fua Econo» , 


mia» 
Camil. Prenc. Borgh. 
Maria Madd. Falco- 
nierie 


Agocftino Prenc. Ghi. 


ilo 
tolo Conte Car= 
delli . 

Baldaffar D.Caffarelli, 
e fua Economia» 
Cappella de Ss. Filip- 

po, e Giacomoin 
S., Gio: Laterano è 
A:chiconf. della Sîa 
Annunziata, e Mo- 
naft» dela Purific. 
Domenico d’Afte è 


Clemente Marchefe 
Spada è 

Luigi Monf.Gualrieri. 

Pietro Paolo, e Fra= 
telli Bocapadulli 


Padri di S. Antonio in 
Vienna. 
Capitolo di $. Pierro è 


Caterina Bolis Moro- 
ni, ed Aleffandro 
BarrolomeoGualdie 


pELL’' Agro Romaxo. 


Carcaricola în Maggiore per « 
Torre nuova. — t.129. 10 
Carlotta în Cavall. 1,396. 3. 


Carroccettello in S. Scbaflia= 
20, € Latiza» re118.3» 


Carrocceto in detta. resto. 
Cartiere, ofia Valca în San 
Giovanni è 
Cafaccia în ‘Popolo, cd An= 
elica è r+406% Ta 
Cafa ferratella in S.P.1170:3* 


Cofa Lazzara in S. Sebaffia= 
20, e Latina» lo5 12% 
Cafale della Merte in Caval» 
legieri è Te3 40 20 


Cafale de pazzi in Pia, per 
Rietie Fe27a3e 


Cafaletto în Pia, per Rie 
ti è 1.6, 20 
Cafale Giudio ix S. Sebaftiaa 
n0, € Latine » 1.970 
Cafalotto în detta Tegr Ze 
Cafalotto,a Torrone de Schia= 
vi in Mi ggiore per Acque 
bollicante è Ta440 
Cafalotto ,9 Pedica d’ Aguz= 
zaroin S. Lorenzo. r.250 
Cafel perfetto , o fia Caftel 
perfetto in S. Sebaffiano è 
e Latina è re183e Ie 
Cofo nuova in Pia , per 
Ricti 


Ca- 


10130 Io © 
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Capitolo di S. Matia 
in Vialata + 

Vincenzo Prenc. Giu- 
ftiniani è 

Canonici Regolari in 
S.Pietro in Vincoli. 

-Monaci Cafinenfi di 
S. Paolo. 

Capitolo di San Gio- 
vanni Laterano è 


Grep., e Sifto Gregni, 
e Francefco, e Gio: 
Battifta Surreffi. 

Giufeppe Mattei Orfi- 
ni Di di Paganica. 

Scipione Prenc. Santa 
Croce Tel6elo 

Dogana di Rom» 7.5-Ie 

Benigno Giorgi. 7.30» 

Agata Landi Luca- 
relli è Falzo 

Vittorio Lucido Fi- 
lippi, re10. 

Sforza Duca Cefarini, 


RolandinoConte Mafe 
fei. F-IZ0.M1e 
Padri de’ Bonfratel- 
a f+28. 2. 
CamilloPrencipe Bor- 
ghefe . ra272. 
P.della Minervssr 6.2. 
Camillo Prencipe Bore 


ghefe . 


Cafette, vedi Poficciola. 
Cafaroffain S. Lor, r.129è 


Cafal rotondo in S.Serafii ro, 
e Lotina. re:18.10 
Cafa vecchia in Pia , per 
Rieti. te173.10 
Cafetta, e Dragoncella în 
Sc Paolo . 1:369-20 
Cafette, o Cafa calda ins 
Maggiore per Torre Nuo- 
VO è T.I1I170 
Cafette în S. Giovanni, per 
Marinose Velletri. 1.36.10 


Cafette in Portefe. reégg.zo 


Cafette in Se Scbafliano, e 
Lotina è 1:730 20 


Cafangnola în S- Paolo. 
LaFcffain detto. 
Pianciminoin detto. 
Riotorto în detto. r.823+3% 

Caftell” Arcione în S. Loren= 
Z0 è r.148% 30 


Caftel) Arcione in de r0278.2» 


Caftel Campanile in Angelica 
per Mi Mario + sd 
4 


peLL’' A6ro Romano. 


‘368 
Ofpedale di S.Spirito» 


Capitolo di S. Pietro, 


Monaftero di S. Cata» 
rina della Rofa è 
Capitolo di Scuola 

Greca. 

Decio Marchefe Az- 
zolini. 

Vincenzo Prenc. Giu 
ftiniani, 

Cameta Apoftolica , 
oggi Prencipe Sci. 
pione Santa Croce. 

Eredità Ruftica Ca- 
pellania e r.6002% 

Prenc. S. Croce.r.3 06 

Scipione Prencipe Sè 
Croce , 

Canonico del Bufalo 
della Valle. 

Capitolo di S. Pietro. 


Giulio Card.Alberonie 
Sudetto. 

Decio Marchefe Az- 
zolini. 

Giulio, e Fratelli Ric- 
Clo 

Padri de Benfcratelli. 

Ofpedale, e Chiefa_, 
di S, Giovanni de 
Fiorentini. re215.2» 

Bern. Cambj. 7.215e2. 

Antonio Maria Duca 
Salviati . 


Caffel di Guido, Muratella, 
Molagrottase Pian d’ 4ro- 
CIAD re2888. Io 

Cafel Giubileo în Pinciana, 
eSalara. 1.137 

Cafteldi Leva în S. Sebaftia» 
20, Latiza. restore 

Caftelluecia în S.Sebaffiano, 
eLoatino. re16so ro 

Caftelluccia in Angelica per 
M. Mario, re168% 

Caftelluccia în Viterbo , ed 
Angel per M.Maric. 1.74 

Caftel mal nome in San Yan- 
COADIO è ToI10%0 


Cafel mal nome in det .1690+3, 


Cafel mal nome ind. 1.140.3è 
Caftel mal nome in det. rersce 


Caftel perfetto , vedi Cafale 
perfetto è 

Caftel Rom. in S.Paolorizore 
Santola in dettoa r.509% 

Caffiglione în Maggiore per 
Acqua bollicante . re270 

Caftiglione în Cavall. 1.198.160 


Cavalieri inS,Lorenzo.r.225è 


Cento Corvi in Cavalligge» 
ri. 114300 Ie 


Cento Corvi in detta. re478.10 


Cero 
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Ofpedale di S.Spirito. 
Camera Apoftolica + 


Monaftero de Ss. Do= 
menico , € Sifto è» 
Antonio,e DiegoMar- 

. chefi Audrofilla + 
Camillo Prenc. Bor- 
ghefe + 
Benefiziati di S. Maria 
Maggiore . 
Sforza Duca Cefarini. 


Niccolò Conte Sode- 
rioi e 

Archiconf. della Ssina 
Annunziata, € Mo- 
naftero della Purifi= 
cazione 

Virgilio Cenci» 


Bartolomeo Cardinal 
Rufpoli » 
Capitolo di S. Pietro + 


Ofpedale del Sio Sal- 
vatore ad San&a 
San&orum è 

Olimpio Ricci è 


Centrone în detta. rer38o 
Cerquetella in S. Scbaffiazo , 
e Latiza è ra76% 3 
Grotta Scrofana. re96:3% 
La Maggiore. roIIlo 
S. Palomba è T197e 
Cerqueto in S. Sebaffiano, € 
Latina. t.2710 Is 
Cerrone in Maggiore per Ae- 


qua bollicante è regze 30 
Cervareto în detta. II CHO 
Cervaro în detta. r.:1475 


Cefarina in Pia, per Rico 
ti è Le429e20 
Sbizzanello în S.Paolo. 133% 


Ciampiglia în Pinciano, es 
Solera è re12201o 


Cicchignola în S. Seboft., e 
Latina. l.199% 
Cicchignola în detta. re6geto 


Civitella, e Fragliatella în 
Viterbo, cd Angelica per 
Monte Mario è 16976 20 

Cleria Pedica in S. Giovane 
ni, per Marino, e Vel= 
letri è Ferla 
Detta în S.Schafliaro, es 
Velletri + relle 

Detta per porzione già. 
goduta dal Capitolo di 
S.Pietro ra220 


Core 


37° È 

D.Cornelia Barberini, 
e D. Giulio Cefare 
Barberini, 

Angelo , ed Ottavio 
Figli, ed Eredi del 
q» Piecro Gabrielli è 

Monaftero di S, Silve- 
fire in Capite. 

Antonio Conte Car- 
pegna Gab. r.104» 

Economia di Giulio 


Gabrielli, 7.104, 
Clemente Duca Ro- 
fpigliofi, 


Virgi.io March. Cre- 
fcenzj. 


Gio: Vincenzo,e Mare 
ch. Raffuelle Tor 
tigiani 

Giaciuto Marchefe del 
Bufalo + 

Clemente Marche Spas 
da, 

Girol. Prenc. Altieri» 

Guglie! Gaetane Dons 


dini » r+13e10 
Eredità RufticaCapel- 
Jania ETA 


veL’ AGro Romano. 


Corcollo in Maggicre per Ace 
qua bollicante . r.issse 


Cornacchiola in S.Sebaffiazo, 
e Latina è r149» 


Cornozzanello in Viterbo, ed 
Ang. per M. Mars 1215010 


Cornazzano în Vit. r.208, 


Cortecchia în S,Panc:t.461,3% 


Crefcenza in Ponte Molle per 
prima ‘Porta + — retto.3* 

Cafe colda, vedi Cafette + 

Cornacchiola , vedi Fiorano. 

Cafal brugiato, vedi Grotta 
di Grecia è 

Compiglia , vedi Tor Man 
donna * : 

Cafa calda vedi Torre nuo. 


IG è 
i D 


Ecimo in San Poo= 
lo + To4040 


Donna in Pinciarna , e Sala- 


TOA «è 1:174:2%0 
Drogoncella în Son Pao- 
lo ° È 1.208»3+ 
Drogone in detto è re213w% 


Due Torriin Portefe » 1.36 


Dragoncella, vedi Cafetta è 
Fola 
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CofimoMarchefe Rice 
1 Cardio 
Sudetro è» 
Sudetto è 


i 

Vergilio Cenci. 

Gregorio Benigni + 

Girolamo Marchefe 
Muti. 

Archiconf. della Ssma 
Annunz., e Monaft. 
della Purificazione, 

Benefiziati di $. Maria 
Maggiore . 

Girol, March, Muti, 
Lorenzo Molara» 
n 


Scipione Prenc. San= 
ta Croce. 


Giovanni Felice , e 
Carlo Abbarti. 
Capit., e Canonici di 
Se Maria in Traft. 
Capit., e Canonici di 
Se Maria Maggiore. 


| Sforza Duca Cefarini. 


| Giovanni Vincenzo, e 
Raffaelle Marchefe 
Torreggiani, 

Capitolo di S. Maria 
in Vialata. 


è 


F 


Atcognano în S. Sebafte 
e Latina è t+47% 
Folcograro nuovo în der.s64. 
Falcegnaro in detto, giò ce” 
Sse Sergio, e Bacco. re74-2e 
Falcognonovir detto 1.348.3% 
Feronia in Fic. 1.36. 
Fioranelloin S.Scbaffiano , e 
Lotîna ° r.66%0 
Fiorano indetto. re518.20 
Fioranelloin detto. 
Cormacchicla în detto . 
Fifcale. în pia per Licereg. 


Fifcale în detta è 1+5 36 
Fifcale in Pinciano , e Sa= 

lara « l+13030 
Fifcale în detta è 1.37. Io 


Fonte di Papo , vedi Meffa è 
Fonte di ‘Papa înPia, per 

Rieti è tro» 
Fontignano în S.Pao.r:495-3% 


Forzo în Sa Lorenzo » re150%0 


Foffa, vedi Caltagnola è 

Foffignano în S«Paol. resareze 
Buon ripofo în detev:457:3e 
Pian del Froffiro. 1+541.3» 

Foffota sn detto» r+8iote 


Fraffineto , e prima Valle per 
Fiano, e pre Porta. r.32°s 
Aa Fio 


ELL, 


Giambatrifta Marche 
fe Sacchetti è 


Ofped.di S. Giacomo 
dell’ Incur. r.18702. 

Of. di Se Roc. 7+187.2» 

©Ofpedale di S. Rocco 
per metà. 

Primogenitura Vival= 
di per metà è 

Duca Caffarelli 

Abbazia di Grotta 
Ferrata» 

Monaci Cafinenf di 
$. Paolo ° 


Francefco Colligola 
Monthionie 

Girolamo Prenc. Al= 
tieri» 


Cappellani TInnocenze 
in S.Pietro + 7+6403» 
Cappellano Innocen= 
ziano della medema 
di So Marco. Te2 1a 36 


Collegio Germanico e 


perl? Acro Romano. 


grtreor? 


Fufano ir S.Paolo. re284.t0 


Guercinoin detto. reziz.to 


Spinerba în detto. rezsieto 


Tumuleto în detto. 1.182 
Quarto di Tumuleto ins 
detto è re189120 


G 


Alera in Viterbo, ed 
Angelica per Montes 
Mario è 1.375 
Gollefia , e Maffa în Caval» 
legieri è re107% 


Gogua în S.Paolo. 1.396. 
Grotta ferrata în S. Gio: per 
Frafcati, e Molara + 1,282» 
Grotta di Gregia , 0 Cafal 
brugiato în SeLorer:137-10 


Grotta Scrofana » vedi Cer= 


quatella + 
Grotta Perfetta în San Pao= 
lo» F.116.20 


Grotte în Popolo per Fiano è 
e per metà in prima Por= 
ta- r.Is 1.20 


Grottoni în S. Paolo è 1.86.24 


Guercino , vedi Fufano è 

Grotroni în detto è 1.480 
Tor di Valle în deter,111,30 
Tor de Cenci in deto 1062:3* 


Ta 
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Carlo Baton Scarlatti. 


Giulio Mandofi è 

Monaftero è e Mona- 
che de $se Domeni- 
co, e Sifto, 

Camillo Prenc, Bor- 
ghefe » 

Capitolo di S. Maria 
Invialata. 

Ofpedale di S. Spirito 
in Saffia è 


Camera Apoftolica è 


Capitolo, e Canoni- 
ci di S. Giovanni 
Laterano. 

Filippo Duca Strozzi. 


Scipione PrencipeSan» 
ta Croce è 

Niccolò Maria Prenc» 
Pallavicino è 


373 
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Ncoronata in Popolo, ve= 

di Acqua traverfo. 
Infermaria, o Spagrolettas 
in Se Puolo» 1.142.320 
Detta come fopra. r.21.1.3» 
Irfermariain detto è r.83+30 


Inviolata, Trviolatelle ins 
fop. per Viterbo. re225.3% 
Infticlatella în Pinciana, € 
Salara è 1.82.10 
Inzuccherata in Viterbo ed 
Angelica per Monte Ma- 
TIO è l0I74. Zoe 
Ifola în Argelica per Monte 
Mario è 1+.443* 


L 


A Caffello in S. Seboffia= 
70,0 Latina. re954:2 


Longhezza în Moggiore per 
Acqua bollicarte . 1.839 

Lorghezza în detto. rer4i.2e 

La Pifana in Sor Pancra= 
zio ° le17-I0 

Luccliva in Angel.ca, per 
Monte Mario è te1Z1i<1o 

La Meggiore , vedi Cerqua= 
tella » 


Mac- 


374 


Rotilio., e Fratelli 
Conti Vidafchi, 
Cofimo March. Ric- 
cardi. 

Monaft., e Monache 
di $. Cecilia . 

Ofpedaie di $. Rocco 
per metà,e per i’al- 
tra Primogenicura 
Vivaldi è 

Capitolo, e Canoni- 
ci di S. Angelo în 
Pefcaria. 


Gi olamo Verofpi Vi. 
rellefchi 

Filippo Duca Lanti. 

Capit. e Canonici di 
S. Pietro in Vatic 

Monaft. e Monache» 
di S. Silveftro è 

Gafpero March, Ca- 
valieti. 

Monici Cafinenfi ino 
S. Paolo. 

Sforza Duca Cefarini. 

Antonio Conte Car 
pegnae 

CLamitHo Prenc. Bore 
ghefe è 
Sudetto, 


per Acno Romano»: 


M 


M Accarefe , vedì Cora 

recchia è 

Molo Grotta, vedi Caffel dì 
Guido è 

Modalena Pedica in S. Seba= 
ltîano , e Latino» rerzito 

Maggiore , e Maggionettao 
in “e Paolo» lels4e 

Mugliana in Portef. 118820 


Maglianellain Sen Pancra- 
DIO è Fe4OsZo 


Maglianella in S.Pancrazio, 
e Cavallegieri. 1+0208.2» 


Moglianella vedi Torretta è 
Mogri in S.Scbaffiano, e> 

Latina le15 5030 
Molafede în S. Paolo» r.390% 
Malborghetto in Flo. 145123» 


Malpaffo in Pinciana, e Sa= 
lara è re64ole 
Molvicino in Cavallege rea ge 


Mordria, e Mandriola în» 
Sì Pa0l0 + Te3900 
Meazdria indetto è re489-30 
Morcigliana in Pinciava , € 
Salara Di reblo 
Marco Simone în Pio. per 
Rieti. r.6ggeze 

Morco Simone in detto » 
Mage 
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\Capit. e Canonici di 
ì . S. Pietro in Vario 
Niccolò Maria Prenc» 
. Pallavicino» 
Monaci Olivetani di 
S. Maria Nuava è 

| Collegio Crivelli» 


| Scipione Prenc. San- 
ta Croce: 


Ajeffandro Prenc.Ru- 
fpoli è 


I fonalt. e Monache di 
S. Ambrogio della 
Maflima è 

| Camillo March. Mafs 

f fimi» 

Niccolò Maria Prence 
Pallavicino » 

Capire Canonici di 
S. Pietro in Vatica 
Suderto + 

Camillo Prenc. Bora 

_ ghefe» 

Capit., e Canonici di 

| S. Pietro in Vario 

Girolamo Marchefe 
Teodoli . a 

Niccolò Maria Prenc» 
Pa:lavicinis 

. Gregorio, e Sito Gre 
gni , e Francefco, 
e Giovan Battifta 

- Surrefii. 

Camillo Prenc, Bora 
ghefle « 


375 
Marmo in Argelicà è per 
Monte Mario + l.221.2% 
Marmorelle în S. Gio: per 
Marizo,e Velletri.r.107.2% 
Marronella in S. Sebafhi es 
Latina è 1.53.20 
Martignano în Viterbo, «8 
Angel. per M. Marindozi Ze 
Moafchietto in Sar Parcra= 
z70 . T.oz6.zo 
Mofchietto, vedi Bravi. 
Meffa în Pinciand, e Sclas 
TA T.2 50020 
Fonte di Papa în d.c.274:3* 
Mafima în SPado» res4ele 


Mafinille în San Penera= 
Zi. r.8 6,2» 
Mazxalupo în Ang. nio 


Mazzolupo in detta per Ma 
Mario. r:74e 
Mimmoli în Cavalleg. 1.164. 
Molara în S. Gio: per Fs afcae. 
ti, e Mol te44. 20 
Moraffero în Pia per Rie- 
ti è T144+20 
Montagnanoîn SeSchofisey 
Lotisza» 1.267» 
Morte Arficcî în Angoregzore 


Monte ella Cricca în $.Gi0= 


vanni, per Marino , es 
Velletri, 


ca T.30% Io 
dre 
Sudett Gi 3 
100071 per 
Fra P 
A 21? Moze 


76 
Sudetto è 


x 


Terefa Catalonie 


Capite,e Canonici di 
S. Gio: Laterano è 


Capir. , e Canonici di 
S» Maria Inviolata, 
Angelo, ed Ottavio 
Figli, ed Eredi del 
ge Pietro Gabrielli. 
Co.legio Germanico 


Ungarico . 


Conte Alefio, e Fra. 
tel.i Girauder.653.10 
Emo Giulio Albero- 
ni. Focela 
Capitolo di S. Loren= 
zo , € Damafo» 
Livio D. Odefcalchi è 
Verginio Cenci, ma 
oggi il Conre Pie 
tro Giraud è 
Camillo Prenc, Bor» 
ghefe, 
Capit , e Canonici di 
San Nicola in Cate 
Cere, 


Confervatorio di-Sen= 
ta Eufemia Zitele 
Sperfe è hi‘ 


"* 


peLL’ AGro Romano» 


Monte della Cricca în Sans 
Giovanni è r+26.10 

Monte della Cricca s ved: Fo= 
fricciola è 

Monte della Pica in Porte= 
l l012° 20 

Monte delForno în Viterbo, 
ed Angelica per Montes 
M27i0 è re84 2e 

Monte Cetrolo, vedi Porca= 
reccio è 

Monte delSorbo în Pia per 


Rieti. 1.249»29 
Monte di Leva in San Poo- 
10 è 116400 ° 


Morte Mario grande, € pico 
cclo în Viterbo, cd A: ge= 
lica per M. Mario re344e1e 

Monte Migliore grande ins 
S. Paolo + 104570 20 

Monte Migliore piccolo ins 
detto è r.2010 

Monte Oliveto în Ponte mol- 
le perPrimo porta.r:404:3% 

Monterone în Covoll.357-2 

Moreno în <. Gc: per Fra 
Scatti, e Molara» riizgezo: 


Morolo în Popolo per Viter= 


bo è 1e795*3e 
Moftacciano în San ‘Pao 
lo» 1,104:3e 


Morore vedì Perna è 
Meratella în SiPaoloo::5 8020 


Maga 


CataALOGO DELLE TENUTE 


Francefca Marchefa 
Pichini» 

Giufeppe Mattei Ors 
fini Di di Paganica» 

Michele Pio, e Inno« 
cenzo Fratelli Ghi» 
flierio 


Camillo Prenci Bof= 
ghefe. 


Saverio Antonio Giu 
ftinianis 


Collegio Romano è 


Gran Decano è 


Archiconf, della Ssima 
Annunziata, e Mo- 
naft: e Monache, 
della Purificazione 

Ofpedale di S. Spirito 
in Saia» 

C-edo fia un’'Abadia+ 

Pietro Card Ottobo« 


nio 


i 277 
Muratellaiîndettai tes8.20 
Muratellaîn Porteferei63ze 


Muratella în dettaè t028@ 


Muratella è vedî Caftel di 
Guide 
Mompeo, vedi Tor Angela 


(e) 


Ci Levanoin pia per Rice 
tie T.107e 
Olevano în dettà, vedi Aguz= 
ZO70 è , 
Ofpedaletto în Popolo,r.65.29 


Olgiata » vedi Polzello è 

OJpedalerto in detta per Via 
te? bo è g 1.486 

Oftia, e fuo Territorio ins 
Ss. Pu0/8 è 1.1596n 


p 
Alozzo Morgano în S.Sea 
bafi.e Latina» riore 


Palidoro în Cavall, 1.667.214 


Palombaro în Ss Seboftiaro ’ 
e Latina «è 1.194» Ie 


Ata Lau 


8 
de , e Mona- 
che de Ss. Dome- 
nico, e Sifto + 
Capit: , e Canonici di 
* $S. Pietro in Vatic. 
Scipione Prenc. Santa 
Croce è 
Camillo Prenc. Bor- 
hefe. 
Camiîlo March. Maf- 
fimi 
Cappella di S. Andrea 
in S. Maria in Via, 
“e per efla il Cappeh 
‘lano pro tempore è 
Marchefe Maffimi 


Luzio Filippo Lelli 
dellaVerera,edAba- 
te D.Gen d’Anelli. 

Mario, Conte Capi- 

zucchi» 

Gio: Vincenzo Raf= 

-: faelle Fratelli Mars 
Torrigiani + 

Suderti. 

Giac. Ippolito March. 

- Mancinie 

Capit., e Canonici di 
S. Pietro in Vatic, 

Ofpedale di S. Spirito 

_in Saffia« 
Fabrizio Marc. Narie 
Co, Pietro Bonarellie 


per AGRO Romane. 


Palocco ins. Paolo, reéizi 


Polombara în Angelt.r 26.36 


Pantanelle in San Paucra= 
ZI0 è te66o 
Pontano în Torre nuova rube 
152s=0raridottoîn r:10%2e 
Pedica detta le Quaranta= 
quattroin S. Pane 1644 
Sudettain Pinciana, e Sa= 
lara è Fofo 


Sudetta di Prima Valle in» 
Cavalleggieri e Tollo 
Pedica in Maggiore per Ac- 
qua bollicante » le13034 


Pedica in S, Scbafliano e La- 


tina è te66.20 
Perna în S.Paoloe rezgie 
Moroncin detta» reg3z:3 


Penzarone in dettae re18qsi0 
Pernuzza în S.Paolo. 176.2» 
Pefcarella in S. Sebafliano, € 

Latinas fe424% 
Pefciano in Se Sebaffiano, € 

Latina. t,217. 20 
Petrefche in Angelica. r.160 


Perronella in Se Paolo. 12400 

Petronella în detto. r.:257.10 

Pian del Fraffino, vedi Fif= 
Signane «bi 


Pico 


CaraALo6o paLLE Tenute 379 


Cappellani di S. Ca. 
carina inS. Maria 
Maggiore . 


Maurizio d’Affe. 


Filippo Duca Lanti. 

Ofpedale, e Chiefa 
di s. Giacomo dell? 
Incurabili 

Capit., e Canonici di 
s, Pietro in Vatice 


Giambattifta March. 
Sacchetti. 
Cipitolo , e Canoni- 
ci di S. Maria inu 
Via lata, 
Aleffandro Marchefe 
Pallavicino, 
Pietro Paolo March» 
Silvetri Erede del 
de Fabj. 
Antonio Cente Care 
pegna Gab. r,2:202. 
Economia di Giulio 
Gabrielli. w.2+2.10 
Angelo, ed Ottavio 
Figli, ed Eredi del 
ge Pietro Gabriele 
li. f+1003= 
Vincenzo Prence Giu« 
ftiniani è 


Pietralata in Se Lore te37+34 


Pioncimino vedi Cofagnolas 
Pietra lata in San Loren 
20 è fo049.20 
Pietralata în detta. re318.3e 
Pietra dura, e S. Agata in 
Pia per Rieti. rerzo,zo 


Pietra pertufe in primas 
Porta » 1:744:30 

Pignotto, vedi Vallerauo è 

Fisneto in Angelica» rer27e 


Pilo rotto în Pia» rebzo 


Pino în Viterbo, ed Ange 
lica per Ms Mario + rer62. 
Fifciarelloin Portefe. resor2e 


: Pifciamofto, e Ponte butte= 
ro in Se Paolo» Tegsole 


Polline, e S. Caterina în5 
Viterbo, & Angelica per 
Mi Mariò » r.25 sele 

Ponte buttero , vedi Lifcia= 
molle» 


Pel 


389 
Filippo Francefchi 4 
ora Prenc. Ghigi . 


Monaftero, e Mona. 
che di Cam.Marzo. 

Francefco MarcheSer= 
lupi Crefcenzj. 

Canonici Regolari di 
S.Pietro in Vincolis 

Archiconf, delle Sac, 
Stimate di S. Frane 
cefco Erede del qs 
Marufcello Pignate 
tellis > 

Ofpedale del Sto Sal- 
vatore ad San&a. 
SanGorum « 

Ofpedale di S, Spirito 
in Saffia» 

Camillo Pr. Borghefee 


Sudetto , 


Filippo Maria Barone 
del Neto 


Card, fotto Decano, 
e per effo la Reve 
Camera 

Greg. , e Silto Gre- 
gni, e Francefco, 
e Gio: Surreffi « 


Detti. 


nei Agro Romano: 


Polzello, ed Olgiata în Vi. 
terbo, ed Angelica ter M, 
Mario è 1.471:3è 

Ponte dî Nova in Mugg. per 
Aequa bollicante è rizzo 

Ponte Galera în Por 1.793 


Ponte Lamentano in Via è 


Ponte Lamentano 3 e Pedica 
in pia 4 tet.3o 


Pontè Salaro în Pinceriyseze 


Porcareccia în Covalrs19.L 


Porcareccîia, e Monte Cetro= 
lo în Angelica per Mons 
Marj0. 1.3836 
Sudettoin detto. tiigir.ze 

Porcigliazo în S. Paolrezione 


Pion d Arone, vedi Caftel di 
Grido è» 


Perto in Portefe. t.17246 


Pofticciolo în S.Gio: per Ma= 
rino,e Velletria 1.35.36 


Polticciclaîn S.Giovanni per 
Morino, e Velletri « 
Colette in detta. 

Morte della Cricca ins 
detta è 
Pra 


CATALOGO DELLE TenutE 


Capit., e Canonici di 
S. Pierro in Varice 
Orazio, ed Aleflane 
dro Marefcotti, 


Monaci Ciftercenfi di 
È S.Paolo. 

Capite, e Canonici di 
S. Gio: Laterano è 
Camillo Prenc. Bor» 

ghefe . 
Girolamo Prenc. Al= 
tieri» 


Aleffandro Prenc. Rus 
fpoli è 


Capitolo, e Canonie 
ci di S. Pietro ini 
Vaticano è 


Girolamo Card, Coe 
lonna» 


Prencipe di Carbo= 
gNano è 


Ofpedale del Stho Sal- 
vatore ad Sanéta 
San&orum è 

Capite, e Canonici di 
S. Maria Maggiore. 

Collegio Germanico + 


381 
Prati in Angelica è Lose 
Prato 0 fia Torricella în Pons 
se Molle per prima Por- 
$2 è 1.26.20 
Prato diS. Paolo» 1+39° 


Prate longoin S. Lor. r.:2.800 


Praticain S.Paolo. 143% 
Proccjo nuovo în prima Por= 
ta, e per metà per Fia= 
20% r.326. Io 
Procojo Vecchio in Popolo, 
per Fiano, e prima Por= 
td f+205e 
Prima Valle,e Torre vecchia 
în Cavalleggierio  reziza 


Prima Valle, vediFraffineto è 
Priorato di Roma. re1940 


Q 


Vadraro în Maggiores 

per Torre muova, es 

S. Gio: 1.396e10 
Quadroro e Torre Spaccate 
în S-G 0: perFrofeoti, e 
Molara « | r.78.20 
Quarticcioloîn Moggiore per 
Acqua boilicante= 1.249 te 
Quarticciolo in Caovolleggre= 
ff £0118.30 


Quars 
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Monaftero, e Mona- 
che di S. Silveftro 
in Capire + 


Ofpedale , e Chiefa 
di S. Giacomo dell’ 
Incurabili. +57. 

Coll. Salviati» 7670 

Collegio Germanico 
Ungarico è 


Capitolo , e Canonici 
di S, Pietro in Va 
ricano » 

Giulio , e Fratelli 
Ricci. 

Mario MarchefeAcco= 
ramboni » 

Girolamo Verofpi Vi- 
tellefchi, 

Camillo Prene. Bore 
ghefe C] 


Padri di S. Antonio 
_ diVienna. 
Rolandino 


Maffei + 


Conte 


DELL’ AGRO Romano: 


Quarto di Se Agnefe. 

Quarto di Ponte Lamentangi 

Quarto di Tuffelli in der- 
10. Te 100.026 


Quarto di Ponte Salaro, es 
Quarto di Valmelanio, re1140 


Quarto di San Sauro în Pea 
polo » 116436 

Quarto di Tumoleto $ vedi 
Fufane è 

DQuarantaquattro , vedi De= 
dica è 


k 


Fdicicoli în San Pad= 
s lo + re66. 34 


Redicicoli în Pinciano, es 
Salare è | rei6ge 
Reéscicoliîn detta. re1990 


Riccia in Viterbo, ed Angelo 
per Mi Mario»  re205-14 
Riffica in Maggiore per Aca 
qua bolliconte» rerz7.2» 
Riotorto , vedi Caffagnola è 


SÌ 
Accoctia in Pia per Rie< 


ti. 1.138. Ie 
Sacco Paffore in detta» reso 


Salor= 


Carato6e pxrLre Tenure 


€apitolo, e Canoni. 
ci di S. Maria Mag- 
giore « 


Francefco MarchefeL 
Serlupi Crefcenzj. 


Collegio Capranica « 


Giovanni March. Pa- 
crizje 

Camillo Prenc. Bor- 
ghefe. 

C.pit*, e Canonici di 
S. Pietro in Varice 


Franc, Maria, Giaco= 
como », e Fratelli 
Mignanelli + 

Capitolo , e Canonici 
di Se Anaftafia è 

Figlie di Francefco 
Gortifredi, 


D. Ferdinan. Colonna 
Princ. di Stigliano 
Erede di D. Cleria 
Cefarini Principefs 
fa di Sonnino + 

Capite, e Canonici di 
S. Pietro in Vatice 

Bartolomeo Card.Ru= 
fpoli. 

Duca Caffarelli 

Capitolo, e Canoni» 
ci di S. Maria Mag- 
giore « 


385 
Saloncino în Maggiore per 
Acqua bollicante + regzeto 
Salone, e Saloncello în det- 
20. Losi SE 
Salerain S.Paolo. 1.387» 


Salfare , vedi Campo Salino 
Sapienza in Muggiore per 

Acqua bollicante. 1231-10 
Saffo in Cav:ll re1550e 


Scorano in Popolo per Fiano $ 
e prima Porte. le} 91e 
S. Azatain Cavalli = re1820 


Saracinefco, vedi Sepoliure 
di Nerone . 

S. Aleffio in S. Scbaftiano , € 
Lotiza 0 1.149 Zo 


S. Anaffafia in S.Sebaft. e» 
Latina» re76e1e 
S. Anaftafia în Maggiore per 
Acqua bollicante. r.19.2% 
S. Anaftofiaîn S. Lor. »re19% 
S. Andrea in Se Gio: per Fra» 
Scati, e Molara0 r.65:30 


S. Andrea în Cavall: ve107:3% 


S. Anfimoin Vit. ed Argelica 
per M. Mario. r.408.10 
S.Appetito in S.Paolo. r.240% 
San Bafilio în pia per F2c- 
tiè r.169-I0 


S. Cecio 


38 beirl Agro RomANO: 


Camillo Prence Pan- 
‘filj è 

Monaftero, e Mona= 
che de Ss. Domeni= 
co, e Sito ° 

D. Vincenzo Abate 
Colonna Beneficia= 
to di Padronato » 

Bartolome Duca Core 
fini è 

Padri Agoftiniani di 
S. Maria Novella di 
Bracciano è 

Monaftero, e Mona- 
che di S. Cofimato» 

Prenc. Borghefe 


Eremo de Camando- 
lefi è 

CarloDuca Cefi d’Ac+ 
quafparte + 

Collegio di S. Bona- 
ventura è 

Capire , e Canonici di 
S. Pietro in Vatice 

Cofimo March. Ric= 
cardi. 

Baldaffar Duca Caffa- 
relli, e fua Econome 

Collegio Germanico 
Ungarico 


D.Cornelia Barberini, 
e Prenc. D. Giulio 
Barberini 

Giacomo Conte Bol» 
gnecti e 


Se Cecilia an S. Pancr, t.x540 


S. Cefores in S.Sebafliano, e 
Latina . re6so 


S. Ciriaco in S.Paolo. 11936 


Sì Colomba în Pinciano, es 
Salara è t+287.20 
S. Cornelia în Viterbo , ed 
Angelica, per Mozte Ma= 


rio let936 
S. Cofimato în San Pancra= 
ZIO è t+11$23* 


S. Croce in Angelica per More 
te Mario è 1.89 30 
S.Croce în Maggiore per Tor= 
re Nuova è le44=3e 
S. Geznaro in S. Sebaftiaro è 
e Latina è fel0$e 
S. Gennaro în detto è re130030 


S. Gennaro in detto»r.20013» 
S-Gio: în Campo in det. 1»434 
S. Lorenzo in detto. r.299 
S. Moria în Celfano în Viter= 

boed Angelica per Monte 


Morio è 
S. Marinella in Caval. 13 I20 


S. Matteo in S.Gio: per Fra= 
fcati , e Molara + re48.10 


S. Ni- 


Cada 


CaraLogo DELLE Tenure 


Camillo Prenc. Bor 
ghefe è 

Antonio Conte Car 
pegna Gabrielli + 

Conte Aleffio Giraud» 

Conteffa Silva Dandi- 
Dl» 

Archiconf, delia Sthna 
Annunziata , e Mo 
naftero 9 e Mona- 
che della Purificae 
zione» 

Sudetta» 

Ofpedale di S, Spitito 
in Safin» 

D. Maffeo Barberini, 
Marchefe diCorefe. 


Ofpedale del Sino $al- 
Salvatore ad San&a 
San&orum » 


Monaci Olivetani di 
S. Maria Nova» 
Monaitero, e Mona- 
che de?Santi Dome» 
nico, e Silto» 

Camillo Pieno, Pane 
filj è 

Livio Odefcalchi Du» 
ca di Bracciano » 

Capitolo, e Canonici 
di S.Pietro in Va= 
ticano è 


-385 
Se Nicola în Sugelica, per 

Me, Marto è 1.338.160 
Se Procula în S:Paolc, ieizs. 


S. Proculaîn SePaolc.r.4366 
S. Marta in S. Giovanni per 

Vermicino t+70 
S. Rufina in Cavallo 1.381 


S. Rufina în Cavall. 1.38.17 
S. Severa în detta. r.2409» 


S, Vetturino în Magg. ter 
Acqua bolliconte. 1.300-2» 

Scortica bove in ‘Pio , vedi 
AACUZZANO è 


Selcein S.Paolo. re144-2» 


S. Palomba , vedi Cerque- 
tella è 

Selce in Se Sebaffiaono , e> 
Latino t.74-36 

Selce în Covallegieri  r.lisazo 


Selce în detta è r+28102» 
Selva della Rocca în det- 
ta f0189e 
Sepeltura dî Nerone, e Sa- 
racinefco in Popolo , per 
Viterbo. ra271 
Serpentara svedi Torricella» 


Scre 


336 DELL 

P.ienc De Girolamo 
Pamfilj è 

Capitolo, e Canonici 
di S. Giovanni La- 
terano. 

Ofpedale del So Sal. 
vatore ad San&a_ 
San&orum » 

Girolamo Prenc. AI- 
cieri » 


Sudetto è 
Ma:rzia Ceuli Nari, 


Fabio Conte Catra= 
dini . Tel 4eZo 
Criftof. Cenci 61.3* 
Cafa pia degl’ Orfa, 
ni. Pe14.I0 
Capitolo, e Canoni. 
ci di S. Nicola in 
Carcere, 7ettato 
Monaftero, e Mona- 
che Oblate di Tor 
de$pecchj. 104302120 
Card. Decano è 
Monaci Olivetani di 
Ss Maria Nuova » 
Ofpedale delSio Sal 
vatore ad $an&a_ 
San&orum, 
Vincenzo Prenc. Giu- 
ftiniano è 
Monaftero , e Mona- 
che Oblate di Tor 
de Specchia 


Agro Romane, 


Serpentarain Pinciani, es 
Salara è teto6ete 
Sette Bagni în Pinciana, e 
Salara è 12206 


Sett: Baffi S. Gio: r.1810 


Solfarata în S. Sebafliano, € 
Lotina» 1.240.2» 
Solfarata , e Svfaratella, 
vedi Tor maggiore « 
Solfaratella in S. Paolo.rose 
Spezza mazze în Ponte mola 
le verfo prima Porere1084 
Spinerbo , vedi Fufano è 


Spinacetoîn S.Paolo. reragigi 


Stagno d’Offfa în S. Paolo. 
Statuario în S. Sebafliano, € 
Latina. re123.3% 
Statuario , Arcotravertino, 
e Buon ricovero in S. Gio: 
per Mars e Vell. 1+2750 
Straccia Cappe in Viterb. ed 
Ang. per Me Mor. ve135» 
Sugareto în S. Sebaffiano, € 
Latino Ce19 003« 


Ten 


CaraLoco DELLE TENUTE 


Girolamo Prenc. Pan= 
filj è 


Camillo Precipe Bor- 
ghefe è 

Monaftero, e Mona. 

.. che di S. Ambrogio 
della Maffima è 


Camillo March. Maf- 
fimi» 

Girolamo Prence Al 
tieri + 

Monaftero , e Mona» 

- che Oblate di Tor 
de Specchi è 

Canonico del Bufalo » 

‘Vincenzo Prencipeb 
Giultiniani. | 

Bofimo Marchefe Ric= 
cardi ° 

Carlo Duca Cefi d’Ac. 
quafparta è 


Capitolo, e Canoni- 

ci di S. Maria Mag- 
lore + 

3rancefco Marchefe 


Gio: Filippo Serlu- 
pi» 


* Serlupi Crefcenzj, € . 


3 87 
T 


Fa di Lepre di fopra» 

4 ir Covoall. f+390+3e 
TVefta di Lepre di fotto în 
detta è 1 r:463.10 
Torrecchia in S.Gio: per Mas 
rino, e Velletri + r.115903» 
Torrette , e Maglianella ix 
Sì Schoft. e Late rozzo 


Torricella , vedi Prato è 

Torrevecchia , vedi Prima 
Valle . 

Torretta în S.Panc. r.96. 

Torricella in S.Sebaffiano , e 
Latina + T«I29-I0 

Torricella, e Serpertare in 
Pinc e Solara è 1.970 


Torricella în dette. ri90.0%s 
Torricola în S. Seltoffiaro, e 
Latina . re7$eIe 
Tor Vignola în S. Sebaftiano, 
e Latina. r.93e2> 
Torre Angela, e Mompeo in 
Meggiore per Acqua bolli= 
cante. r2250 
Tor bella monicaiîn de r.g6.1e 


Tor Bufolara con Cenci, e Vie 
perefchiin Portef. 10253:3 


Bb Tor 


peLL’ Acro Romano 


388 

Cappellani, o Bene- 
ficiati Innocenziani 
Cappellani in San 
Pietro » 

Capitolo, e Canoni. 
ci di San Giovanni 
Laterano » 

Giufeppe Mattei Or» 
fini Duca di Paga- 
nica è 

Marchefe Raggi è 

Padri di S. Maria fo« 
pra Minerva » 

Mario ConteCapizuce 
chi. 


Monaci di S. Paolo in 
Albano » 

Monaftero , e Mona= 
che di S. Lorenzo in 
Pane, e Perna» 

Orazio, e Aleflandro 
Conti Marefcotti e 

Camillo Prenc. Bor 

hefe . 

Achiconf. della Sma 
Annunziata, e Moe 
nafte:o , e Mona- 
che della Purifica= 
zione » 

Camillo Prence Bore 
ghefe + 

©Qcazio Faleonieri e 


Tor Carbona în detta « tiBoto 


Tor Carbona în S. Sebaffianc, 
c Latina è ra168:30 


Tor Carbona în S. Sebaf. an= 
ci in Portefe » f.90 


Tor Carbonara în Porsriaatto 
Tor de Sordi în S. Lor. raro? 


Tor delBrunoin S.Pa.r:93.2 


Tor de Schiavi, vedi Cafa= 
lotto « 

Tor del Vefcovo în S. Schafte 
e Latina + 1.23:36 

Tor di mezza via per Frofca. © 
ti, e Molara . 1.248.010 


Tor di mezza vio, e Berto= 
nara în SeSehb. e Lote r:97= 


Tor di quinto in Ponte molle 
per primo ‘Porta. re84.20 


Tor di Valle in SePaolo.t71:3* 
Tor di Valle in detta» 1033-00] 


Torre in pietro in Cavallegà 
gieri è 1919170 


Tor 


CaAraLocgo DELLE TENUTE 


Antonio ConteCarpe» 
gna Gabrielli + 


Francefco Marchefe 
Serlupi Crefcenzi. 


Ofpedale del Sino Sal- 
vatore, ad San&a 
San&orum, 

Padri di S. Antonio di 
Vienna » 

Camillo Prenc. Bor- 
ghefe . 

Monaftero , e Mona- 
ftero di Camp. Mar- 
ZO è i 


Capitolo, e Canoni» 
ci di San Giovanni 
Laterano 


Capitano Pietro Bar= 
toli di Caftel Can 
dolfo ® 

Camillo Prenc. Bor- 


ghefe. 


Giufeppe, e Tomma 
fo Fratelli Cafali . 
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Tor Madonna in Pinciano, € 
Salara. Te53$ 
Ciampigliain detta. 1.270, 
ValleOrnara în detta. 1.600 

Tor di Valle , vedi Grote 
toni è 

Tor di Cencì , vedi Grottoni. 

Tor meggiore , Solfarata , € 
Solfaratella in S. Sebaft. € 
Latira . 03 140 

Tor marancia in detere137+1e 


Tor moffardain S.Lor.r9g.1» 


Torre nuove, e Cafa Calda 
in Maggiore è 1.925 
Torre Roffaiîn Se Lore r.65e 


Torre S.Maria, vedi Val= 
lerano è 

Tor San Giovanni în Mag= 
giore è 1.If4eIo 


Tor S. Giovassni in Dia, ve 
di AZUZZONO è 

Torre S. Lorenzo în S.Scbaft- 
e Latina» 1.4066 


Torre fpaccata in Ang. per 
M. Mario e Vitere r.1640 

Torre fpaccata , vedi Qua= 
draro 

Tor tre telle în Magg. per 
Acqua bollicantee re550 


Bbz Tor 


390 DELL 
Cimillo Prenc. Bor= 
ghefe . 


Monaci Olivetani di 
° $, Maria Nuova. 

Canonico del Bufalo 
della Val'e . 


Capitolo, e Canonici 
di 3. Pietro + 


Roberto, e Fratelli 
Capponi diFirenzes 

Profpeto Card. Co- 
lonna. 

Monaci Ciftercienfi» 

Card. Mellini, 

Generale Manfroni « 

Capitolo, e Canoni. 
ci di San Giovanni 
Laterano. 

Domenico Francefco 
d’Afte. 

Ca-illo Prenc. Bor 
ghefe, 


Scipione Prenc» Santa 
Croce » 


Simone Gidonesrdzete 
Capitolo, e Canoni» 
ci di S. Pietro in 
Vaticano è 77193: 


Aero RomaAnNOS 


Tor vergata în Maggiore per 
Torre nuova 3 e Se Gio: però 


Frafcoti è r.:246% 
Tor vergata în Viterbo, ed 
A:gelica è r-gS.te 
Tor Vergata în Maggiore,e Ss 
Gio: per Frafcati, e Mo- 
lora. r.64.20° 
Trogliata in Cavall 1.965 


Tragliatella, vedi Civitella»: 
Travicella in S. Sebaffiano, € 
Latina» fe15e 
Tre Fontane in San Pao- 
lo. fe2$1Iele 
Tre Fontane în detto. r.22.3» 
Tre fufa in detto. r.180° 
Tre fufa in S- Paolorr:222.3% 
Trigoria în detto» re4q4guaze 


Tufelli inPia per Rieti.re38a 


Tufello in S.Sebaffiano , e> 
Latina le40 40 
Tumuleto , vedi Fufano 


Vv 


Accareccia în Viter. cd 
Angelica per Montes’ 
Mario « î1302.3» 
Valca, e Volchetta in Ponte 
molle per pre Porta, 11.737% 


Val= 


CATALOGO DELLE TENUTE 


Gio:Vincenzo Raffàel- 
le Fratelli Marchefi 
Torrigiani.. 

Camillo Prenc. Bor- 
ghefe. 

Monaftero, e Mona» 
nache diS. Lorenzo 
in Pane; e Perna> 

Ofpedale del Sio Sal 
vatore ad Sana 
Santorum è 


Capranica, Maffimi, 
Ricci in commune. 

Emilio Marchefe de_s 
Cavalieri. 

Girolamo PanfiljPren- 
cipe di S. Martino, 


\) 

Scipione Prenc: Santa 
Croce . 

Giac, Ippolito March. 
Mancini » 

Girolamo Prenc. Al 
rieri » 

Monaftero è e Mona. 
che di S. Appollo- 
nile 

Reverenda Camera 
Apoftolica è 


39t 
Valle Carbonaraîn Pop. r.90% 


Valchetta in detto, t.113+3» 


Valchetta in S.Paolo, vez ga 


Vollerano în Sì Paolo» 
Piguottoin detto» 
Valleranoin detto è 
Torre S.Maria in de r.324: 
Vallerano în S.Scbafliano , e 
Latina. Tar1fo 
Valleranoin S» Pado . 1.139% 


Vallecaja în Se Sebaffiazo, e 
Latina « _ 275 

Ville ornare » vedi Tor Ma- 
d6rna è 


Valle Canuta în Ceval.rs55 3» 
Valle Lata în S. Sebaffiano,e 

Latina è r.410-10 
Valle Oliva în detto + 1.132+10 


Viclatella in Popolo» r.3501> 


Vermicino per Fre re533:3:3» 
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A Cquataccio, perchè così detto. 239- 

Acque , e loro denominazione « 134» 

Acqua fanta, detta falutare , fonte dieffla, 298% 

Acqua traverfa» 203. acqua acetofa 316. 194+ 

Acqua marcia 138. fora 326» algida 266. crabra 269. 
e feqg. claudia 288. 

Acquedotti 136. 

Aggere di Servio, ove fituato 7. 

s. Agnefe, fua chiefa 219. 

Aleffandro Severo , fuo maufoleo 56. 

Albano 301. Alba longa 287. 

Almone fiume 10. 

S. Andrea , e fuachiefa fuori di porta del popolo 194 

Anfiteatri, quanti foffero 106. di Statilio 107, Ca- 
firenfe, ivi. di Vefpafiano è ivi è di Tiberio,izi 

Angelica porta 13» 343» 

Appia via 10. 16.291» 307. fua etenfione, iv? + altre 
denominazioni di efla 17. ove incominciaffe 291° 
diverfi riattamenti ad efla fatti 307. 

Apoteofì , cofa fignifichi 49» da chi iftituita goe 

Arco di Nerone Claudio Drufo 291. 

Arco di M. Aurelio , e Lucio Vero, demolito 183e 

Arci 2496 

Arcione caftello 235» Ardeatina via, ove incomine 
ciaffe 308. fua divifione 19* 

Ardea 3206 Armate de Romani da che circondate 860 

Afinaria porta s. ove fituata 9. Via così detta 19» 

Atrio delle cafe 102» 

Aventino colle, da chi inclufo nel circuito di Roma 4* 

Aureliano Imperadore amplia la città di Roma 16% 

Aurelia porta, quale foffe, e perchè così chiamata 11 

-.evla così detta 200330 € /e94* Bace 


rai 
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B 

TD Accano 208. 

Bafiliche antiche, perchè così chiamate i02.e /egg» 
Bafilica di Antonino Pio 189» 
S. Baftiano , fua chiefa 294. 
Battaglia , dache preceduta 84» 
Bel refpiro 332» 
Boccaleone 235» 
Botteghe pubbliche 177. 


Accia appreffo i Romani 1990 
Cadaveri delli gentili, come fepolti 43: diftin= 

zione ufata alli cadaveri degl’ Imperadori, i27% 
ufo di bruciarli quando introdotto 44. qual fia fato 
il primo fenatore doppo morte brugiato 49. Cajo 
Ceftio, fua piramide 11. 313» 

Campana via 19» Campo morto 322» 

Camene , eJoro tempio 267, Campo verano 234» 

Caprea palude, ove ficuata folle 1 

Capo d’anzio 720. Capo di bove cofa anticamente; 
foffe 46. perchè così detto 295. 

Capena porta 6.9. 10° tempj antichi fuori di ella 291. 
Capitani, come eletti 77. 

Cappuccini d’Albano 301. 

Caracalla, e fuo circo 296. Ippodromo di effo 398» 

Carmentale, porta 7. 

Carri antichi 113. Carpegna villa 335» Cafale 294. 

Cafal rotondo 298» Cafal de cenci 283» 

Cafal brugiato 235» 

Cafe de Romani, eloro parti 99. 177» 

Caffia via 150202.245. Cafa rofla 255è 

Caftell’ Arcione 235* 

Caftel Gandolfo 2997 fuo lago 300. acqua di eflo » do« 
ve vada, z7î - revine dentro dieffo, Îvia 

Caftel romano 319. Caftel nuovo 200. 

Caftel madama 243. Caftighi de foldati 94. 

Caftro Pretorio, ove ficuaro 74 

Caftel giubileo 217, 225» 

ji E b4 Ce- 
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Cecilia Metella, fuo fepelcro 295% 

Cecchignuola 310. Ceciliano 244. 

Celimontana porta, qual fofle 9. 

Cemeterj de criltiani, perchè detti arenarj 41. ove 5 
rirrovati alcuni di effi 58. loro numero , 727 so» loro 
defcrizione s1., e Jegge Cemeterio de fanti Erme» 
te &c. 2:11» di s. Teertullino 281. 

Cenfo, cofa foffe, da chi iftituito 63» 

Centurioni, loro autorità 78. Ceri 340» 

Ceremonie ufate da i Romani nel fepellire li Cada= 
veri 47» 49. Cervara 235. Cervaretta , j2/. 

Cibo poriato da foldati Remani in guerra per mezzo 
mefe go, Cimina, via 2054 

Circhi 112. Circo maffimo 114, d’Aureliano 155. di 
Flora, o Marziale î27 , Flaminio 116. di Caracal- 
la 117» di Nerone 118. di Adriano, Aleffandrino , 
o Agonale 118. Circuito prefente di Roma s+ 

Circeo promontorio 322. Cifterna 3050 

Civita Lavinia 304» Civita Vecchia 333. 340» 341» 

Claudia, via 206. Cloaca maffima 142. 

Collatina porta sg. Colombarj, cofa foflero 45* 

Colonna milliaria, come foffe 14. perchè detta aurea, 
ivi «+ per qual cagione denominata milliaria 15» 

Colonna, terra 258. Colonna di Antonino Pio 189% 
_Trajana 34. Colone deila mole Adriana. 

Coloffeo da chi fabbricato, e perchè così denomina» 
to 107. Comizj, e loro diverfi generi 62. per quali 
cagioni fi radunaffero 63- 

Confoli, e diftinzione di effi 67. Corfo 182. 

Corone date alli foldati vincitori; diquante forti 944 

Cornacchiola 216. 

S. Coffanza, fua chiefa 219. 

Coftumi degl’ antichi Romani 172. nel dormire 173. 
ne icontracti, e liti 175. Coftumi delle donne 178, 

Curie, cofa foflero 60» Criftiani loro fepolture 43» 


Trap dc È 395: 


Ei de Romani, avevano ciafcuno ii fuo tema 

I pio 37. Decimo 319+ 

Domine quo vadis 308% 

Drufo , fuo arco 291» 

E 
Brei, lor cemeterio 43.3250 
Edili, loro diverfe fpecie a 

Egeria valle, ove fituata 297. 

Egizj, e lor modo di feppellire i cadaveri 4se W 

Equeftre ordine , da chi veniffe compofto 61. fuo oftia 
cio ivi. Efercito, e forma ordinaria di effo 83+ 

Efercizj militari de? foldati Romani 91. 

Efquilina porta se 

F 
F Acciate de palazzi, in qual modo foffero 1026 
Ferentina porta qual foffe 10. 

Ferentino città 206. Fineftre de palazzi» e cafe, co- 
me foffero 102. Flaminia porta gs. Flaminia via, da 
chi prefe tal nome 15, fua efterfione + iz? . 183» 

Fonte facro , ove fituato 291+Fori 121, Fornaci 335+ 

Fortuna fuo tempio, ove fituato 2916 

Fortuna Muliebre, fuo tempio 281, È 

Fcffo albano 316. Fofla cluilie 283. de ladroni 282à 
Valerano 316. Foffa Trajana 345. 

Frafcati,fue ville 264, Frattocchie 299. Frufinone 306» 

G 


Alloro 303. Gallicano 259. Genzano 304» 
Gianicolo monte; da chi inclufo al circuito di 
Roma 4° 
S. Giovanni az7e portam Latinam s fua chiefa 2813 
Giorni feftivi de Romani , diverfi nomi di effi, e funa 
zioniin efftefercitate 38.rempo, e modo di fare» 
funzioni, 226 
Giunone Lanuvina, fuo tempio 3040 
Grano tritato a forza di machine 2600 
Grotta Ferrata 2750 Rofla 198» 326» 


Sani. 
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Aniculenfe porta 6, : 
J Tmperadore, fua Infegna 79. prefedeva all’ efera 
cito. ivî. Infegne ufate da i Romanì 82, 
Ippodromi 118. Ifole, in che differenti dalle cafe 102. 
Iftrumenti diverfi per li facrificj 39+ 
E 


Abicana porta, perchè detta maggiore 89. ove 
ficuata 18. via così denominata, î2/. 249: 
Ladronecci, come puniti 94. Laghi 120. 
Lararj nelle cafe private , e facrificj in effi fatti 37. 
Latina via, e porta 9. 19. 286e da chi fabbricata 10. 
Lavinio 420. Laurentina felva 319 
Legati , loro cfficio 79. 
Leonina città, e fue porte 12 343. fue mura, da chi 
rifarcite r3. Leonina porta , come chiamata 13+ 
Ludi cofa comptendeflero 103+ 
S.Lorenzo, fua chiefa 232. 
.Lumiere, cave 341. - 


M ; 
fg divetfe nfate da Romani nelle guerre 810 
Madonna del popolo , chiefa così detta 191» 

Magiftrati, loro divifione 64, alcuni di effi detti ore 
dinarj 70 quali foffero li fraordinarj 71. 

Marcigliano226. Marino 285. 299» 

Marmorata ove fia 312+ Marte, fuo tempio 294 

Martiri fepolti in Roma 43e Maufoleo de liberti di Li- 
via Augufta 58. Maufoleo di Scipione Africano 2936 

Menfe antiche 158. Miglio Geometrico , di quante» 
canne colti 347. 

Monete antiche , loro defcrizione 72. e feggi 

Monte aureo 3300 Monte rotondo 217. cavo 286, del 
grano 262.Monte cafino 3o6.Monte porzio 253+277* 

Monti comprefi nel circuito di Roma 5» loro fituazio= 
ni, ivi, efegg. altri non comprefi nel numeto de i 
fetre principali 28e 

Monticelli 223. Morena 284». 

Munmmie , cofa fiano 45. Muro torto 192» È 

Uan 


frni Ed: Cod 397 
Mura di Roma, da chi fabricate 12. 
Mufica, anche dagl’antichiufata. 


Avali ove foflero, e perchè così detti 311e 
Niumachie, quante foffero 121. 
Nemi, fuolago 303» Nettuno 321» 
Niufa fume 322. Ninfei , e portici 120. 
Nomento 227. Nomentana porta 7. via perchè coiì 
denominata 1760 
Nomi degl’ antichi Romani 179. a 


Belifchi, o Guglie 144. Vaticano 145» Latera» 

nenfe ivi. del popolo 146. di campo marzo 147» 
di S. Maria Maggiore 727 » di piazza Navona 148» 
delia Minerva, #25 della Rotonda, ivî + di Sa- 
luftio, «vi + de Barberini, 07. negl’orti Mattei, j2/» 
nella villa Medici 149. 

Offizj militari de? Romani 87. 

Oraz;, e lor fepolcro 2024 

Orti pinciani 6. Orti di Nerone 107» 

Ofia 318. primo vefcove di efla 319. porto di ef1, da 
chi fabbricato 325» 

Ottienfe potra 6. via così detta 206 

Ovazione , cofa foffe 98. 

D 
Alatino monte, ove fituato 26. 
Palazzi antichi, e loro partimenti 177. 

Palazzo degl’Imperadori 109» Auguftale , ivie da al- 
tri accrefciuto 110» Palazzolo 286» Palo 340» 

Paludi pontine 306. Palmarola 322. 

S. Paffera, fua chiefa 327» Pavimenti antichi tor 

Pefciano 244. Piaftra 320. Piazza colonna 183. Piazza 
di pietra 178. 

Pietra manale, di lei ufo preffo i Romani 4r» Pietra las 
ta 234. SS. Pierro , e Paolo loro corpi in qual ce- 
meterio fepolti s1 da chi divifi îz7. loro tefte con- 
fervate uella Bafilica Lareranenfe 52» 

Pinciana villazio» Plutei, cofa foflero 100. Poli 244. 

Po- 
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Pomerio 4 cofa foffe 4. Pompeo {uo fepolcro 702. 

Ponti fotto de quali paffa il Tevere, loro nome, es 
fito 31. e fegg. 

Ponte falaro 214» lamentano 222, lucano 236. niollé 
196. mammolo 235» ponte gaiera 3276 

PonzaIfola 322, Porcigliano 319» 

Portunno , Dio tutelare de porti 324+ 

Porto città 328. Porte di Roma, loro diver nomi 
3. 6,13. numero di effe 13. 180, 

Porca del popolo, ivi falata 212. maggiore 246. di 
S. Giovanni 261. latina 280. di S. Sebaftiano 290. 

Porta Pinciana perchè così detta 8. pia 7. di 5. Lo= 
renzo come anticamente denominata 8, preneftina 4 
ivi. ftrada così detta 249. overitrovata, iz/. fuo 
principio 18, 

Porta Ss Paolo , fua antica denominazione 11. 311. 
211. Bafilica di detto fanto 3150 Portefe 11. 3146 

Portuenfe via 20. Cemeterj in efla ritrovati 325. 

Porta S.Pancrazio 11, 330. 332. caval'eggieri 12. 3345 
querquetulana 7e Pofterula 334 

Pozzo pantaleo 226» Pretore quando eleito, eda che 
fine 67. Prima porta 299» 

Proceffioni, o fupplicazioni 175» 


Uerquetulana potta 7. 
Queftori ; loro origine, e perchè così detti 70? 
R 


Edicicoli 217, Regioni di Roma quante fiano ; 

ù e quali 22. e feg. Re di Roma, e loro imprefe 2» 

Riccia 303. Rocca di papa-288. Rocca priora 2784 

Rocca Bruna 240. 

Roma da chi fondata 1s da quali Re governata 2. di 
lei governo in forma di Republica, quanto duraffe, 
ivi + fua grandezza 3-21: monti, e porte in ela 
comprefe, ivî . mura dieffa di pietra, da chi fa- 
bricate 46 di mattoni 12. diftruzione di effa rst. 
quante volte affediata 156. Roma véechia 298. 250+ 

Romolo fue azzionl doppo lafondazione di e Io 

ivi- 


TFNS D' Cr ERE 399. 
divide il terreno di Roma in tre parti 59* 
Rubbio di terreno, efuamifura 347* 
Ss 


S Abina, e fuoi paefi227.229. 

Sacerdoti chiamati Luperci , quali foffero 39. di 
verfi ordini diefli, cloro officio 39» e fegge 

Salara porta 7. via così detta 17. 213» 

Saline, ove fituate 311. Salonio campo 317. 

Sannonia Ifola 322. Sardegna fuo provedimento per 
il frutto delle campagne 356» 

Scipione Africano , fuo maufoleo 293» 

Scola faffonica 344» 

Segni, come, e con che dati nelle armate Romane or. 

Senatori, qualifi diceffero 60» loro dittinzione , jpjè 
modo di veftite 61. per ordine di chifiradunaflero , 
edintempo, f2Îe Sepolture come fituate 44» 

Sepolchri nella città da chi proibiti 44. 

Sepolcro de Nafoni 198. Sepolcro di Nerone 292» 

Serpentara 216, Sete . e loro manifattura 353» 

Settignana porta , Come anticamente detta , e ove; 
veramente fituata 12. Sette bafli 263. Sezze 306. 

Soldati, loro elezzione, come fatta 74. loro diveifi 
generi 76. privilegj di effi 93. abiti da effi ufati 80+ 
armi di alcuni , ivi. loro utenfilj go. loro otdinan= 
ze nelle marchie, #77. ftipendio daro ad clli 92. 

Solfatara 316» 236. Spetifterj , cofa foffero 100» 

Statue 340. Steccari come foflero, e loro fituazione 85 

Strada feveriana 319. 

Strade, o vie publiche, come fi mifuravano 14. pere 
chè alcune dieffe dette confolati, e quali foflero 206 

Stufe antiche de Romani, ove rittovate 47» 

se 
Eatri 103» parti di efli ros. 

.lL Teatro di Pompeo 103» di Marcello, ivî» di 
Cornelio Balbo 104. 

Tempj antichi de Romani, figura diverfa di efli 36.»2 
quali giultamente conveniffe tal nome, ivi, diver= 
fi nomi ad efli attribuiti, #27+ loro numero 37. i 

fabrica 
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fabricavano nel palazzo degl’ Imperadoti, 05 

Tenute dell’Agro Romano quante fiano 346» 

Terme 122. loro numero 127» Agrippine s évî + di Ne« 
rone 128. Antoniane , îv7 è di Commodo 129, di 
Coftantino 130» di Decio , 737 è Diocleziane, i2é 
Domiziane 132. Gordiane , ivî. Adriane, s75. di 
Novato, ivi. Severiane, iz» di Tito, ivi. di 
Trajano 134» Variane 134 

Teftaccio monte 3120 fua altezza 313» prati intorno 
ad effo, come chiamati 314» 

Tevere fiume, fua origine 28, fiumi, che in effo sboc» 
cano ,fvi « nomi ad effo dati 29. fua eftenfione, ivi 
mifure diverfe di effo , ivi» ponti fotto de quali 
paffa 30. Tiburtina via, ove fituata 18. 

Tivoli 237» Tolfa 341e 

Tor della felce 298. di mezzavia, ivi. 

Tor del monumento 322. Torre roffa 333* 

Torre nuova 252. Torre pignattara 2510 

Torre fchiava 255. Torredi quiuto 197. 

Torre vergara 264. Torre de fordî 236» 

Torrione de Borgiani 294. Tre capanne 345» 

Tribuni della plebe 69. Tribuni de foldati 74. loro 
officio 78. 

Trigemina porta, ove fituata 10. perchè così detta 11» 

Trionfale porta 6. via così denominata , quale foffe, 
ed ove 20. Trionfo cofa foffe,e come fi celebraffe 95, 
fua defcrizione , îvî, e fegg: numero di effi 98, 

Trombe ritorte, ufate da iRomani in guerra per da« 
re ifegni g1- 

Vv 
V Accina fiume 340» Valle dell’ Inferno 344 
Velletri 30g» Velti ufate dai Romani 165% 

Vie antiche Romane, da che fi conofcono 21. Via 
Vitellia 332» Viminale porta gs. 7» 

Villa Adriana 386. 

Villa detta di Papa Giulio 163» 

Vitco degl’ antichi Romani 157% 

S. Urbano fua Chiefa 297. 

Urne 


INDI co si 
Urne ofluarie, loro diverfe fpecie 451 48% 
Ufainze, e coltumi de Romanine conviti 159% 


Z ; 
Agarola 258% 
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